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PREAMBOLO 



Le lenevole richieste che da molti mi vennero fai-- 
te de* miei ^poveA scritti j^lemici di questi ultimi 
cnm^ a pipali le infelici condizioni del nostro paese 
diedero un qualche rilievOy mi han determinato a ri- 
produrli per le stampe quali furono già pubblicati 
dalle Riviste e Q-iornati di diverse città. Da ciò 
fare mi tratteneva V aver io dovuto pe' diversi pe-- 
riodici trattare i medesimi argomenti , e perciò la 
poca varietà dei temi di questa raccolta aie ora si 
presenta al lettore. Ma superai questo ritegni) con- 
siderando che il mio scopo non è di gratificare la 
pubblica curiosità o di dar saggio di buone lettere^ 
la qual cosa avrei forse potuto tentare dando alla 
luce le molte scritture de piit giovani anni elabo-- 
rate con maggior cura di stile^ percJiè pitt a bel- 
r agio dettate , ma si è quello unicamente di ren-- 
dere pubblico omaggio alla verità in modo meno fu- 
gace che non è i averlo fatto co^ giornali , la cui 
vita è di un giorno. Il mio fine si è pur quello 
di sfogare il mio grave ed acerbo dolore nell aver 
(veduto e veder tuttogiorno che^ surto finalmente sul 
nostro cielo il sole della libertà dopo di averlo io 
sospirato per poco meno di un mezzo secolo, e per 
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tale onesta aspirazione aver sofferto , sema che a^ 
vessi mai prevaricate le leggi , lunghissimi esilii , 
diuturne prigionie , e sciagure di Jnmiglia ed in- 
calcolami danni del domestico censo , coloro che 
doveano solidamente fondarla e preservarla da coi'- 
Timone , non posero mente al piit cauto e saggio 
consiglio del nostro più solenne statista , di Nic- 
colò Macchiavelli che esortava i novelli governi a 
guardarsi lene dal toccare alla Chiesa , dal por- 
tare r allarme nelle timorate coscien^, dal compro- 
mettere le innovazioni e riforme politiche con alte- 
rare le religiose istituzioni^ che, se hanno alcuna 
pecca , da loro stesse vengono a deptirarsi nella li- 
bera convivenza. E precisamente V opposto avvenne 
nella nostra politica palingenesi , perocché fu av- 
viso ai nostri rigeneratori che la libertà , pura es- 
senza deir ordine e della morale compostezza , fos- 
se il dritto di rompere il freno ad ogni passione 
cui è proclive V umana natura , e che a porla in 
sodo e renderla più accetta alV universale , nulla 
di meglio e ài più urgente era a farsi che toglier 
vigore al freno più potente , rompendo gìterra alla 
Religione di più che cento generazioni di nostri 
gloriosi maggiori , disperdendo i cultori della sua 
più perfetta osservanza , e togliendo alla Chiesa 
ogni sostanza , perchè alV ultima estremità ne fos- 
se ridotto il culto ed il numero dei suoi Ministri ^ 
e lo stesso augusto e supremo Gerarca, fatto men- 
dico , sbalzato fosse da guel trono , a preparare il 
quale ed a posarlo nel cuore della nostra privile- 
giata Italia , Iddio con provvidenziale consiglio 
volle che Soma fosse dal suo nascere V eterna città 
della gloria , e per sette secoli d' imprese magna- 
nime e di opere d' ingegno maravigliose lo stupore 
deir universo , e per sapienza legislativa la mae- 



stra di tutti i jpopoli , e quindi la signora del moìi-- 
do atlor conosciuto , per divenir da ultimo la città 
di Dio ^ la Capitale del genere umano , la sede 
del rappresentante del Re dei Re e di chi ebbe 
creato il cielo e la terra I 

Q%iesto fatai disinganno delle sperawhe da me 
già riposte nel trionfo della libertà , tramutata nel 
dispotismo assoluto di un partito^ piii ingiurioso 
di quello abolito de^ principi spodestati^ mi ha fat- 
to stimare che non fosse del tutto w,na ed infrut- 
tuosa la protesta , in piit modi espressa , di un 
sincerò liberale che forse è ora ^ e sen^" aver mai 
variato , il pitc antico in Italia ,. e ciò a fne di 
riabilitare almeno con la franca parola pialla nor- 
buissima f glia del libero arbitrio , di cuiy nel ere-- 
o/rlo a sua immagine e similitudine , Iddio dotava 
V uomo. Ad un sì desiderato trionfo, io di gran 
cuore applaudiva quando , esule in. Roma,y vidi a- 
scendere sul trono di undici secoli V immortale 
Pontefice Pio IX e sema punto esitare dar pruo- 
va della sua fede nel possibile accordo del Òatto- 
licismo col sincero spirito liberale y. già propu- 
gnato in Francia da un' eletta schiera di schietti 
e nobilissimi ingegni. Se non che il fermento set^ 
tario valse ben tosto ad arrestare queir opera, san- 
ta. R se dopo molte e strane vicende , nel corso 
delle quali , così in politica che in fatto di reli- 
gione , lottar&no i due diversi principii , venne a 
pressoché tutti gV Italiani dato il saggio e rego- 
lare Statuto della glmnosa memoria di re Carlo 
Alberto^ e fu per tutti acclamato y il partito ostile 
alla divina religione dei padri nostri e della groìi 
maggiorama del popolo chiamato a libertà y non si 
ristette e non tardò a procurarne la mutilazione 
della parte più essemiale alla morale e libera con-- 
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vitienza^ proceieadoy senza dare alcwi peso al pre-^ 
stato giìiramento (T inctmdmonata sommissirme, alPa-- 
perta, alla sistematica violazione dei piU solenni ar-^ 
ticoli, come qnello che imponeva allo Stato per sola 
sua religione ( cioè sacro legame ) la Cattolica, Apo- 
stolica^ Romana^ e con ciò ne faceva un debito di 
riaorosa osservanza a tutti i suoi delegati, e quello 
che sanciva iavialabile la proprietà senz' alcuna 
eccezione ^ il quale impediva la meditata rapina 
dei leni della Óìiiesa ^ e ali altri della inviolabi- 
lità del domicilio, e del dritto di associazione che 
disdicevano la invasione de' sacri asili deali studi 
e della preghiera y ed erano di uno ostacolo insor^ 
montabile alla dispersione delle società reliaiose 
sempre intente a moralizzare il popolo ed a fargli 
sentire ed ammirare tutti i mirabili effetti della ca- 
rità cristiana. Ma quasicchh ciò non bastasse a 
snaturare fra noi la libertà concessa sotto quelle 
salutai i riserve , il rappresentante che il popolo 
mandava a dettar leggi in conformità della StatutOy 
e lo violava nelle sue guarentigie piii sacre , si 
permettea , senza che ns fosse ptmto redarguito ^ 
di eruttare villanie ed ingiurie contro tutto ciò che 
è r oggetto della pubblica venerazione non solo fra 
noi^ ma presso almeno 150 milioni di Cattolici sparsi 
nel mondo, e, con tali modi e parole da escludere 
oani sentimento di decenza e di urbanità ed emulan- 
do così il cinismo di colui che non dubitò di dichia- 
rarsi Epicuri de gregé porcum l 

Quali sieno gli effetti dell' intendere in tal mo- 
do la libertà ne fan fede pur truppo i cresciuti 
quotidiani delitti e le frodi senza numero e le con- 
tinue espilazioni delle pubbliche casse ^ il principio 
di autorità rimasto senz' alcun valore , la immo- 
ralità delle private e pubbliche transazioni e col 
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Irigantaggio avviata al comunismo la novella gene- 
razione, e da ultimo, non ostante la eccessiva gra- 
vezza della imposte , la minacciata bancarotta di 
uno Stato formatosi dall' unione di molti floridi 
Stati , unione che , malgrado il risj^a/rmio di tornate 
Sovrane Corti , ne ha prodotto in modo inesplica- 
lile la rovina. Il perchè mi sia qui permesso di 
ripetere con Platone » Homiues ab homin^ sina 
» duce Deo pessime gubernantur. » 

^d a tanta gravità di mali può darsi un rime- 
dio? — La perfetta e scrupolosa osservan/za del 1. 
articolo dello Statuto , acciò la sdruscita e perico- 
lante nave ridotta sia in porto dalla sola mano che 
può salvarla , quella di Dio t 

Nel ripulhlicare questi poveri miei ragionamenti 
io ebbi solo in animo di porre in sodo che debba 
intendersi per libertà , poiché dal frantenderla de- 
riva orni sciagura dei popoli chiamati a risentir- 
ne i òenejtcii. A bene intenderla solo mi afida il 
riconoscerla solo da Dio , e pur V essere io sta- 
to, ^cn ultimo tra coloro che sedettero nel Par- 
lamento Napoletano del 1820 y che V illustre StOr- 
lista Mignon ragguagliò ai piU famosi Consessi 
della savia e prudente antichità, bisogna pur aver 
fualche titolo per arrischiarsi a proferire senten- 
ze che sieno di rimprovero a chi mal provvede al- 
l' onore e alla prosperità della Patina ? 
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LA VITA DI GEsè CRISTO 

DI ERNESTO RENAN 



E. 



'gli è veramente a deplorarsi per V età nostra 
r essersi data una tal quale importanza all' opera 
di Ernesto Renan , perocché ciò dà la misura 
della leggerezza delle menti nella gran maggio- 
ranza* della nostra generazione , e dimostra come 
vada divenendo cosa rara il cosi detto senso co- 
mune. A non farne alcun caso fin dal suo primo 
apparire sarebbe bastato lo strano principio , sul 
quale egli fonda la sincerità della storia, dioendo 
che per far quella di una religione sia uopo aver 
prima creduto , per giudicare com' essa appagasse 
la coscienza umana , e quindi di non più creder- 
vi che con molta riserva, poiché la fede assoluta 
esclude la critica I (Vìe de Jesus p. 58, 59^. Il 
che importa che per fare la storia della religione 
cristiana bisogna essere un rinnegato che non ne 
riconosca siccome dogmi le verità, e ne risulta 
altresì che gli atei soltanto possano a buon drit- 
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to ragionare suir esistenza di Dio ! E non sarà 
permesso ad un buon cittadino lo scrivere la sto- 
ria del propria paese , se dopo averlo amato non 
r abbia tradito l Per esser giusto e sincero nel 
parlare di cbiccbessia , è mestieri esser di animo 
non benevolo verso di lui e di non credere alle 
sue buone azioni I Egli il Renan , già Seminari- 
sta di S. Sulpizio, prestò jÀena &de alla nostra 
Religione, partecipò a quanto essa ha di più au- 
gusto , ma ebbe a rinnegarla per divenire lo sto- 
rico sincero della vita del suo fondatore I E non 
è in quella vece da supporsi che il bisogno di 
mendicar pretesti alla sua prevaricazione sia per 
nuocere alla sincerità de^suoi giudizi, rendendolo 
ingiusto verso la causa alla quale si è ribellato ì 
Non è forse vera quella profonda sentenza di Cor^ 
nelio Tacito proprium est humani ingenti odis^e 
quem laeseris ? E non è egli indizio chiaro di o- 
dio r assumere il carico di spegnere in altri la 
fede , dopo di averla soffogata in se stesso ? E fu 
mai pensato da chicchessia esser V odio arra di 
buona fede in uno scrittore che tratta del sogget- 
to della sua avversione ? Né vi sia chi stimi e- 
sagerate queste nostre illazioni , dappoiché il Re- 
nan ha ben dimostrato col fatto che il suo credere 
con molta riserm è propriamente il non ammetter 
nulla di ciò che crede T universale. 

Di tal peso è la critica , e su tal fondamento 
è basata la veracità storica del rinnegato autore 
della Vita di Gesù Cristo I Or noi , non potendo 
con un articolo di giornale prenderne ad esamo 
r opera in tutto le sue svariate parti , ne andre- 
mo solo rilevando per ora le più manifeste con- 
tradizioni a sempre più porre in chiaro la incoe- 
renza de' suoi giudizii. 
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Fedele al suo principio V autore si ricorda di 
essere stato buon cristiano nel Seminario di S. Sul- 
~ pizie , ed ecco , allorché gliene riluce il barlume, 
con quali parole rileva il carattere e le doti del 
Fondatore del Cristianesimo: « Gesù Cristo nomo 
sublime ... il quale occupa la piti alta cima del- 
l' umana grandeua: fondatiyre del piik bello inse-- 
gnamento morale che V umanità abbia ricevuto ; 
uom4) incomparabile che ha creduta la religione ^- 
tema del genere umano , fra sé e Dio non si 
scorge distinzione, e si giunge a voler baciare V im-- 
pronta de' suoi piedi, uomo di proporzioni colos^ 
sali , genio leggiadro , meraviglioso , persona ec- 
celsa e sublime ^ vero creatore della pace dell' a- 
nima , grande consolatore della vita, a cui ciascu- 
no dee guanto ha di piU nobile ; fondatore de' dritti 
della Ubera coscienM, modello perfetto che le a- 
nime sofferenti riguarderanno per trame fortezm 
e consolazione ; grande anima , sublime natura ^ 
istinto e natura divina l egli ha gittato il fonda- 
mento del vero liberalismi* e della vera civiltà , e 
la coscienza universale giustamente gli ha decretato 
il titolo di Figlio di Jjio. La sua morte ha sta-- 
bilito la sua divinità , ed ^ divenuto la pietra an- 
golare deir umanità a tal segno , che collo svellere 
ti suo nom^ dal mondo , si rovescerebbe questo f^ 
no dalle fondamenta ^ ( Vie de Jesus pag. 18 , 
448 , 36 , 130 , 2 , 457, 332 , 116 , 283, 379, 
41 , 74, 419, 224 , 379 , 348 , 426 , 142 ). 

Ecco poi com^ egli , divenuto buon critico , in 
virtù dell' apostasia , si fa a definirlo » Qixyoine 
forese che ha visto il mmdo attrofoerso il prisma 
della sua dabbenagine ( pag. 80 ) giovane umori- 
sta che non sa né V ebreo né il greco ; nel quale 
non è alcun elemento di coltura ellenica y alcìc- 
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na conoscenza dello stato mierale del mondo ( pag. 
147 , 227 , 30 , 32 , 34 , 38 ) giovane fanatico 
che non ha nozione alcuna , comecché picciolissimaj 
dell', anima separata dal corpo , non di un ordine 
naturale reqolato da leggi , e neppur di ciò che 
costituisce r individualità ( pag, 106, 128, 257 , 
305 ) Cotesto Sempliciano confidente di Giovanni 
Battista ( pag, 108 ) era poi un rivoluzionario 
trascendente , anarchsta , il quale vietava la prò-- 
prietà , e insegnava che i soli poveri sono salvi 
( ps^g- 1*75, 179 , 305 ) che sprezzava i sacri 
termini della natura dell' uomo e vuol tutto ridur-- 
re ad un deserto , e fa pregiidizio alle condizioni 
essenziali delV umana società , e si lascia trasporr 
tare dal malumore ad aiti inesplicahili ed assurdi, 
ed è convinto di menzogna fno dalla prima gè-- 
nerazione ( pag. 312 , 176 , 281 ). Moralista 
smodato , ai temperamento passionato air eccesso , 
le cui esigenze erano infnite.^ che dispreggiava i 
giusti limiti della natura delP uomo e passava ogni 
misura , per cui la famiglia , /' amicizia , la pa-- 
tria non avevano mcun senso , il cui pa/rere era 
tanto poco guidato dai senno che alle volte si sa^ 
relle detto che la sua ragione s' intorbidava ( pag* 
312 , 13 , 16,18 ). uomo rozzo e bizzarro che 
il malumore trascinava talvolta ad atti inesplica- 
hili , che si lasciava dar titoli che non ardiva as- 
sumere da sé. Domo da chimere-^ da idee false , 
fredde^ impossibili. Un rivoluzionario , la cui som^ 
missione ai poteri costituiti era derisoria nel fon^ 
do. Un anarchista^ del quale è probabile che molti 
errori sieno stati dissimulati e con cui convien ral- 
legrarsi che non sia stato impacciato che una volta 
sola con la Polizia nella sua corsa vagabonda! 
( pag. 282 , 84 , 119 , 458 , 327 , 62 ) 
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E quanto al merito di novità della sua Legge, 
Gesù accettò presso che tutto V insegnamento orah 
della Sinagòga. Egli avea poco che aggiungere a 
quella dottrina ^ ond' è che la morale evangelica è 
poco originale in sé stessa ( pag. 82 , 84 ). Eabbi 
Silkl fu il vero maestro di Ges'à ( pag. 35 ) , 
guel Rabbi Hillel che disegnava aver dritto il ma-- 
"into di ripudiar la moglie rea di aver fatta bru- 
ciare una pietanza ! E siccome Hillel fondava la 
sua dottrina sul Talmuld , cosi a giudizio di Er- 
nesto Renan , il Cristianesimo esser dovrebbe un 
derivato del Talmud che egli stesdo definisce il 
pia spaventoso monumento del dissordine intellet-^ 
tuah ( Liberté de penser pag. 208 ). Se non che 
il buon Seminarista , dopo tutto questo , riviene 
in sé e conchiude : « La grande originalità del 
fondatore della nuova legge rimane uUera\ la sna 
gloria non ammette alcuno che ne possa porteci-- 
pare legUiirìictmenfe. Egli ha ricanta ìa sua am^ 
mirabile Morale dalla nozione di Dio P<idre ; m^ 
Itone che non doveva punto ni Giudaismo^ e che 
sembra essere stata V msolid^ e piena creazione 
della sua gravide anima. (Yìe de Jerus, pag. 455, 
19 ,14). \- 

Posta mente per poco a queste s\ strane e sper- 
ticate contradizioni , a questo alternare di lodi al- 
tissime e di orrende bestemmie e di vituperii , a 
qual uomo di retta mente potè mai succedere di 
prendere sul serio V opera del rtiembro dell' Isti- 
tuto di Francia che si chiama Ernesto Renan ? 
Clio se taluni le fecero plauso , corapassioneTole 
pruova della leggerezza dell' età nostra ella è que- 
sta che veramente nrailia lo spirito umano , nel- 
r atto che più vuoisi esaltare V assoluta potenza 
della povera nostra ragione! 
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Una delle più stolte calunnie , sulla quale più 
eli frequente insiste il malaugurato biografo , si è 
r asserire die egli fa e raffermare aver Cristo in- 
segnato cbe solo i poveri saranno salvi , e che per 
la sua morale il peccato dell' avarizia è un qual- 
siasi attaccamento alla proprietà. Contro ogni re- 
gola deir ermeneutica , abusando egli dei , testi , 
ne' quali il Salvatore con si cbiare parole accenna 
ai pericoli della ricchezza egoistica , e sensuale , 
ne deduce quella pretesa generale condanna di u- 
na delle più essenziali condizioni del sociale con-^ 
sorzio, dissimulando che Gesù in altri testi ebbe 
gran cura di porre in sodo che la divina grazia 
veglia a preservare il ricco onesto da quei peri- 
coli. Ma il signor Professore non fa caso di que- 
sta distinzione di buono e cattivo ricco e non pare 
ammetter che fosse in peccato , nulla dando a^ 
poveri , il ricco Epulone che , ognora gozzoviglian- 
do 5 lasciava , non già mangiar male il mendico 
alla sua porta , ma sospirare invano le bricciolc 
che cadevano dalla sua mensa , ed ai cani il cu- 
rare le piaghe dell' infermo suo corpo. Per cercare 
un argomento contro il Vangelo , ei si fa apolo- 
gista di un si brutale egoismo 1 E per provare 
che la proprietà al genuino e primitivo Cristia- 
nesimo era interdetta , ci rimanda al IV. e V. capo 
degli Atti Apostolici , ove è detto che i primi 
Fedeli di Gerosolima , avendo un cuor solo ed 
un' anima sola, mettevano liberamente i loro beni 
in comune. Or che quella pratica di perfezione 
cristiana non escludesse punto il dritto privato di 
proprietà , nel medesimo Capo V. degli Atti , S. 
Pietro rimproverando ad Anania ed a Zaffira la 
menzogna sul prezzo del loro campo venduto , 
dice loro » Che forse esso campo , non venden- 
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dolo , non rimaneya it voi , e vendutolo non era- 
vate voi liberi di ritenerne tutto il prezzo? » 

Colla stessa leggerezza , o mala-fede che sia , 
il sig. Renan si fa a pretendere che Gesù Cristo 
al suo vivente credeva prossima la fine del mondo, 
e che tutta la prima generazione cristiana profes- 
sava una tale credenza , quasi che il divino Sal- 
vatore fosse disceso dal cielo ed avesse poi come 
uomo versato tutto il suo sangue solo per la sal- 
vezza di quelle poche anime de^ primi credenti { 
E chi leggendo V Evangelio può mai vedervi un co- 
dice religioso destinato ad un mondo che non do- 
vea durare più dì un mezzo secolo, laddove egli 
stesso, il Renan, dice esserne derivata la religioni 
etema del genere $im(mo f La sua abitudine di con- 
tradirsi gli fece dire altrove ( Vie de Jesus , p. 
79 ^ » La Morale ammirabile che Gesù deriva 
dalla conoscenza di Dio Padre, non è quella di en- 
tusiasti , i quali credono il mondo presso a finire, 
e si preparano coir ascetismo ad una catastrofe 
immaginaria; essa è la morale di nn inondo cke 
tmol vivere ed ht vissuto. » E credeva il mondo 
prossimo all' ultima sua catastrofe Colui che disse 
a' suoi discepoli » Andate ed insegnate a tutte le 
nazioni istouendole ad osservare quanto vi ho co- 
mandato ; ed ecco che io sarò con voi in tutti i 
giorni ^no alla consumazione de^ secoli » 

Rimettiamo ad un novello articolo la discus- 
sione suir autenticità degli Evangelii , ma non 
possiamo non dire qui qualcosa suir esistenza del 
soprannaturale , a cui si riduce tutta la contro-* 
versia tra il moderno criticismo e la cattolica Fede. 
La autenticità , la integrità e la verità degli E- 
vangeli si revoca^in dubbio, affermando a priori 
che U miracolo è un assido e che non ebbe mai 
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luogo. L'autore della Vita di Qesìi classifica gli 
Evangelii fra le leggende , appunto perchè ripieni 
di miracoli e di soprannaturale. La non è che so- 
pra una pura petizione di principio che vuoisi ne- 
gare nella parte più essenziale il carattere storico 
agli Evangeli. Egli non nega la possibilità del 
miracolo , persuaso com' egli è della conclusione 
di Gian Giacomo Rousseau , il quale disse » Può 
Iddio far de' miracoli ? Vale a dire , può derogare 
alle leggi da Lui stabilite? Sarebbe far troppo 
onore a colui che la risolvesse negativamente il 
punirlo ; ^converrebbe rinchiuderlo , ( Rousseau , 
Lettera 3, della Montagna ). Egli dunque V am- 
mette , benché , per esser fedele alla sua costante 
abitudine del contraddirsi , abbia già detto , T es- 
senza della critica esser la negazione del sopran- 
naturale ( Studii di stor. relig. pag. 139 ) ed in 
questa medesima Vita di QesH » La nozione del 
soprannaturale colle sue impossibilità non appari- 
sce che il giorno in cui nasce la scienza speri- 
mentale della natura is> { Vie de Jesus pag. 41 ) 
Or ecx50 come egli vi si acconcia » Non già in 
virtù di tale o tal altra filosofia , bensì in virtù 
di una costante esperienza noi sbandiamo il mi- 
racolo dalla storia. Non diciamo già noi , il mi- 
racolo è impossibile ; diciamo invece , fin qui non 
ci è stato miracolo avverato ( Introd. fag. LI. ) » 
Ed a tal patto qual è mai T avvenimento sto- 
rico , cui si possa prestar fede , benché asserito 
da molti ? Se non che trattandosi di fatti sopra 
natura , benché riferiti da più testimoni oculari , 
come quelli degli Evangeli e benché ne sìa sem- 
pre- per secoli durata la tradizione , e di molti , 
dopo mille ottocento e più anni , ne sieno , come 
santuarii, venerati i luoghi ove seguirono , ben 
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altre pruove occorrono al Professore del Collegio 
di Fraiìcia per farlo inchinare a credere. A cia- 
scun miracolo egli avrebbe voluto ( e si può sen- 
za ridere riferirne il concetto ? ) T assistenza di 
una Commissione composta di fisiologi , di medi- 
ci, di chimici e di persone esercitate nella critica 
storica , la quale prendesse tutte le precauzioni 
necessarie per non lasciare appiglio ad alcun dub- 
bio , e allora , avvenuto il fatto miracoloso , sa- 
rebbesi ottenuta una jprohaiilità pressoché eguale 
alla certezza! ( Introd, pag. LIL). Perciò quando 
Iddio vorrà fare un miracolo , dovrà innanzi tutto 
avvertire il pubblico ed invitare le Accademie scien- 
tifiche a deputare i loro rappresentanti, e dar bel- 
r agio a costoro di premunirsi da ogni sorpresa colle 
più caute e prudenti disposizioni ! Se non che i mi- 
racoli dell' Evangelio sono di tal fatta da non po- 
tervi vedere la esclusiva competenza degli scienziati 
per giudicarli, bastando il senso comune a conte- 
starne il maraviglioso. Ch'esser vi possano fenomeni 
che la scienza ha il dritto di esaminare, ninno al 
mondo ha mai dubitato : ma certamente altri ve 
n' hanno , pe' quali sarebbe ed è superflua ogni 
disamina. Sarà fprse^ necessario di consultare 1' I- 
stituto di Francia per assicurarci che non è na- 
turalmente possibile il saziare cinque mila persone 
con cinque pani e due pesci? Ed il semplice buon 
senso basta a persuaderci che a niun uomo è dato 
il guarire un cieco-nato con un pò di loto rac- 
colto per via , e con una parola di comando bi- 
donare il libero moto alle membra assiderate di un 
paralitico , ad un sordo-muto la parola e V udi- 
to , e la vita ad un morto da quattro giorni se- 
polto e del quale è riconosciuta già incominciata 
la putrefazione ! E tutto ciò operato non già a 

2 
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quattr' occhi, come suol dirsi , ma al cospetto di 
una gran turba che avida di emozioni segue il 
taumaturgo , ed in mezzo alla quale v' ha molti- 
tudine di Scribi e Farisei che , nemici di Gesii , 
di mala voglia si arrendono alla evidenza dopo le 
molte contropruove , siccome leggesi nel capo IX 
di S. Giovanni , e dileguato ogni dubbio , fini- 
scono per dichiararlo posseduto dal Demonio. E 
queste cose narrate da chi per renderne testimo- 
nianza non dubitò d' incontrare la morte e di su- 
birla per mano di eiFerati carnefici I 

A Parigi un personaggio domandava ad uu 
culto Israelita com' egli non credente mandasse i 
suoi figli alle scuole cristiano, nelle quali s' inse- 
gnava la dottrina dell' Evangelo, e quegli pron- 
tamente rispose « Se il Figliuolo di Dio non an- 
cora è venuto , certamente quel libro lo ha man- 
dato dal Cielo I » 

Si chiederà forse se V opera del professore Re- 
nan, cosi povera di valore esegetico, e nella qua- 
le il sì e il nò sono la stessa cosa , e che di- 
mostra in quale bassezza d' intelletto siamo noi 
precipitati , sia venuta per nuocere o per giovare 
alla verità. Per coloro che hanno un' intiera fidu- 
cia nei buoni istinti della natura umana e che 
non pensano aver T uomo una segreta inclinazione 
a tutto ciò che lusinga le sue passioni , non si 
avverte il pericolo che dalle siffatte , benché va- 
cue , declamazioni , dettate a guisa di oracoli con 
qualche artifizio di stile, risulta per gli animi de- 
boli e per le immaginazioni facili ad esser sedotte. 
La insigne povertà dell' opera non è pertanto una 
ragione da non farne caso e non rilevarne gli sconci 
e le contraddizioni. Egli è certamente un grande 
onore per la Beligione Cristiana poter mostrare a 
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qual miseria di critica e nullità d' invenzione sie- 
no ridotti i suoi avversari, e per ciò noi ci pro- 
poniamo di continuare a porre in mostra con qual 
meschina e già discreditata suppellettile di sape- 
re il borioso discepolo di Strauss abbia preteso di 
farla finita con una dottrina cbe per diciannove 
secoli ornai ha trionfato, di nemici sSnza numera 
che non lasciarono intentato alcun stratagemma di 
guerra , alcuna violenza , di brutale oppressione , 
ed è tuttora in possesso del mondo incivilito , ò 
la luce inestinguibile delle anime oneste che ad 
ogni più lucróso e lusinghiero acquisto quello an- 
tepongono deir eterne verità rivelate. 

Il/ 

Suir autenticità degli Evangeli Rousseau eb-. 
be a confessare che V inventore sarebbe stato più 
meraviglioso dell' eroe di cui vi si espongono i 
fatti e le dottrine* E l'autore della vita di Gesù, 
pur volendo negarne la divinità che per quelli si 
dimostra all' evidenza , si rassegna a dichiarare : 
€ In somma , io accetto come autentici i ' quattro 
Evangelii canonici. Tutti quattro, per rnio giudi- 
zio , risalgono al primo secolo , e appartengono 
j^ressapoco agli autori cui vengono attribuiti (1). »- 
Ma che mai divengono essi , allorché egli si fa 
ad assegnarci il valore della riserva espressa col 
suo pressapoco , e mette in campo le sue strane 
ipotesi e congetture sulla formazione di quei sa- 
cri testi ? Egli aveva già detto (2) che « Quanto' 
a Matteo ed a Marco , noi non possediamo i te- 

(i) Vie de Jr*u , introd. XXXVIl. 
(2) Ivi e. XIX. e e. XXXVl. 
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sti interamente originali » e parlando poi di S. 
Giovanni , pronunzia che i discorsi , cioè la parte 
principalissima del suo Evangelo , vi furono ag- 
giunti da altri in processo di tempo I E come mai 
furono compilati <juei due primi solenni documenti 
del Cristianesimo ? S. Matteo non aveva raccolte 
nel suo tacdtino che le sentenze udite dal divino 
Maestro senz' alcun cenno dei fatti e delle occa- 
sioni nelle quali furono proiFerite. San Marco per 
contrario non aveva scritto che il racconto degli 
avvenimenti secondo le rimembranze comunicategli 
da S, Pietro. Il popolo de' credenti , completando 
r una coir altra quelle due parti distinte, -n' ebbe 
formato il testo evangelico che il Renan a ciascun 
de' due riconosce dover esser attribuito. E su che 
mai si fonda codesto parto della sua libera imma- 
ginazione ? Su di un frammento di Papia conser- 
vatoci da Eusebio (1) che dice « Matteo scrisse 
i divini oracoli del éignore » quasiché una tale 
espressione escluda il racconto delle opportunità e 
de' tratti principali della vita , ne' quali il Salva- 
tore espose la sua sovrumana dottrina ! Che se ci 
facciamo a considerare in qual maniera il popolo 
cristiano del primo secolo, a detta dell' autore del- 
la Vita di Gesù, giungesse a compilare i due Van- 
geli , la formazione di una storia sì ingenua e 
conforme in due lezioni distinte, ma perfettamente 
ordinate , si avrebbe questo a riguardare come un 
miracolo di prim' ordine; perocché egli suppone che 
le sentenze di Matteo e i racconti di Marco cir- 
colando nel pubblico, ciascuno ne prendesse copia 
e v' inserisse ciò che più interessava il proprio 



(i) Slor. Eccl. III. 3g. 
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cuore , e da una siffatta compilazione collettiva 
ne risultassero i testi genuini dei due Evangeli- 
sti ! Or non è che affare dì senso comune il" de^ 
cidere se credesse di parlare sul serio chi al fatto 
riconosciuto da tanti secoli pretese di far prevalere 
le siffatte strane ed arbitrarie supposizioni suU' io- 
nico gran punto di appoggio che Papìa chiamò 
dimni oracoli del Saldatore i racconti dell' Evan- 
gelista Matteo ! Se non che Papia usa le medesi- 
me parole rispetto all'Evangelio di S. Marca, ed 
è poi da osservare , che se Tertulliano chiama 
istromenti^ e S. Giustino memorie i quattro Van- 
geli , ninno vorrà dire che ìt\ priino li avesse in 
conto di atti giuridici , ed il secondo quali sem- 
plici relazioni di fatti, nelle- quali la dottrina del- 
la nuova Legge non fosse connata che per inci- 
denza. 

Ma ci è d* uopo passare da meraviglia in me^ 
raviglia leggendo con quale strano artifizio si ado- 
peri il Renan a scemar fede agli Evangeli di S. 
Luca e >di S. Giovanni. Quanta al primo , egli 
riconosce che Ja è opera dettata tutta dalla stes- 
sa mano, e di una perfettissim'a unità (1). Se non 
che non v' è da fare assegnamenta sul buon cri- 
terio del narratore, dappoiché, a sua credere, egli 
era un eiionita fanatico , un ultra-democratico , 
e poi un devoto che esagera il maraviglioso e non 
ha alcuna conoscenza della lingua parlata da Ge- 
sù, e che si piace nel racconto delle leggende con 
quelle amplificazioni , e con quei procedimenti che 
formano i caratteri degli apocrifi espositori , e da 
lui abbiamo i Cantici che si erano detti in una 



(i) Vie de Jesus inlrod. XVH. 
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lingua per esso ignorata* Ma su qual fondamento 
egli poggia la sua franca assertiva che il disce- 
polo di S. Paolo ignorasse affatto V Ebreo ? Il 
suo Vangelo ribocca di ebraismi, come fu osser- 
valo da molti dotti critici, ed il Mayer in talu- 
ni capitoli del Vangelo trova nna Jisonomia pie- 
naweìite ebraica. La gran ragione che il Renan 
adduce della sua sentenza , si è che S. Luca in 
un testo identico omette il significato del nome 
di Gesù (1,31) che non è omesso da S. Mat- 
teo ( 1 , 21 ) ! E su che poi si appoggia per 
qualificare S. Luca un democratico di prima for- 
za , ed era forse tentato a dirlo un Comunista ? 
Perchè dà un bel risalto alla parabola del ricco 
Epulone e di Lazaro ! Ond' è che si ha a chia- 
mare un Cajo Gracco chiunque condanna il ricco 
che lascia morir di fame il povero alla porta del 
suo sontuoso cenacolo ! Del rimanente il Professore 
del Collegio di Francia non volle su questo par- 
ticolare perder V uso di contradirsi , e dopo di 
aver sfregiato V Evangelista di epiteti da meno- 
marne , se non altro , la fede ,' egli è per lui un 
artista divino , il cui evangelio è quello del quale 
riesce più incantevole la lettura (1). 

Veniamo ora al Vangelo di S. Giovanni , nel 
quale la fisonomia del Redentore è , dirò così , 
fotografata con un' evidenza di verità inimitabile. 
Sopra r autenticità di un tal libro , dagli Alogi 
in poi , ninno osò proferire sul serio una parola 
di dubbio , e se il Bretschneider nel 1820 tentò 
di porre in quistione ciò che la scienza e la fe- 
de si accordavano a riguardare come cosa indu- 



(i) Vie de Jesus introd. p, XL , XLL 
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bitata, un concerto unanime di ripovazione si le- 
vò nella dotta Germania, e v' è pressoché da fare 
una biblioteca dei tanti scrittori che protestarono 
contro lo scandalo dato dal soprintendente di Go- 
tha , il quale ebbe a confessare la propria leg- 
gerezza. Vero è che lo Strauss , per la necessità 
del suo assunto ( di cui quello di Renan non è 
che una pallida riproduzione ) essendo il Vange- 
lo di S. Giovanni la più luminosa testimonianza 
della divinità di Gesù Cristo , dovette liberarsi 
da un tale imbarazzo riproducendo le obbiezioni 
del Bretschneider , ma ben si scorge eh' egli non 
dava gran peso a queir infelice polemica, e se gli 
assalti del razionalismo tedesco contro i Libri Santi 
ebbero un risultato chiaro e generalmente ammes- 
so , egli è questo di aver fatto riconoscere il 
Vangelo del diletto Discepolo inaccessibile a qual- 
siasi oppugnazione. Il Betian , benché dia a co- 
nóscere tutto il sua umore contro un testimonio 
di sì rilevata autenticità , non si diparte dal suo 
mal vezzo della contraddizione, ed ora « non osa 
tener per sicuro che il quarto Vengelo sia sta- 
to scritto interamente da un vecchio pescator di 
Galilea » ma cionondimeno confessa che « se il 
libro non è interamente dell' apostolo , non v' ha 
esempio nel mondo apostolico di una falsificazione 
di tal fatta, » Di poi, non vuol decidere la qui- 
Btione materiale qual mano abbia scritto il. quarto 
Vangelo , e più in là si risolve ad affermare che 
esso « è presso a poco dell' autore cui viene at- 
tribuito (1). » Ignobilissima è poi 1' origine ch'e- 
gli assegna a questa parte ammirabile del Nuovo 

(i) Vie de Jesus. lolrodTTTxXV. XX VH. XXXVL 
XXXVll. 
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Testamento, cui V Apostolo pose a capo quel trat- 
to di sublime metafisica ch^ diciotto secoli hanno 
ammirato e meditato. « Nel principio era il Ver- 
bo , ed il Verbo era presso Dio , e Dio era il 
Verbo ! » Egli dunque si fa ad asserire che Gio- 
vanni nella sua avanzata età avendo letto i rac- 
conti evangelici che andavano attorno , ed avvi- 
sandosi di vedervi delle inesattezze, e trovandosi 
punto nel suo amor proprio per non vedere in quei 
documenti fatta a lui una parte rilevata abbastan- 
za, e che in molti casi più di lui vi si parlava 
di Pietro, nelF atto che egli vi avea figurato alla 
pari forse anche di vantaggio, si accinse a det- 
tare queir ammirabile Evangelo che Herder ebbe 
a dire scritto per mano di Angelo ! Or ecco a qua! 
miseria d' in pulso andiam debitori di una si so- 
lenne testimonianza della sapienza e divinità del 
Verbo incarnato ! E quali sono i formidabili ar- 
gomenti che egli ne adduce? Egli e perchè S. 
Giovanni racconta che nell' ultima cena posò il suo 
capo nel seno di Gesù , e che si trovò con Pie- 
tro nella corte di Caifas, e che con esso lui cor- 
rendo al Sepolcro , egli vi giunse il primo, come 
naturalmente doveva accadere, essendo il più gio- 
vane e di passo più spedito dell' altro ! Ma poi 
non cura di rilevare dall' altro canto che S. Gio- 
vanni è il solo che narri i particolari della lavan- 
da de' piedi , nella quale ha tanta parte S, Pie- 
tro , ed è il solo che riferisca quelle solenni pa- 
role di Gesù a S. Pietro. Pasce agnos meos , pa-- 
sce oves meas. Se non che la mala fede del Cri- 
tico supera ogni credibilità allorché viene ad isti- 
tuire il confronto del Vangelo di S. Giovanni con 
quei de' sinottici. 

Il Professore del Collegio di Francia si degna 
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di riconoscere precise le indicazioni del testo, ed 
in esse la deposizione del testimonio oculare, ma, 
a suo giudizio, vi abbondano le interpolazioni del 
settario ardente. Ei ne trova i discorsi troppo di- 
versi nel fondo da quelli che si leggono negli al- 
tri evangelisti , e quindi impone che si venga al- 
l' ozione di questi o di quelli. Si fu questa già 
la scoperta che pretese di aver fatto il Bretseh- 
neider che poi ne riconobbe il troppo debole fon- 
damento. Or quali sono le pruove eh' egli adduce 
di una tal dissonanza? Ei ci viene a dire che so- 
lo in S. Giovanni Gesù si nomina Figlio e Figlio 
di Dio (1). Ma si apra il Vangelo di S. Matteo 
( Gap. XI. V. 27 ) e vi leggeremo <c Tutte cose 
mi sono state date dal Padre mio, e ninno cono- 
sce il Figlio se non il Padre, e ninno conosce il 
Padre se non il Figlio e quegli a cui il Figlio 
avrà voluto rivelarlo. y> Il testo medesimo si leg- 
ge in S. Luca ( Gap. X. v. 22 ). E in S. Mat- 
teo il Gran Sacerdote scongiura Gesiì pel Dio vi- 
vente a dirgli se egli è il Cristo, il Figlio di Dio, 
e Gesù risponde affermativamente « Tu ben il di- 
cesti » ( Matth. e. XXVI. V. 63 ). E la rispo- 
sta è anche più risoluta in S. Marco ( C. XIV. 
V. 2 ) ed in S. Luca ( C. XXIL v. 70 ). Bffo 
sum .' ... E di tal guisa sono le altre pretese 
omissioni de' Sinottici in quanto alle cose più es- 
senziali riferite da ,S. Giovanni I Del resto , se il 
Professore del Collegio di Francia fosse più versa- 
to nella storia delle origini .del Cristianesimo , di 
cui con tanta leggerezza e pur tanta burbanza si 
fa a "vilipendere i sacri documenti, saprebbe che 
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S. Giovanni si accinse a scrivere il quarto evan- 
gelo per confondere le precoci eresie de' Nicolaiti, 
degli Ebioniti e di Corinto, e che lasciata ai già 
divulgati Evangeli la minuta narrazione de' fatti 
e ciò di che Gesù parlando al popolo si piacque 
di ragionare in forma parabolica, si attenne prin- 
cipalmente alla parte dommatica delle sue dispute 
coi Dottori, e scrisse, come dice Clemente Ales- 
fiandrino , un Vangelo Spirituale (1). Ed Euse- 
bio (2) espone esattamente la tradizione cristiana 
euir origine di questo Vangelo che solo rimonta 
al principio della predicazione di Gesù Cristo pri- 
ma della carcerazione di Giovanni Battista , ed 
osserva che Giovanni , lasciando da parte molte 
delle cose già esposte da Matteo e da Luca, ap- 

{)licò r animo a ciò che specialmente risguardava 
a Teologia « come se lo Spirito Santo a Lui a- 
vesse riserbato un tal privilegio. » I succennati 
eretici preludendo ai sogni dello Gnosticismo, ne- 
gavano, come il Renan, la divinità di Gesù Cri- 
sto e r incarnazione del Verbo, ed il vecchio A- 
postolo si accinse a smentirli e ad ammaestrare 
nel tempo stesso i Fedeli , e lasciando da parte 
molti discorsi del Signore già riferiti da' Sinotti- 
ci, ricordò quelli che più direttamente si conface- 
vano al suo scopo , il quale era di provare che 
Gesù di Nazaret èra il figlio Ai Dio, ossia il Ver^ 
lo fatto carm , luce e vita del mondo , e questa 
è l'idea maestra del suo Vangelo che bene a ra- 
gione fu detto il sublime compendio della metafi- 
sica cristiana. Né è da stupire che il Renan ne 
faccia sì indegno governo , perocché egli vi tro- 

(i) Hist. Eccl. VI. 14. 
(2) Ifi III. a4- 
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va le più luminose testimonianze cantra il suo era- 
pio assunto , e ne rimane sconfitto alla pari di 
Cerinto e degli Ebioniti e Nicolaiti. Quindi è che 
i discorsi di Gesù Cristo che la fede e la scienza 
ammirano siccome gli oracoli più riposti delk 
divina sapienza, e de' quali la pietà si alimenta 
da ben diciotto secoli , e di cui ogni parola è 
lume e forza per le anime , a giudizio di lui , 
in S. Giovanni non sono che cicalate pesanti^ ar-^ 
dimentose , onal scritte , vuote di senso morale^ ri- 
piemie di oscuri concetti^ discorsi gretti^ di una me- 
tajisica contorta e di un tuono ineguale e falso! 
Quando si osa a tal segno schernire il senso co- 
mune e dar la mentita ai teologi, filosofi e scien- 
ziati di tante generazioni, e^ eoa sì spudorata ar- 
roganza darsi il vanto di oracolo venuto a dis- 
sipare le tenebre e le illusioni di un già vecchio 
mondo che, fino al suo giungere, fu òieco della 
mente , è forza di stupire che nella coltissima 
Francia Ernesto Renan sia Membro dell' Istituto e 
professore di lettere Ebraiche nel Collegio di Fran- 
cia, e più ancora che iu una si illuminata nazione 
abbia esso potuto trovare in sì gran numero lettori 
ed ammiratori! Ciò può in qualche modo spiegarsi 
dal riflettere che il romanzo sempre appaga la cu- 
riosità e r ozio di molti. Ma vederne fatto tema il 
Dio Salvatore confessato da meglio che duecento 
milioni di credenti, e vilipesa con «i profano lin- 
guaggio ogni più santa cosa, e da incessanti con- 
tradizioni messa allo scoperto la miseria e la po- 
vertà della scienza, con che il novello Socino a- 
veva osato ridurre a romantica fantasia il più gran 
fatto "del mondo da quello della Creazione in poi 
deli' Universo , doveva non eccitare che disgusto 
e compianto , avendosi veramente a deplorare, co- 



- 20 - . 

me dicemmo fin dal principio di questo esame , 
che air età nostra sia a tal punto degradata V uma- 
na intelligenza, e la ragion degli studi a tanta 
leggerezza abbassata da chi siede in un conses- 
so e sur una cattedra di un Istituto che ' sono piii 
alto locati nella riputazione della dotta Europa 1 

IIL^ 

Il libertinaggio del pensiero , come quello dei 
fatti , è ora giunto a tal segno di stomachevole 
impudenza che non v' è più a sperare alcun ri- 
spetto alle più venerande e universali credenze 
della maggioranza del genere umano. Dichiarato 
Gesù non più che un grand* nomo , il già Semi- 
narista del famoso Seminario di S. Sulpizio con 
una particolar compiacen2fa fa propria la tesi di due 
oscuri eresiarchi del quarto secolo, Elvidie e Gio-- 
viniano , per togliere a Maria la corona di ver- 
gine , solo per sua bontà limitandosi a dubitare 
se Ella avesse avuto uno o più mariti! (1). Viag- 
giando in Palestina , non gli venne fatto di scio- 
gliere il dubbio ritrovando i varii contratti di noz- 
ze, ma egli sa di certa scienza che numerosa era 
la famiglia della Madre del Grrand^ Uomo I Non 
pertanto confessa d' ignorare affatto il nome di quo' 
tanti figli. Cosa stranissima in verità 1 Tutti co- 
loro che da vicino o da lontano fan parte della 
genealogia di Gesù sono da tanti secoli 1' ogget- 
to della venerazione universale, e solo i suoi veri 
fratelli e le sue sorelle non mai si conobbero da 
chicchessia, non presero alcuna parte in una vita 



(i) Vie de Jesus pag. a3. 
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di si strepitosi fatti, e Gesù non li ebbe neppure 
tra' suoi seguaci ! Chi potè mai fare più strano 
scempio della critica e della filosofia della storia, 
e chi mai osò farsi tanta beffe , quanto il Pro- 
fessore del Collegio di Francia , del buon senso 
de' suoi lettori? Peccato che egli per tema del suo 
romanzo scegliesse il più grande avvenimento dei 
secoli , non essendo nato e disposto che a farne 
uno da render somiglianza di quello de' Viaggi 
di Robinson Crusoèl Or veniamo all' esame delle 
pruove di questa grande scoperta della prodigiosa 
fecondità di Maria! E chi sono quelli che il Van- 
gelo chiama fratelli del Signore ? Sono Giacomo, 
Giuseppe, Simone e Giuda, figli ben noti di Ma- 
ria, moglie di Cleofa e sorella di Maria Vergine, 
e perciò cughii di Gesù. Quindi è che gli Ebrei 
li chiamarono suoi fratelli per un ebraismo che 
s^ incontra le paille volte così nel Vecchio come 
nel Nuovo Testamento, anche per significare dei 
lontani parenti. E in tutti i classici antichi. Greci 
e Latini (1) , una tal parola è usata in sì largo 
senso., e bisogna esser ben novizio in fatto di e- 
rudizione e di ermeneutica per farsi ardito a smen- 
tire la fede costante di cento generazioni di uo- 
mini ragionevoli con solo una pruova di crassa 
ignoranza. Tutta l' antichità cristiana con voce u- 
aanime proclamò la verginità di Maria, e quando^ 



(i) Presso Dionigi di Alicarnasso Tulio Ostilio cbia* 
ma fratelli gli Orazii e i Curiazii, che non eran se non 
cugini 9 e Tacito dice che Aminta , figlio di Perdicca, 
era fratello di Alessandro , non essendone che cugino 
germano. Le y oci Jraier in latino, adelphos in greco e 
r ebraica ukh trovansi usale in tutti gli scrittori per 
indicare consanguinei e parenti in generale. 
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Elvidio e Gioviniano osarono dubitarne , non vi 
si badò né punto né poco, tanto vana parve quel- 
la loro temeraria e strana eresia. E noi non da- 
remo maggior peso al riprodurla che fece il già 
Seminarista di S. Sulpìzio , piiì oltre oppugnando 
la fallace , meschinissima e sola pruova che , in 
mancanza di ogni soda ragione, gli piacque di ad- 
durne. 

Salva la voglia ambiziosa di uno scandalo stra- 
ordinario di qua dal Reno, o V avidità di un certo 
e non usuale guadagno, non si sa veramente con- 
cepire come queir Ernesto Renan che abbiam ve- 
duto nel 1. Articolo usar parole entusiastiche di 
ammirazione pel soggetto della sua critica e chia- 
marlo uomo sublime che occiipa la piit alta cima 
deir umana granàeim^ e che ha creata la religione 
eterna del genere umano , sì che fra lui e Dia 
non si scorge distinzione e si giunge a voler bar- 
dare V impronta de' suoi piedi^ non abbia poi mi- 
rato coir opera, sua che a rabbassarlo come un a- 
$tuto settario che volle darsi pel Messia promesso 
e farsi credere Figliuol di Dio , ed a discreditare 
la sua dottrina ( religione eterna del genere nma^ 
no) caratterizzando i discorsi, ne' quali è riposta, 
cicalate ardimentose , pesanti , scorrette nello stile, 
vuote di senso morale^ ripiene di una gnosi oscura 
e di una metafisica contorta*^ discorsi gretti e sen^ 
za garlo^ di tuono falso ed ineguale! !! (1). E dopo 
ciò che vuol egli che si pensi di quest' uomo di 
proporzioni colossali , di questo genio leggiadro , 
meraviglioso^ grande anima^ sublime natu,ra^ istin^ 
to e natura ^mVia? Non esser altro che un gio-- 



(i) Vie de Jesus pag. 3o » 33 » 34* 
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vine forese che ha visto il mondo attraverso il pri-^ 
Sina della sua dabbenaggine (ì) ; giovine fanatico ^ 
che non ha nozione alcuna , comechè ^piccolissima , 
delV anima separata dal corpo , non di un ordine 
naturale regolato da leggi (2). E questo ignorante 
semplicione che non sapea né V ebreo ^ né il greco^ 
disputava coi Dottori fin dall' età minore di do- 
dici anni, e creava la religione eterna del genere 
umano, sul conto della quale egli stesso, nell'al- 
tra sua Opera de V AveMr rèligieupo des Societès 
Modernes , ebbe a dire : Le monde sera éternelle-' 
ment religieux et le Christianisme dans un sens 
large est le dernìer mot de la religion . . . À Dieu 
ne plaise que je semile , jamais méconnaitre la 
grandeur da CatholicisTìie et la part qui lui revient 
dans la lutte que soutient notre pauvre espéce contre 
les tènebres et le mal. Que de hien jallit encore au 
sein des caux troubUes de celle fontaine intarissor* 
Ile , ou V humanité a bu si long-^temps la vie et 
la morti Meme en cet àge de dècadence^ et mal^ 
gre des fautes potissées à V extrém£ avec une ob-' 
stination sans ègale , le Oatholicisme donne preu-^ 
ves . d' une étonnante vigueur. Quelle f Scondite dans 
son apostolat de charité / • . . Ah I gardons-nous 
de croire que Dieu a quitte pour toujours cette 
vietile JSglise : Elle rajeunira comme V aigle , 
elle r Sverdirà comrn^ le palmier // E chi mai di- 
rebbe che queste calde parole di fede nel Cristia- 
nesimo sieno di quel panteista che, facendone tut- 
ta umana la invenzione, all' esclusione d' ogni so- 
prannaturale influenza, pretese di attribuirgli una 
origine non gran fatto diversa da quella del Mao- 

(i) Vie de Jesus pag. 8o, 
(i) Ibìd. pag. 106 y ia8» 267. 
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mettismo , rabbassandone il divino Autore alla 
condizione di grand' uomo che poi rimpiccolisce 
facendone per giunta un idiota fanatico, come ab- 
biamo di sopra osservato riportandone il testo ? 
Ma se al decimonono secolo di sua maravigliosa 
esistenza , dopo che trenta milioni di martiri alla 
pruova del sangue la confessarono al tutto divina, 
dopo che tante smisurate lotte, dalle quali usci 
sempre più vigorosa , ne dimostrarono sopranna- 
turale la tempra, e tante gloriose conquiste sulla 
barbarie ne posero nella più splendida luce la po- 
tenza civilizzatrice, ed egli stesso afferma che que- 
sta religione rifiorirà sempre di secolo in secolo più 
ammirabile e feconda ed informata di ognor più 
robusta e rigogliosa vita , quaF è mai la istitu- 
zione umana che nella storia del mondo le si pos- 
sa porre anche al più disperato confronto, sopra- 
tutto per la sua immutabilità a traverso delle più 
strane vicende , ed errori e persecuzioni di tanti 
secoli ? Egli che non dà alcun valore alla mo- 
derna filosofia contro di essa , benché audax 
omnia j^erpeti , e dichiara senz' ambagi che èlle 
ne s' y suhstituera pas , come può mai da questo 
premesse farsi a dedurre che in tutta questa se- 
rie di non più sapute meraviglie non v' ha nulla di 
soprintelligibile , e che V Autore, ammirabile di sì 
portentosa istituzione era veramente il figlio na- 
turale del fabbro Giuseppe ? Bisogna pur dire cho 
i razionalisti si arrogano il dritto , il privilegio 
di non ragionare , non mai deducendo le neces- 
sarie conseguenze dagli affermati e riconosciuti 
principi 1 E qui mi cade in acconcio di rivenire 
sulla fede eh' egli assolutamente niega al sopran- 
naturale , poiché da siffatta incredulità principal- 
mente procede la negazione della divinità di Gesù 
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fe delia verginità di Maria che il partorì in tanta 
umiltà di stato, ed ancora perchè ridncesi ad essa 
tutta la controversia tra il moderno Criticismo e 
la Cattotica professione di fede. Quindi è che per 
lui i Santi Evangeli hanno il carattere della leg- 
genda , poiché ne fanno V essenza i miracoli e 
fatti naturalmente impossibili. 11 negare a priori 
gii avveniraetiti in, virtù di un principio che si 
tralascia di dimostrare /è ciò che vi ha di più 
contrario alla scienza , e in buona filosofia è ciò 
che chiTiXù^'^x ^petizione di ^principio. Dall' altro can- 
to, se si esclude il soprannaturale^ non vi ha più 
religione nello stretto senso della parola , poiché 
anche il Paganesimo ebbe V Oracolo e la Mitolo- 
gìa , e la Riforma dice pur essa di credere alla 
Bibbia £^' è un repertorio autentico di miracoli e 
di rivelazioni divinamente ispirate. Quanto agli E- 
vangeli^ già nel secondo articolo abbiamo veduto 
coni' egli ne riconoscesse T autenticità, anche ap- 
pellandosi alle varianti notate dai Critici Aleman- 
ni fra il testo de' Sinottici ed il posteriore Evan- 
gelio deir Apostolo Giovanni. Intorbo alla qual 
controversia prò e centra agitata e discilssa da 
que' Professori delle Germaniche Università, trop- 
po lungo sarebbe V assoggettare in questo luogo 
ad un coscenzioso e minuto esame le innumere- 
voli e varie sentenze di queir ardente polemica , 
dovendo bastare a noi Cattolici che T oracolo in- 
fallibile delia Chiesa dichiarasse canonici tutti 
quattro i santi Vangeli, non senza spiegare per- 
chè r ultimo di essi più ricco fosse di fatti omessi 
da^ precedenti ^ ed informato di più esatta dottri- 
na, non che a preferenza dettato con mistica elo- 
cuzionOi Quanto poi ai fatti soprannaturali che se- 
gnalarono r origino del Cristianesimo , ladd^te 

3 
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tutti smentir $ì potessero, più miracoloso sarebbe 
a considerarsi il suo stupendo trionfo nel mondo, 
non ostante la sua dottrina tutta contraria alle più 
comuni passioni dell' uomo , e volendosi sbandire 
dalla storia evangelica il soprannaturale, si rima- 
ne attoniti di meraviglia contemplandolo nelF ope- 
ra della conversione delle genti , soprattutto in 
mezzo ai furori delle più sanguinose persecuzioni. 
E ben dice S. Agostino , che se v' ha de' mira- 
coli per istabilire la credenza nella Risurrezione » 
e neir Ascensione al Cielo di Gesù Cristo , gli 
avversari sono ben insensati a non darvi fede. Che 
se non ve n' ebbe alcuno , dovrebbe bastar loro 
questo solo miracolo , che il mondo e il fior degli 
nomini abbia creduto a cose tutte incredibili sen- 
za miracoli (l). E donde è avvenuto- che V inse- 
gnamento e il sangue di Gesù ha fatto trionfare 
il bene e la moralitàr sulla terra, laddove nessun 
filosofo, disse Voltaire, ha mai influito al miglio- 
ramento de' costumi nemmen della strada del suo 
privato domicilio ? 

Ciò che vi ha di più strano, e dirò pure d'in- 
credibile neir opera di Ernesto Renan, sono le se- 
guenti proposizioni << si cercherebhe indamo nel- 
V Evangelio una jpratica religiosa raccomandata da 
Gesit. Si c^aticherelhe indamo chi vi ricercasse 
una proposizione teologica t » E non son dunque 
delle pratiche religiose la predicazione dell' Evan- 
gelo , la collazione del Ba1;tesimo in nome della 
Santissiraa Trinità , la confessione de' peccati , la 
partecipazione alla cena eucaristica e la preghiera 
di cui Gesù ci ha pur lasciata la formola più so- 



(t) De CifiC. Dei , 1. XXII. cap. 5. 
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stanziale , e V esercizio della carità con tutte le 
opere della misericordia chiaramente espresse, e il 
digiuno , di elle Egli ci dà V esempio incomin- 
ciando la sua missione col digiuno di quaranta 
giorni e quaranta notti, e che raccomanda (1) pro- 
mettendo una celeste ricompensa a quanti con sin- 
cerità di spirito praticheranno V astinenza corpo- 
rale ? E quanto alle teologiche proposizioni , noa 
è forse V Evangelo da un capo all' altro il testo 
e il fondamento su cui la Qiiesa ha potuto uni- 
camente formolare la teologica sua dottrina? Ri- 
spetto alla morale , le otto Beatitudini ne sono 
altrettante proposizioni di confronto ai mali della 
vita e di consiglio a virtù, come pel domma n'è 
una la necessità del battesimo , e V amministra- 
zione di esso in nome del Padre del Figliuolo 
e dello Spirito Santo, è T insegnamento preciso 
della Trinità delle persone, come il testo « Io e 
il padre mio siamo una stessa cosa » contiene l'al- 
tissimo concetto dell' unità della natura divina, E 
r economia della. Redenzione è tutta quanta iu 
questa proposizione. « Il mio sangue sarà sparso per 
la remissione de' peccati. » Ed il potere legisla- 
tivo e giudiziario della Chiesa è decretato in que- 
st' altra « tutto ciò che vjdì legherete sulla terra, 
sarà pur legato in Cielo. E i peccati saranno ri- 
messi a coloro, ai quali voi li rimetterete. » E il 
sacramento dell' Eucaristia poteasi determinare con 
più esplicite e positive parole di queste. « La mia 
carne è veramente cibo, e il mio sangue è vera- 
mente bevanda ?» E ciò nondimeno il Vangelo , 
a detta del sig. Renan , nulla determina e nulla 



(i) Malh. VI. p. 17, 18. 
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^scindei II perchè v'è da suppore che, aasumeti- 
do r incarico di scrivere la vita di Gesù, egli non 
mai ahbia letto i quattro Evangeli che ne sono 
la minuta narrazione e gli autentici documenti. 
Ma che forse perciò un libro ^ la cui leggerezza 
può dirsi proverbiale , e le cui contraddizioni sal- 
tano agli occhi di ogni attento lettore , non fu e 
non sarà per molti un deviamento dal credere alla 
verità eterna di quella religione che V autore ave- 
va pur detto esser la religione definitiva ed im- 
mutabile del genere umano? Purtroppo la sedu-* 
zione del suo stile e il tuono borioso e solenne 
delle gratuite sue affermazioni e negazioni ^ e le 
franche assertive , con che egli spiega , a mò di 
esempio , la risurrezione di Lazaro e la istitu- 
zione deir Eucaristico sacramento , son fatte per 
sedurre i più che leggono sènza riflettere, poiché 
r uomo ha una segreta inclinazione a credere tutto 
ciò che accarezza e lusinga le sue passioni Ed ai 
nostri giorni vi han molte anime inferme ed im- 
maginazioni facili ad esser colte nel laccio, e per- 
ciò la estrema povertà dell' opera non è una ra- 
gione da chiuder gli occhi sul pericolo che può 
derivare pur da un sì strano e miserabile aborto 
della critica eterodossa, che con prevenzione erasi 
già annunziato come il colpo di grazia atto a sra- 
dicare il Cristianesimo dalle sue fondamenta! Noi 
non abbiamo fatto che toccare per sommi capi 
quelle parti, nelle quali più apparisce la malafede 
r ignoranza e la fallacia del raziocinio , ma 
ben di vantaggia vi sarebbe da racimolarne altre 
molte evidentissime pruove. Se non che ci par- 
rebbe dargli soverchio peso, e pur troppo ci è av- 
viso che chi miseramente ne fu sedotto , non va 
in cerea di leggerne le coscienziose ,confutazioni 
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clie la trarrebber d' inganno. Del rimanente , più 
con malvage arti e lambiccati sofismi si cerca di 
oscurare la cattolica verità , pili essa sovrana- 
mente risplende della divina sua luce, e la divi- 
nità ne dimostra la sua non mai fallita vittoria 
sulle tenebre. E ebe parola di Dio sien, gli Evan- 
gelii , basta a poirlo in sodo la storia ch^ da 
diciannove secoK ormai , a traverso le insidie e 
le violenze più pertinaci , cbe mai non valsero 
ad esautorarla^ mostra esser sempre un fatto quel- 
la imperiosa promessa cbe vi si legge : Portae 
inferi non fraevalébunt adversm eam ! 

E qui ci piace di concbiudere col gran fatto 
notato dal tanto ben^emerito Abbate Gaume nel 
suo famoso Creda. 

Il mondo adora wt Giudeo crocifisso! 

Per comprenderà il valore di questo gran fatto 
cbe ormai per sessanta generazioni della specie ri- 
mana si è svolto nella sua immutabile essenza, 
uopo è decoraporlo nelle sue parti, e considerarlOi 
in gè stesso e nelle §ue mij: abili conseguente., 

L 

Il mondo. E qual mondo? Quello de' lumi. È 
r. Europa , è V America , è la parte intelligente 
deir Asia e dell' Africa ; è la patria de' grandi 
uomini e de' grandi pppoli ; la terra nutrice del 
genio , della scienza, delle lettere e disile arti e- 
levate a grado di superiorità su quanto . elleno pro- 
dussero ne' secoli piìì illustri dell' antica storia. E 
per fermo la parte piiì illuminata di tutto il gè-, 
nere umano , e la meno disposta a farsi illudere 
dall' impostura e predominare da' pregiudi«ii. 
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Questo Mondo adora^ ed è quanto dire ch'esso 
crede ed ha per fermo che il Giudeo crocifisso è 
Dio e creatore del mondo , il Re dei re , T eter- 
no , onnipotente e supremo giudice dei vivi e dei 
morti ; il perchè gli rende un culto sovrano che 
rende a Lui solo ; e su tutta la superficie della 
terra gli erge altari e basiliche che son miracoli 
dell' arte e di magnificenza non pur sognata dalle 
antiche generazioni. Invariabilmente a Lui offre 
Bacrificii senza numero. Lui solo prega ed a Lui 
solo rende grazie di ogni fausto evento ; a Lui 
solo nelle angustie porge, umili e confidenti parole 
di speranza e da Lui attende ogni bene. Lui solo 
ama , e per impetrarne la grazia si assoggetta ad 
espiazioni le più ripugnanti all' umana naturai 

m. 

Un Giudeo crocifisso. L' oggetto adunque di que- 
sto culto sentimentale , ardente , universale , so- 
lenne ed invariabile del genere umano , è un E- 
breo crocifisso. E eh' è mai un Giudeo ? Al tempo 
di Gesii di Nazaret , i Giudei erano il rifiuto del 
mondo. Bassezza , ignoranza , ignobile malizia , 
superstizione eran sinonimi del loro proprio nome. 
Noi ne leggiamo parole di . altissimo disprezzo ne- 
gli autori pagani, Cicerone, Orazio, Tacito, Sve- 
tonio e Marziale. Il tempo non valse a mutare quel 
vecchio concetto, ma sì ad avvalorarlo, e per die- 
ciotto secoli nelle città cristiane 1' Ebreo fu sem- 
pre riputato un essere impuro e vitando , e poco 
meno di un secolo addietro in Francia si leggeva 
in alcuni pubblici giardini « Qui non entrino Ve^ 
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i reo ed il porco. » Neil' Africa T Arabo ed il Mao- 
mettano possono impunemente insultare V ebreo ^ 
sputargli sul volto ! 

IV. 

Gesù Nazareno non è solo un Ebreo , ma un 
ebreo crocifisso , cioè un condannato al supplizio 
più ignominioso , riserbato agli schiavi , ai ladri 
di pubblica strada , ai sediziosi perturbatori della 
convivenza sociale. I condannati appesi su quelle 
travi si lasoiavjino morir di fame e di sete, e morti 
che fossero , i loro cadaveri si abbandonavano ad 
esser pasto de' corvi e de' cani. 



Importante il dire Giudeo crocijisso è dire eia 
cbe v' ha di più vile e maledetto fra i maledetti » 
r obbrobrio del basso popolo» V ultimo rifiuto delle 
nazioni. 

Dal che conseguita che il mondo ed il mondo in* 
civilito e che fa gran caso della pubblica opinione, 
adorando un Ebreo crocifi^o, è ad un medesimo 
tempo attore e testimone di im fatto che sorpassa 
tutti i limiti dell' assurdo l Un verme della terra 
sugli altari sempitemi del genere umano I E da or- 
mai diciannove secoli gli avvenimenti storici, i trat- 
tati di pace e di guerra, i civili contratti, tutti gli 
atti della vita pubblica e privata, tutto nel mondo 
porta la data di questo strano avvenimento. Ed era 
forse della potenza umana V indurre a sostituire 
il culto di questo Ebreo crocifisso a quello della 
mille divinità del Romano Impero , che per testi- 
monianza degli Oracoli considerava il culto de' suoi 



- 32 -• 

Nomi come la causa de^ suoi trionfi ed il sicuro 
pegno della durata eterna della sua universale do- 
minazione ? E come* tra' Romani , così tra gli E-, 
brei il sentimento religioso si confondeva co' pre- 
giudizii più cari all' orgoglio umano. E pur undici 
wmiai dei basso popolo con alcuni discepoli sien- 
za lettere ^ senza mezzi di fortuna , senza aloi^u 
favore di principe valsero a mutar la faccia del 
mondo nel pome del Giudeo crocifisso, e quel suo 
ignominioso patibolo divenne il segno della gloria, 
e tra poco si ebbe a collocare sulla fronte dei Re 
come simbolo d' impero» e poi sul petto delle gran- 
di notabilità della terra eonie segno di onore e 
premio di virtù e di eccezionale benemerenza ! E 
pur trattavasi di sostituire alla religione sensuale 
del mondo pagano una religione di austerità e di 
mortificazione di tutti i naturali appetiti dell' uo- 
mo carnale, e db nel secolo niolle e voluttuoso di . 
Cesare Augusto , e pur la umanità corse ad ab- 
bracciare il novello austerissimo culto e ne* primi 
tre secoli per esso undici milioni di martiri del- 
r uno e dell' altro sesso accettavano la morte ac- 
compagnata dai più atroci tormenti ! Ma senza nu- 
mero sono i misteri di quqsto misteriosissimo fat- 
to. E qual è mai la sola possibile soluzione del 
maraviglioso segreto ? La è questa : Gesù di Na- 
zaret è il Figliuolo di Dio , e Dio egli stesso. 

E fino a quando , concbiuderemo col sig. Gau- 
me , fino §i quando il piccolo Renan , il piccolo 
Proudbon , il piccolo Strauss , il. piccolo Karder , 
e il piccolissimo autore della Vita del Legislatore 
de' Cristiani senza miracoli con tutta la turba de* 
negatori, filosofi e spiritisti antichi e moderni non 
avranr^o distrutto il gran fatto di sopra accennato, 
non potranno eglino gloriarsi di avere scossa la 
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nostra fede. Fino a che ciò non sia per essi ope- 
rato , dovremo noi ridere de' puerili attacchi di 
codesti pigmei , ritorcendo loro le a noi per essi 
$ipplicate accuse d' ignoranza , d' imbecillità e di 
veramente compassionevole accecamento della ra- 
gione ! 



AVVISO 



Si è stimato non inutile il^uhllicare per le stam- 
pe questo discorso^ ehe^ per essere recitato nel Par-- 
lamento j doveva sulire non pochi camiiamenti^ at- 
tese le modifiche fatte alla Legge dalV onorevole Mi- 
nistro de' Culti coi nuovi articoli , poc' anzi pre- 
sentati alla Oamsra dei Deputati^ Il principio pre- 
so a eomhattere è pur sempre quello^ stesso, lenchè 
il Ministro ne alita per ora ristretta V applicazio- 
ne al Clero regolare ^ e fatta qualche agevolezza 
agli ordini mendicanti , per coloro che al presente 
ne fanno parte.^ Nel fonerò la legge è sempre la 
soppressione del Monacato, ed una alterazione sen- 
swuissima della istituzione religiosa cattolica , e il 
discorso che pulllichiamo ne comlatte lo spirito e 
la lettera. 
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Torino 12 giugno 1865. 



Signori 



Abbiamo noi certamente il mandato ed il ca- 
rattere di legislatori , ma questa nostra facoltà ha 
un limite che 1' annulla , se ne oltrepassiamo la 
meta, violando i principi su cui si fonda il dirit- 
to della nazionale rappresentanza. Non è più tem- 
po , Signori , di mettere in campo sul serio la 
massima di libera Chiesa in libero Stato, nell'at- 
to che non mai a memoria d' uomo la Chiesa fu 
assoggettata a più umiliante e più dura servitù 
di quello che ora sia fra noi; che, confiscate le 
loro mense, ne sono mandati in bando i sacri Pa- 
stori ; ne viene impedito V apostolico Ministero ; 
sotto gravi pene è imposto il silenzio agli oracoli 
della ^anta Sede , pensi la mano sul clero , abo- 
lendone i regolari istituti ,.e dissipandone il se- 
menzaio col rinnovare la leggo di Giuliano V apo- 
stata , che sottopose i chierici al militare servi- 
zio , e introducendosi nelle scuole dei Seminarii 
Vescovili per renderne profani gli studi e non al 
tutto libero V insegnamento delle sacre discipline, 
e finalmente proponendosi leggi che d'ogni sua pro- 
prietà, e perciò d'ogni fondamento di libertà deb- 
bono privare la Chiesa ! Ma se irrisoria è la mas- 
sima di libera Chiesa in libero Stato^ poiché quel- 
la non fu mai tanto serva da quindici e più se- 
coli a questa parte, lo Stato presume troppo della 
sua libertà violando il patto fondamentale della sua 
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costituzione , non riconoscendo per sua esclusiva 
norma , in tutto ciò che si attiene alla religione, 
le leggi canoniche di quella Chiesa , che perse- 
guita e manomette, nell' atto cV essa è la essen- 
za visibile di quella Fede che lo Statuto gV impo- 
se come sua unica guida e maestra. E noi che 
siffatto Statuto giurammo di osservare e fare os- 
servare, chiamati a mettere il suggello a sì stra- 
no procedere, dandogli autorità e sanzione di legge, 
saremo osi di farlo, e tradiremo il nostro manda- 
to , la nostra coscienza, solo perchè dall' alto che 
non è più in su del tettò , ce ne viene imposta 
la Tiala^ione , e per le necessità delF erario rac- 
comandato il sacrilegio? Si modifichi lo Statuto 
da un' assemblea costituente che non imponga una 
religione allo Stato e non più riconosca una delle 
duo Potestà , end' è contemperato il governo delle 
civili Nazioni, e sia per essa non avvertita, anzi 
derisa la sentenza di rlatone che Homines ah ho^ 
mine , sine d/uce Dea , pessime gubernantur ( de 
legib. e. 4. ), e tutta allora potrà osarsi. Ma fin- 
ché regola de' nostri giudizi , misura de' nostri po- 
teri sia il patto costituzionale della venerata me- 
moria del pio Re Carlo Alberto, noi rispetteremo 
il suo 1.^ fondamentale articolo , professeremo il 
principio della coesistenza delle due Potestà , ed 
alla pari delle Leggi Civili, saranno. per noi au- 
torità le canoniche in ogni cosa che spetti alla 
Chiesa , e dalla CSiiesa sia insegnata ed imposta 
ai credenti. 

Or venendo all' applicazione di siffatti principii, 
che solo il sofisma potrà combattere, con qual di- 
ritto potremo noi alterare e violare la Religione 
dello Stato , abolenda, senza il concorso del Po- 
testà più competente , un ordine specialissimo da' 
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suoi Ministri, ed il più conforme al primitivo snO 

istituto (1) , e proscrivendone la regolare profes- 

i- 

(i) E di quale essenza sovrumana sia la professione 
monastica, ne fa fede il gallicanissimo Ab. Henry, il 
t|uale disse « Chiunque conosce lo spirito del Vangelo» 
non può dubitare cne la professione religiosa non sia 
«f istituzione divina ; poiché essa consiste essenzial- 
mente in praticare due consigli di Gesù Cristo col tu 
nunziare al matrimonio ed ai beni temporali , e coU 
l'abbracciare continenza perfetta e castità ( Stiìr. Ec' 
cles. voi, XIV ). 

» K che fosse d^ istituzione Apostolica Io attcstò Cas- 
siano, Coenobitarum disciplina a tempore praedlùatio" 
wiis j4postolic€us suwpsit exordium. Collat.XVIii. cap. 
V. £ U Chiesa Cristiana nel suo nascere assunse uà 
metodo di vita essenzialmente monastico, siccome risul- 
ta dagli atti degli Apostoli. Cap. 4> ▼• 3:^. Multitudi- 
nis credentium erat cor unum et anima una ; nec 
<juisquam eorum , quae possidebat^ aliquid suum esse 
dicebai ^ sed erant illis omnia communia. » Altret- 
tanto ci riferisce Eusebio della Chiesa di Alessandria : 
tt Tanta multi tu do virorum simul et mulierum qui fi* 
dem Christi amplexi fuerani , ab ipso siatìm initio 
iam severam , tamque philosophicam institutionem 
professa esty ut illorum vivendi raiionem scriptis suis 
commemorari cperae pretium duxerit. Philo , Hisl. 
£ccleft. Lib. a» cap. i6. £ S. Giustino nella sua ce- 
lebratissima Apologia indiritta alP imperatore Antonino 
r anno i5o dell' era Tolgare , affermava n Sono ora tra 
noi molte persone dell^ uno e dell* altro sesso, che, nel- 
V età di sessanta o settanta anni , conservano il fiore 
della purità, avendo seguita da fanciulli la dottrina di 
Gesù Cristo , e posso mostrarne d' ogni condizione, n 

Altrettanto afferma Atenagora nell* Apologia sua, di« 
reità a Marco Aurelio « Fra noi troverete molte per- 
sone dell* uno e dell* altro sesso, che invecchiano nel 
celibato sperando che quello stato maggiormente le u- 
nisca a Dio. » Henry , Slor. £ccl. tom. i , n« 47* 
Dai quali testi apertamente riletasi che la professio- 



- 38 - 

«ione , e togliendo del tutto al devoto femmineo 
sesso il consacrarsi a Dio nel ritiro col totale ab- 
bandono del mondo , ed al Clero secolare toglien- 
do il modo di sussistere coir abolizione delle Col- 
legiate e della specie più numerosa de' benefizi, e 
volendo quasi sopprimere la credenza della vita 
futura col rendere impossibile ai fedeli la istitu- 
zione dei legati pii per la redenzione delle anime 
pulsanti, poiché, aboliti i già esistenti e incame- 
ratine i beni, ninno vorrà di poi confidare al Rea! 
Demanio la cura de' sufi'ragii dell' anima sua , né 
potrà più la Chiesa assumerne il carico ? E se 
tutto questo , eh' è nelle disposizioni della legge 
che ci viene proposta , non vorrà dirsi piena sco- 
noscenza della Religione che lo Statuto impose 
allo Stato , dovrà conchiudersi, che, nella opinio- 
ne degli autori di essa legge, non le sia stata mai 
recata la menoma offesa, fuorché da coloro che la 
ridussero a nascondere i suoi santi riti nelle te- 
nebre delle catacombe I E prendendo da parte a 
considerare V incameramento de' beni tutti della 
Chiesa, terremo noi che rimanga inviolato 1' arti- 



ne monastica e V essenza del primitivo inal^rato Cri- 
fttiaDcsimo , e che T abolirla per legge si è uo cancel- 
lare i' uUima traccia ioalterata della sua originale san- 
tità , ed è per ciò» come ho già detto di sopra, un a* 
dulterare profanamente la natia indole di quella che lo 
Statuto dichiara sola Religione dello Siato^ e che per- 
ciò un ordinario Parlamento non ha in conto alcuno 
facoltà di riformare , alterando V organica sua struttu- 
ra , e togliendone ciò che dal sqo nascere fu il tipa 
della sua perfezione. Un altro ordinato a riformare lo 
Statuto e che ne cancellasse quel primo articolo, ne a- 
vrebbe il potere, tramutandosi peraltro nel Parlamenta 
di Arrigo Vili d* Inghilterra ! 
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colo 29 dello Statuto che proclama inviolabile o- 
gnii proprietà senza alcuna eccezione^ noli' atto che 
la tradizione ci fa a sapere che V angusto fonda- 
tore del novello diritto, T autore di quel patto so- 
lenne tra la regia autorità ed il popolo , vi volle 
la esclusione di ogni riserva appunto per tutelare 
le proprietà ecclesiastiche , prevedendo che la ri- 
voluzione ne avrebbe senza fallo richiesto T inca- 
meramento , per queir assurda qualifica che non 
ha senso alcuno nelF umano linguaggio , di leni 
di mano-morta? E sono mani morte quelle che strin- 
gono ''il Corpo del Dio vivente e che benedicendo 
possono dare la vita e far che il bene e la pace 
abbondino nelle famiglie? E saran poi tali quan- 
do da' cenobii richiamate nel mondo e sciolte dai 
voti, avranno individualmente riacquistata la pie- 
nezza de' dritti civili , e come i membri di ogni 
società che disciolgasi, avraiino un titolo di pro- 
prietà sui beni de' Conventi soppressi ? E chiame- 
remo noi eredità giacente , della quale possa sìd 
inris farsi erede lo Stato, quella che per legitti- 
mi rappresentanti avrà tanti , quanti sono gli at- 
tuali godenti , a cui lo Stato disdice il diritto di 
associazione ? Oh ! è questo veramente il caso del 
mutaverunt ius della Bibbia, e non può essere che 
r incomposta giurisprudenza della rivoluzione, che 
tal sovvertimento consacri , non pur sospettando 
di calpestare ogni principio di giustizia e di na- 
turale equità! Imperocché quel Codice a cui tutti 
han ricorso e ricorrer debbono i legislatori del mon- 
do , quella gloria imperitura della sapienza roma- 
na , nel titolo XXII de Oollegiis^ vietando le as- 
^ciazioni illecite, dichiara non potersi proibire le 
religiose, e per le illecite, allorché vengano disciolte, 
r equità gli fa dire : <c Permittitnr eis^ dum dis-- 
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solvuniur , pecunias communes i si qnas kabent ^ 
dividere , pecuniamque inter se pariiri. » Contraria 
pertanto al diritto universale , siccome al nostro 
particolare dello Statuto che ogni onesta associa- 
;£Ìone ha per legittima, si è la legge che ci vie- 
ne proposta y ed ha poi un suo proprio carattere 
d^ iniquità, perchè intende solo a colpire, non pur 
le oneste , ma le più sante, e ne confisca le pro- 
prietà consacrate al culto della divinità. Né a sce- 
marne r odioso carattere vale quel vecchio velame 
di tante ingiustizie, salus populi suprema lex estOy 
perocché , se la sua ragione è V assoluta neces- 
sità di preservare dalla loro estrema i*ovina le na- 
zionali finanze coi heni tutti della Chiesa, nulla, 
se non V avversione ad ogni maniera di religiose 
istituzioni , può far ravvisare il motivo della sop- 
pressione degli Ordini mendicanti ^ che di tanta 
utilità sono i massime ne' villaggi ne' quali non 
v' ha che un vecchio paroco che non può bastare 
air esigenze religiose delle devote popolazioni. 

La soppressione degli Ordini mendicanti, e quel- 
la degli Órdini che hanno per loro proprio e par- 
ticolare mandato le cattoliche piissioni nelle parti 
degl' infedeli, verrà ti togliere all' Italia la gloria 
di prender parte a quelle pie conquiste nelF Ori- 
ente e nel nuovo mondo , per le quali a' popoli 
immersi nelle tenebre del paganesimo e della bar- 
barie de' costumi si reca la benefica luce della ci- 
viltà cristiana ; la gloria di quelle missioni che 
alla stessa Italia valsero la illustrazione de^ nomi 
di Marco Polo , di Cristoforo Colombo , di Ame- 
rico Vespucci , i quali manodotti da' Missionari! 
trovarono la via di giungere al termini della ter- 
ra aprendo sterminate e doviziose regioni ai traf- 
fichi del vecchio mondo, e recando a popoli ignoti 
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e selvaggi T inestimabile tesoro della divina paro- 
la e r annunzio dell' umana redenzione. 

A non * considerare da ultimo che le più gene- 
rali conseguenze di questa disipersione de' Regolari 
deir uno e dell' altro sesso , vedovata che ne sia 
la Chiesa, e toltale la parte più operosa del Cle- 
ro, come quella che non è distratta dalle cure del 
mondo, il culto di Dio Creatore e del Cristo Re- 
dentore dell' uman genere ne sarà fra noi di più 
che di due terzi diminuito, ed in forse mille delle 
tante magnifiche Chiese e Basiliche di cui son de- 
corate e van superbe le nostre tante città , sarà 
ammutolita la preghiera , e noii più vi sarà chia- 
mata la frequenza del popolo. E credete voi , o 
Signori , che questo popolo non più morigerato 
dalle religiose istruzioni ed a'pii sensi disposto dai 
divoti esercizi e dalle imponenti solennità e pra- 
tiche salutari del culto cattolico , non sia per de- 
teriorare in fatto di moralità, e che in quella ve- 
ce il suo* spirito sarà edificato dalle meraviglie 
delle ferrovie e dalle concioni delle liberalesche 
adunanze ? Vuoisi ben da taluni che sia un so- 
ciale progresso il non lasciar nulla sussistere delle 
venerande antichità , e diciannove secoli bastare 
ormai a tutto ciò che di più santo e di più edi- 
ficante ha esistito finora l Ma un tal progresso non 
ha riscontro che nell' avvenimento dei Barbari 
in questa civilissima Italia y de' Barbari profana- 
tori di ogni sacra cosa , sovvertitori di ogni ci- 
vile ed umana legislazione I E di siffatto progres- 
so è per avventura un' immagine la nuova Bibbia 
delV umanità y che il Michelet, non ha gliari, da- 
va alla luce , e che , per via fiorita volendo far 
progredire 1' umana specie nella conoscenza del 
vero e nella pratica dell' onesto , dagli augusti 

4 



- 42 - 

misteri del Cristianesimo, la chiamava a quelli di 
Adone e della trinità d' Iside , Osiride ed Horo ! 
Considerate , o Signori , che questa è la demenza 
a cui si giunge quando alla civiltà della religio- 
ne , che rischiarò il mondo della luce del vevo , 
si vuol sostituire la civiltà della rivoluzione; della 
rivoluzione che può esser buona a rompere il ghiac- 
cio onde la società è talvolta assiderata sotto 
r incubo di un insensato dispotismo , ma esser 
non può lo stato permanente di essa e V assidua 
ispiratrice de' suoi legislatori , senza che ne sia 
compromessa la libertà , la civiltà , la sicurezza e 
la pace della social convivenza. La rivoluzione è, 
alla pari del dispotismo , la negazione della vera 
libertà , dappoiché essa ne fa sempre , come quel- 
lo , un privilegio di partito , e V assolutismo di 
partito va al di là di ogni dispotica volontà di 
autocrate coronato I E sarà libertà nella vostra o- 
piuione, Signori , quella che, in gran parte sop- 
primendone il divin culto , la legge lascia alla 
gran maggioranza del popolo italiano eh' è senza 
fallo quella de' credenti , come già affermava il 
Conte di Cavour ; sarà opera di libertà il mette- 
re alla porta de' loro chiostri i mille e mille ce- 
nobiti , le mille e mille suore professe , che in 
tutta la pienezza del loro libero arbitrio si consa- 
crarono a Dio , e risospingere gli uni e le altre, 
anche nella loro decrepita età, in quel mondo dai 
cui pericoli , dalle cui seduzioni nel primo fiore 
degli anni rifuggirono pel sublime officio del ser- 
vizio di Dio e pel grande pensiero della loro e- 
tema salute? E non istimerete voi essere atto ti- 
rannico obbligar colla forza quegli esseri umani a 
«mettere le vecchie abitudini di una vita tranquil- 
la, le inveterate affezioni di una fratellevole con- 
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vivenza?. Ed avrà .nome e vanto di, liberale re,g- 
gimento quello che vuoisi arrogarie il: dritto di 
spogliar là Madre di- qnellà immensa ìmoltitudine di 
credenti, la Chiesa, di proscrivere ì più utili ed 
operosi Ministri suoi ^ di interdire all' tino* ed al- 
l' altro ses^o la professione della vita più confor- 
; me ai dettami dell' A^tor della, fede sotto la. re- 
gola de' rispettivi religiósi istituti ? Ciò solo, po- 
trà dirsi laddove si consideri che , come poc' an- 
zi dicevia* un eloquente oratóre francese?, vi han- 
no due maniere di libertà: la libertà che fonda e 
la libertà che * distrugge , e eh' essa vuol diijé il 
bene ed il male , yupl • dire, verità e menzogìia , 
luce e tenebre , fiaccola òhe illiimiha e face ^che 
incendiai Ma' noi. vogliamo la vera , là buona, 
quella che [certamente intese di concedere ai suoi 
'sudditi V augusto e pio Àutare delio Statuto, ' ora 
allargato a* tutti i popoli dell' Italia , e cóm' egli 
sicuramente la volle, .la vogliamo per tutti, e come 
tutela e Salvaguàrdia di tutti gF interessi e' morali 
e materiali , ^ . come uso' regolare del libero arbi- 
trio, e come libertà di azione né' limiti dell' one- 
stò. E protestiamo altamente contro le arbitrarie 
disposizioni che iiitendono a violarla, che offendo- 
no il più geloso, il più inviolabile sentimento del 
cuore umano , il sentimento morale e religioso e 
con una distinzione assurda si fanno a manomettere 
il dritto di proprietà , così assolutamente garen- 
tito da quel medesimo fondamentale Statuto ! Né 
a Noi , chiamati alla sincera osservanza di quel 
patto ed a non permettere che ne sia alterata in 
alcuna guisa la tetterà e lo spirito, debbono punto 
far peso i clamori de' partiti eccessivi che ne' cosi 
detti meetings , incalcolabili' minoranze , si fecero 
a dimandare la oppressione della . maggioranza del 
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popolo coir alterare gli ordini della sua religione, 
col privare della sua proprietà , libertà , indipen- 
denza e decoro la sua santa Madre Chiesa, il cui 
sacro patrimonio sacrilegamente usurpato non sa- 
rà mai, come noi fu per altri popoli, un princi- 
pio di* restaurazione alle dilapido finanze della 
Nazione* 

Signori I G sìa a cuore piik che mai in questa 
occorrenza T onore e la fede dalla nazionale rap- 
presentanza. Non bisogna dissimularsi che grande 
è nell'universale il malcontento^ e se ne incolpa 
la troppa deferenza del Parlamento alle proposte 
dell' autorità governativa , che non «i mostra a- 
mica della buona libertà , -di quella che vogliamo 
per tutti e che sia il rispetto per la inviolabilità 
di tutti i dritti ! Deh I non facciamo che molti ^ 
perduta la illusione della rettitudine e dell' im- 
parziale giudizio del governo rappresentativo e del 
suo abborrimento da ogni illegale ed arbitraria di- 
sposizione , abbiano a ripetere quel famoso detto 
del filosofo di Earney ( che certamente non può 
mai essere applicato a quest' onorando Consesso ). 

» J'aime mieux obéir à un beau lion qui est 
» né plus fort que moi , qu'à deux cent rats de 
» mon espéce ! » 

Questo mio stringente argomento potrà fruttar- 
mi la qualifica di clericale^ ed io di buon grado 
r accetto , non perchè la sua greca etimologia 
suona scelta di ciò che vi ha di meglio , ma per- 
chè mi sono sempre gloriato di parteggiare a viso 
aperto per gli oppressi e pei propugnatori della 
verità e della giustizia conculcata dai potenti ; e 
ciò ho fatto sempre a costo di grandissimi sacri- 
fizi e di una efferata instancabile persecuzione. Ho 
sempre amato e venerato la religione de' padri 
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miei , ma ora che la veggo misconosciuta , vili^ 
pesa e persegnitata , me ne dichiaro risoluto par- 
tigiano, ed entusiasta ammiratore di ogni suo prin- 
cipio , d' ogni suo istituto; é non so darmi pace 
che al suo pieno esercizio si contenda la libertà, 
mentre ella è , come già disse Bacone , V aroma 
conservatore di ogni maniera di legittima libertà. 
Egli è in vero da umiliare l'umana ragione* il ri- 
flettere che in questo già tanto inoltra-to secolo 
che dal suo cominciare chiamar si volle secolo de' 
lumi, non si ponga mente alla grande miseria del- 
l' orgoglio umano , onde chi provvede alle sorti 
di un angolo di questo microscopico mondo che 
chiamossi ferm , vuol innalzarsi a contendere con 
Chi ha creato egovemar inenarrabile meraviglia 
degli sterminati innumerevoli mondi, de' cui splen- 
didissimi solf rilucono i firmamenti ! Oh si faccia 
finalmente un progresso degno della natura uma- 
na che r Altissimo si degnava di ^creare all' im- 
magine e similitudine sij^a , e questo sia la per- 
fetta osservanza dell'articolò 1.® dello Statuto del- 
la venerata memoria di re Carlo Alberto, acciò la 
dottritta della Religione Cattolica, Apostolica, Ro- 
mana sia la norma indeclinabile d' ogni legge , e 
d'ogni atto del Governo della cattolica Italia, e 
non gT^ h siéno i già troppi vecchi eiTori del Co- 
sentino Gentile , di Ochino e di Pietro Martire 
Vermigli e di tanti altri , che invano tentarono 
di ricoprire il bel cielo d' Italia delle tenebre della 
così detta Riforma, Questo vero progresso riconci- 
lierà gli aiiimi dell' immenso numero degli avversi 
al nuovo ordine di cose, fonderà la pace, farà la 
unità possibile della nòstra penisola e rialzerà il 
credito delle nòstre perdute finanze , e sarà una 
verità per tutti quella che finora non è che uà 
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mito , un' utopia , una parola di vaniloquio , la 
santissima libertà che tutelata dalla fede non po- 
trà degenerare in licenza I Così il nostro Governo, 
rivenuto dal funesto avviamento a scismatizzara 
questa terra prediletta da Dio, adempirà a quel- 
la obbligo , che non è il men rigoroso dei compiti 
delio Stato, dir voglio il ritrarre 'dall' errore i po- 
poli e con ogni maniera di savie leggi e di prov- 
vide istituzioni dirigerli alla conoscenza del vero 
e del giusto. Là libertà di coscienza è comune- 
mente frantesa, quasi che fosse all' uomo dato l' ar- 
bitrio di seguire o il vero o il falso. La sua na- 
tura lo porterebbe instintivaménte a prescegliere il 
vero , ma viziata com' è dalla colpa , ha mestieri 
di guida, e Io Stato che dee volere cittadini one- 
sti, dee curare che la Chiesa, maestra di verità, 
abbia tutta la sua naturale influenza e i più po- 
tenti e copiosi mezzi per far sì che sulle tenebre 
trionfi la luc^. Il perchè stranissimo concetto quel- 
lo sempre a me parve di voler la totale separa- 
tone dello Stato dalla Chiesa che sola, di presen- 
te può esseré^ à quello di efficace soccorso, in que- 
sta sì deplorabile abeìrrazione delle menti dall' idea 
concreta de'. doveri dell'uomo, a rinvigorire il già 
troppo discreditato principio di autorità col dare 
la :divina sanzione alle leggi ordinate a moderare 
i moti incomposti delle ree passioni , a ristabilire 
il credito, della virtù, ed a trattenere sull'orlo del 
precipizio la società delirante. E non paghi della 
siffatta separazione delle. due potestà, del potere 
civile dar religioso , vogliono a questo ritogliere 
ogni efficacia , spossessandolo di ogni principio 
d' indipendenza, riducendone ad un nudo schele- 
tro la forma /Risibile e di nove decimi riducéndo 
il numero de' suoi, perseguitati propugnatori. Oh ! 
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Signori ! Così solo &i decàoliscono e da' loro più 
solidi fondamenti si svellono e non si' fondano i 
regni I Né col separare la civile dalla spirituale 
autorità si ravvicinano ed uniscono le già per taur- 
te cause disgiunte e male assortite parti di itna 
grande Nazióne , quando la comune fede^ , e non 
già lo scisma , può sola fonderle insieme , poiché 
la religione è la maggior forza morale che sia nel 
mondo , laddove hk reazione provoca le resistenze 
e non le vince , come non na guari , trattando 
questo medesimo argomento, dicea il Ministro Pre- 
sidente del Consiglio di Stato Francese. Presuma 
di sé quanto pur vuole la violenza e con essa V u- 
mana superbia , e si neghi quanto pur vuoisi la 
verità assoluta della sentenza, ma sarà sempre ve- 
ro nel fatto che vanamente V uomo si affatica ad 
innalzarla dai fondamenti , se Iddio non concorra 
a edificare la casa I Cod a ritroso operando, si dà 
luogo a presumere verificata fra *noi quella tre- 
menda minaccia di Dio : daia vóbis jpoenales eoe-- 
citates , con che si costruisce la torre della con- 
fusione , ma non s' innalza né si pone in sodo la 
mole di una gronde e duratura Potenza I 

Se la Religione cattolica è la sola legittima re- 
ligione dello Stato , la Chiesa è in esso una po- 
testà costituita , le cui leggi debbono essere ri- 
verite ed osservate alla pari delle civili, e negan- 
dosi il dovuto ossequio alle une , si viene ad in- 
fermare r autorità dello altre. Prima pertanto di 
por mano alle cose nelle quali è interessata V ec- 
clesiastica potestà , uopo è consultare i suoi Ca- 
noni e i Decreti di que' Concilii Ecumenici , ne' 
quali convennero a deliberare gli uomini più sa- 
pienti e più solenni del loro secolo. Così, non ha 
guari , parlavasi volersi dal nostro Governo fare 
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una novella circoscrizione delle vescovili diocesi , 
restringendone il numero e privando molte illustri 
città e aiiticliissime sedi del decoro dell'episcopa- 
to. Ma se ciò veramente fosse nelF animo de' no- 
stri Ministri per indemaniare i beni delle mens0 
di molte diocesi, stimerebbesi forse cbe alcun Ve- 
scovo potesse accettare dal potere secolare V am- 
pliazione della pastorale giurisdizione spirituale 
che solo può. delegarsi dalla Sede Apostolica? Ed 
infatti Pietro de Marca nella sua classica opera 
De concordia Sacerdotii et Imperii ( lib. 2 , e. 9, 
n. 7), dichiara che ciò sarebbe un attentato CW- 
tra comunem universalis Ecclesiae sensum! Se dun- 
que non vogliamo errare in tutte quelle cose che 
hanno una qualsiasi attinenza colla Chiesa, se vo- 
gliamo osservare lo Statuto, se non vogliamo pre- 
cipitare nello scisma, facciamoci un dovere di con- 
sultare i sacri oracoli, e senza offesa delle leggi 
canoniche deliberando , le nostre determinazioni 
intorno a siffatte cose non urteranno il senso della 
gran maggioranza del popolo , e non avranno di 
che rimproverarsi le nostre coscienze. 

Signori I Non vogliamo stimare cosa di lieve 
momento , anche neir interesse della libertà , la 
conservazione inviolata della fede de' padri nostri 
e della sua immutabile essenza, perocché non può 
dubitarsi che dalla religione dipenda lo stato nor- 
male della società ; il perchè io terminerò questo 
mio discorso donde già cominciai altro mio ragio- 
namento sul soggetto medesimo, dalla sentenza 
cioè verissima di quel grande amico e propugna- 
tore della libertà che fu Beniamino Constant. « L' é- 
» poque Oli le sentiment religeux disparait de Tà- 
» me des hommes, est toujours voisine de celle de 
» leur asservissement. Des peuples religieux ont 
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» pu étre esclaves ; aucun peuple irréligieux n'est 
» demeuré libre ! » (De la religion tonsUèrèe dans 
sa sowce^ tom. 1 , p. 97 ). 

Ma qui non posso trattenermi dal far più con- 
cludente la mia perorazione colF aggiungervi le 
calde parole di un illustre scrittore vivente che 
assai meglio di me si fece a patrocinare questa 
medesima causa e che in questo brano della sua 
orazione dà nel segno, rilevando la principale ra- 
gione, per la quale i fanatici del nuovo ordine 
di cose fra noi imprecano alla esistenza degU isti- 
tuti monastici, « Cessiamo innanzi tutto, egli dice, 
dal pessimo e servile vezzo di ricopiare qui inl- 
talia tutte le più speciali forme delle straniere ri- 
voluzioni; e persuadiamoci pure che in questo vez- 
zo servile è la ragione di molti nostri dolori , di 
molte nostre lagrime. In Italia oggi si tenta di 
distrùggere gU instituti religiosi sopratutto per ri- 
copiare esattamente le rivoluzioni d' Inghilterra , 
di Francia e di Spagna. Ma V Inghilterra distrus- 
se gli Ordini religiosi nel secolo XVI , la Fran- 
cia nel XVIII , e la Spagna ne' primi anni del 
presente. In Inghilterra non fu la rivoluzione, ma 
la tirannide di Arrigo e di Lisabetta che li di- 
strusse ; tra gì' Inglesi non fu un popolo cattoli- 
co , ma un popolo già protestante che disperse i 
Religiosi cattolici. In Francia ei furono travolti 
in quel turbine terribilissimo che mentre da un 
canto promulgò alcuni nobili e veri prinoipii, dal- 
l' altro distrusse gli altari , rese miscredente uno 
de' più cristiani popoli di Europa, e lo ricoprì per 
tanti anni di lutto e di sangue. Nella Spagna la 
rivoluzione si avvenne con monaci ricchissimi e 
in gran parte corrotti , s' incontrò con frati che 
apertamente parteggiavano pel vinto, e tuttavolta 
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ei non furono tanto impiolati dalle mature delibe- 
razioni delle assemblee , quanto dalla furia degli 
armati o dei vincitori. Solo V Italia darebbe dun- 
ue l'esempio di un'espulsione di Religiosi, fatta 
[a. cattolici in piena pace , nei momenti non dei 
furori rivoluzionarli, ma del maggiore e tranquil- 
lo esercizio delle libertà cittadine, e quando quelli 
già perdettero per la dominazione francese le ten- 
tatrici ricchezze. E poi V Inghilterra , Francia e 
Spagna , trascorsi i primi impeti della rivoluzione, 
fecero onorevole ammenda, restaurando nel loro se- 
no i soppressi Ordini religiosi. E che faremo noi? 
Li richiameremo appresso? Varrebbe meglio non 
espellerli mai . . . Italiani , ponete beri mente che 
allora saremo veramente grandi per civiltà e per 
religione , quando non distruggeremo lo antico , 
ma sapientemente annesteremo sulF antico il nuo- 
vo (1), » 



(i) Capecelalro, Gli Ordini religiosi e V Italia. Ge- 
nova 9 tipografia della GioTcntù , i864. 
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Se pur troppo non si conoscesse che gli uomi- 
ni son più governati dalle ree passioni che dalla 
provvida cura de' loro interessi, non sarebbe pos- 
sibile rendersi ragione del non essersi ancora tro- 
vato il mezzo di far prevalere il dritto e il ben 
inteso interesse de' popoli all' uso brutale della 
forza tra coloro che soprintendono a' lóro destini, 
come dall' istituzione della sociale convivenza si 
ebbe quello di far venire agli accordi i compo- 
nenti di essa nelle loro private contestazioni. Una 
è la grande famiglia umana, l)enchè divisa in più 
rami , e suo comune bisogno si è il pacifico go- 
dimento dei beni della vita , e suprema calamità 
ogni crisi violenta che ne interrompa la quiete e 
ne alteri la sicurezza e le condizioni. Ciò non di- 
meno egli è dai più remoti secoli che le svariate 
diramazioni di questa congenere famiglia , dotate 
delle medesime facoltà e delle tendenze, medesime, 
non han saputo uniformarsi ai dettami della co- 
mune ragione , e mancando di un arbitro che a- 
vesse il mandato d' interporsi fra loro nelle con- 
tese , han dato di piglio alle armi inondando di 



- 52 - 

fraterno sangue la terra. Né il progredire della 
civiltà potè mai far riconoscere che il fare della 
guerra un dritto era la consacrazione della bar- 
barie e un abbassare la ragionevole umanità al di 
sotto della condizione dei bruti , molti de' quali , 
se feroci combatton gli uni cogli altri , ripugna- 
no dal lordarsi del sangue della propria specie. 
Né r avvenimento del Cristianesimo , di quella 
divina Legge di carità che stabiliva come suo 
principio la universale fratellanza dei nati di don- 
na , valse a mitigare il selvaggio costume del- 
r omicidio in regolari combattimenti , ed a sce- 
mar gloria ed onore a chi meglio sapesse seminar 
di stragi V aperta campagna, conculcando le for- 
ze del provocato avversario E quali desolanti e 
spaventose guerre non ricordano i trascorsi secoli 
da che il Verbo Umanato venne in terra a pro- 
clamare r unione di tutti gli uomini col vincolo 
deir amore, e la suggellò col proprio sangue spar- 
so pel riscatto della specie umana dalla serviti! 
del peccato \ 

Ed a quello in che noi viviamo fei dà vanto 
di epoca illuminata e di più che mai ingentiliti 
costumi , neir atto che una diligente statistica 
non ha guari notava che , ne' 67 anni decorsi 
dalle guerre della Rivoluzione Francese ( 1792 ) 
al 1860 , non meno che 9 milioni di vittime 
avevano incontrata la morte sui campi delle bat- 
taglie, e che se anche maggiore non ne fu il nu- 
mero, lo si deve alla lunga tregua che per quasi 
un terzo di quel periodo, impose ali* Europa il po- 
tente Anfizionato della così detta Santa Alleanza. 

Negli ultimi anni del succennato periodo una 
guerra di giganti e piii che fraterna arrestò i ma- 
ravigliosi progressi degli Stati-Uniti di America, 



-- 53 « 

ponendone a cimento la esistenza come prima Po- 
tenza del Nuovo Mondo , ed ebbe pur luogo lo 
scandalo da non credersi in così vantata èra di 
lumi e di civili costumi , per lo quale due gran- 
di Potenze furono lasciate coalizzarsi contro nn 
piccolo regno , e non senza effusione di sangue 
in un troppo ineguale conflitto ritogliere alla Da- 
nimarca due ricche provincie , il cui possesso le 
era stato guarentito da solenni trattati, de' quali 
elleno stesse aveano regolati i patti, diunita alla 
Russia ed alla Gran-Brettagna , i cui Sovrani , 
legati strettamente per vincoli di sangue alla vit- 
tima , non alzarono un grido , almeno per prote- 
stare contro una sì vituperosa violazione del Drit- 
to internazionale a danno di una povera nazione, 
tanto interessante per la sua probità , la sua cal- 
ma ed il suo coraggio, e cbe nella sua picciolez- 
za serbò sempre la dignità del nome scandinavo. 
E la Prussia celebrò con istraordinaria solennità, 
e con niun rispetto al pudore , la sua certo non 
difficile vittoria, quasi presaga cbe il novello a- 
cquisto esser doveva il pomo della discordia per 
darle opportunità di muover guerra all' alleata che 
avea trascinata alla nefanda impresa , sicura di 
strapparle la supremazia nella CSonfederazione Ger- 
manica , chiamandola ad un tempo a sostenere , 
in mezzo alle sue difficoltà nell' Ungheria, V ag- 
gressione sul Danubio e al di qua delle Alpi , 
munita com' ella sarebbe di armi di gran lunga 
superiori alle gih conosciute , che V avrebbe fre- 
giata di allori non più gloriosi di quelli di Dup- 
pel e Danevirkc, ma fatta arbitra delle rorti del- 
r Alemagna ! Ed ecco qual è V ordinaria moralità 
delle guerre che i popoli , o vincitori o vinti ^ 
hanno sempre a pagare con sangue , lagrime e 
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sostanze I E poiché basta il mal talento e V am- 
bizione di xkxi Bismark, una qnalsiagi nazionale 
convenienza a fame :pesare le grandi calamità sulle 
umane generazioni e ad arrestarne i civili pro- 
gressi, quale che sia la^: pace che ne risulti , con 
più njeno pregiudizio* delF equilibrio ', delle for- 
ze^ la non. può essere i^e pace fl^r^tó, 9ausa per- 
manente della gravezza ; intollerabile deir imposte 
e del generale disavanzo delle nazionali finanze , 
non che de' milioni di robusti uomini tolti alla pro- 
duzione della ricchez3a che crea il lavoro. La guer- 
ra d' oggi giorno ha più che ogni altra fallite le 
speranze degli amici del progresso. Essi credevano 
e dicevano altamente che la pace del mondo civi- 
lizzato ognora si andava più consolidando e che 
la guerra riputavasi ormai generalmente un'! avan- 
zo della barbarie é la più deplorabile delle umane 
follie per la devastazione che semina. , e soprat- 
tutto pel sangue è per 1' oro <$be' costa. Parca che 
rientrate fossero nel driìtto comune le aristocrazie 
militari , il cui proprio elemento era la guerra, e 
che r inaugurazione. del .gran principio della liber- 
tà commerciale verrebbe ad opporre al bellicoso 
istinto un' ostacolo insormontabile , e che legate 
fra loro le nazioni da que' vincoli di supremo in- 
teresse , non più verrebbero a mano armata V u- 
na contro 1' altra , disconoscendo i vantaggi e le 
comodità della pace. Divenute esse, in virtù del- 
le iibere istituzioni, arbitro de' propri destini, ra- 
gionerebbero e calcolerebbero , e la solidarietà de' 
reciproci interessi , resa loro evidente dal profitto 
che ad ogni istante ne vien loro, senza i più 
imperiosi motivi non più ricorrerebbero alle armi 
per mettere a repentaglio ogni bene acquistato. 
Egli certamente è un fatto che a' nostri giorni è 
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una genei^ale aspirazione la pace , e cV essa è 
r oggetto di un culto pe^ manifatturieri , per le 
grandi case di commercio, e per la numerosissima 
classe degli operaj e degli agricoltori, i quali 
hanno assai visto e riflettuto per riconoscere che 
la guerra, oltre che loro toglie! figli per immo- 
larli , appropriandosi i capitali per divorarli , ina- 
ridisce la sorgente del lavoro che dà loro la sus- 
sistenza, e quella della pubblica prosperità che fa 
il loro benessere , e distrugge la materia prima 
de' sociali miglioramenti , la cui speranza li ani- 
ma e li conforta. Egli è pertanto un supremo do- 
vere degli uomini di Stato di ricercare ciò cho 
abbia a farsi per porre in sodo e tutelare la pace, 
sì che a ninno sia dato di romperla senz' aver 
a tener testa alle forze riunite della coalizione del- 
le maggiori Potenze. 

La costituzione dell' Europa difetta ora eviden- 
temente di quelle condizioni che assicurano la sta- 
bilità de' rapporti politici , e non errò veramente 
colui che disse , il dritto pubblico essere stato a- 
bolito dal Congresso di Parigi del 1856. I Trat- 
tati del 1815 furono già in tante guise violati che 
non v' ha più chi sul serio, possa comandarne il 
rispetto. L' istoria del Coìngresso di Vienna è un 
monumento dell' orgoglio dei. Re e del loro con- 
certo riguardo ai ppjpoli rassomigliati agli armenti 
che gli Arabi in Africa si dividon fra loro in sè- 
guito di una rmzia ^ come essi chiamano le loro 
spedizioni da una tribiì all' altra. Ma que' trattati 
d' un mezzo secolo addietro non furono surrogati 
da un novello patto che , come quello , regolasse 
le sorti di questa parte del mondo, e di qualcu- 
no particolare de' piiì recenti , come di quello di 
Zuriga, non si tenne alcun conto , quasi a con- 
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ferma della sentenza che il dritto pubblico disse 
riposto fra le cose passate agli eterni riposi ! Quin- 
di è che r edificio europeo sta sulF arena senza 
alcuna specie di fondamento, e già da più di tren- 
ta anni è divenuta per tutti gli Stati una disastro- 
sa necessità la pace armata, che tutte le nazioni 
ha gravate di un debito pubblico che , esso solo, 
ne assorbisce le ordinarie risorse , e in più di un 
regno si ebbe a ricorrere al rovinoso espediente 
della carta-moneta che , come al grande , così 
al minuto commercio , non solo della piazza , ma 
della bottega, fa grandissimo torto , ed alterando 
di gran maniera il credito dello Stato, fa che que- 
sto abbia ad imporre il prestito forzoso alla mise- 
ria del popolo I Ma della pace armata assai mag- 
gior disastro è la guerra, ed il gran problema so- 
ciale si è di portare la mitezza e civiltà de' co- 
stumi a tal grado che Y animo rifugga dal fare 
un' espediente politico del più desolante flagello 
dell' umanità , si che ne conseguiti il disarmo e 
sieno i popoli sgravati dall' enorme peso de' gran- 
di eserciti permanenti (1). La guerra è ora più 



(i) Sul piede di pace V Europa ha complessiTamen- 
te un effettivo armalo di 3,8 1 5,847 uomini e per esso 
ìscrÌTe sul suo bilancio una somma annuale di fran- 
chi 3,5oo,ooo,ooo eh* è il 32 per loo del totale delle 
sue spese. Supponiamo che per un accordo internazio- 
nale si operasse un disarmo nella proporsione di una 
metà. Immediatamente circa due milioni di giovani atti 
ad ogni fatica sarebbero resi ai lavuH della pace, e si 
Terrebbe a fare un annuo risparmio dì fr. i,750| 000,000, 
il quale basterebbe ad estinguere in meno di 4^ ^nnt 
il Debito Pubblico di tutta l'Europa che attualmen* 
te esige V annuo interesse di fr. a,33oyOOOyOOo. I due 
milioni di giovani resi alle arti della pace col salario 
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che mai un disastro che non è piti in proporzione 
co' vantaggi che ne possono risultare per una delle 
pavti, essendo per entrambe la rovina del pubblico 
erario e de' popoli che ne hanno a pagare le spe- 
se. Quella che di recente durò quattro anni tra 
gli Stati del Nord e del Sud della Republica A- 
mericana costò al Governo della Presidenza non 
meno phe quattro miliardi alV anno^ oltre i gran- 
di sacrifici particolari de' Comuni per V armamento 
de' volontarii , ed incalcolabili sono i danni che 
ne risentirono i ribolli Stati del Sud. La breve 
campagna d' Italia del 1859 , obbligò la Francia 
ad un im prestito di 500 milioni , oltre il deficit 
lasciato nel budget della Guerra. E nelF altra an- 
tecedente contro la Russia in Crimea, benché ajur- 
tata da un potente Alleato, essa ebbe a gravarsi 
di un debito di mille e cinquecento inilioni. E le 
siffatte enormissime spese conducono ordinariamen- 
te, come abbiamo già detto , alla disastrosa emis-*- 
flione della carta-moneta eh' è la piiì spaventevole 



à\ due franchi al giorno creerebbero annualmente un 
valore di fr. 7, 5oo, 000,000 , ed il loro concorso pro- 
durrebbe uà notabile ribasso sul prezzo della matio (l*o 
pera , imprimendo cosi un vivo impulso alla produ< 
zi une sotto tutte le forme. Sarebbe inoltre da v<^ lutarsi 
il sommo vantaggio morale che si trarrebbe dal faUr» 
di educare all'abitudine ed al gusto del lavoro un sì 
gran numero di adulti che la vita di guarnigione ora 
condanna ali* ozio, ed a tutte le sue funeste consegueri- 
ce. Sarebbe altresì da aversi in considera^pione T irito- 
resse dell' ordine e del costume nel manteniménto ài 
quel vincolo della famiglia che si facilmente s* irulebo- 
lisce nell'assenza di sg\ o sette anni -ne'due millorn di 
figliuoli annualmeiile strappati dalla Leva al domoticit 
focolare e alla paterna so;;gezione. 

5 
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delle iqiposte e il ribasso di tutti i valori clie crv- 
stituiscono la proprietà, e che èon tutta verit^ fu 
assomigliata ad un macigno che precipita dalla 
cima di un monte e più discende e più preci- 
pitosa è la sua caduta* Io non citerò che il già 
allegato esempia della ricchissima: Repubblica A- 
meticana ^ nella quale durante la suddetta guer^ 
ra con gli Stati del Sud n la carta-tnotieta per- 
àeya un quinto ed auche un quarto del suo va- 
lore nominale ^ é verso la fine di quella gigante- 
sca lotta era depreziata della tnetà e di due terzi 
in moltissime tf ansaziolli 5 e se il Sud avesse po- 
tuto ancora Un' anno persevei*afe nella resistenza , 
le green-hchiis non avrebbei^o più forse avuto al 
cambio che un sesto della somma rappresentata 1 
. Ma che dirò poi del Sangue che Ora fa versare 
la guerra fuori di ogni proporzione con quello che 
anco al principio del nostro secolo versavasi nelle 
grandi battaglie. ) per non parlare dei tempi , nei 
quali le afmi da fuoco erano tanto meno micidia- 
li ^ e gli eserciti belligeranti di numero non pa- 
tagonabili al presenti ? Le famose campagne del 

frimo Napoleone ^ nelle quali si disputava dei- 
impero del mondo civile ^ non ricordano tanta 
moltitudine di combattenti quanta nelle guei^re 
de^ nostri giorni per molto minori interessi ne vie- 
ne da una banda V altra alle mani ^ e n* era 
allora naturalménte di gran lunga minore il nu- 
mero delle vittime ^ anche nelle più strepitose e 
memorande giornate che decidevano della sommis- 
sione al gran Capitano dell' Atstria ^ della 
Prussia deir Autocrate di SànpiétroburgOi Nel- 
la finale tanto famigerata battaglia di Waterloo , 
nella quale ebbe fine il corso delle sue vittorie , 
e della sua eiu-opea supremazìa, il vittorioso eser- 
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cito inglése in tre giorni > benché ne' primi duo 
fieramente colpito , non ebbe che 8000 tra morti 
e feriti, laddove a Solferino i Francesi e gl'Ita- 
liani' n' ebbero 16 mila e 21 gli Austriaci , ed 
èbbei*o luogo scetife di orrore per T animosità de* 
combattenti cleir uria jiarte e deir altra; E per le 
loro luttuose cotìsegiienze, che sotìò mai le farrio- 
sissime battaglie di Àusterlitz e di Wagfam in 
confrotitò della Wcetite carneficina diSadowa? La 
moderna civiltà ha fatto uno smisurato progresso 
neir arte di uccidere^ e le arhii di novella inven- 
zione ^ delle quali si studia tutto giorno il perfe- 
zionamento 4 fan lo sterminio degli eserciti^ e im- 
pongono la necessità di sempre nuove reclùlazio- 
ni che ne' piii verdi anni tolgono alle famiglie i 
pili cari pégni dell' amore e le piii valide braccia 
al lavello* Il sig. Longmore riferisce che nell' e- 
sereito inglese la portata degli , antichi fucili era 
di 82 metri è quelle delle cai^abine di. metri 181 
laddove ora la portata delle armi dette di Enfield 
è di 916 a 1000 fnétri I E della guèrra di Ca- 
fieria^ a detta del Coloiirielld Wilford, . per 80,000 
colpi delle veòchie àtmi neri fei riusciva a metter 
fuori di combattimento piiì di 25' combattenti , e 
nella glierra dell' India utta sola Compagnia coi 
novelli fucili ed una sola sdàrica nel atterrava 69 
coi loto cavalli; E che dirò poi de' piiì moderni 
fudili ad ago^ co' <][iiali laPrussist^ ahnatàsidi sop- 
piatto , e sicura della sua materiale superiorità , 
volle a.d ogni patto Ist guerra colla già sua alleata 
Vicina i e pét la sua potenza smisuratamente ac- 
cresciuta colla pili . invereeorida applicazione del 
dritto di concjùista ^ rese necessarie 6hi sa quali 
e quante mieidialistìime guerre d^ cangiare la carta 
geografica d' Ettfopa é forse àncora in gran parte 
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quella dell' Asia ? E che dirò de' fucili molto su- 
periori che or si dicono in pruova a Parigi , a 
Londra ed altrove ? E che de' nuovi cannoni , le 
cui fulminanti scariche di slancio di gran lunga 
superiori a quelle degli antichi , si contano per 
minuti secondi? E malgrado V immensa mortali- 
tà prodotta da queste falci che mietono in poco 
d' ora le tante migliaja di vittime , la Statisti- 
ca è là per documentare che non minore è la per- 
dita che fanno gli Eserciti per le malattie e le 
aspro fatiche della guerra. E da questi cruenti e 
feroci duelli delle nazioni fra loro , quale non è 
mai il discapito della civiltà in ciò eh' ella ha di 
più grande e di veramente umanitario , il ravvi- 
cinamento de' popoli e delle razze che provviden- 
zialmente e meccanicamente va procurando la ma- 
ravigliosa invenzione delle ferrovie? 

Or se non siamo noi fatti per essere i carnefici 
gli uni degli altri , se il dritto di conquista non 
è che quello del forte o dello scaltro che spoglia 
del suo il debole e 11 disaccorto ; la illuminata ra- 
gione dei tempi, il senso di umanità che or prevale 
allo sfogo dèlia cieca passione , la ragion di Stato 
che non permette di sacrificare il presente ad un 
incerto avvenire , esigono che si cerchi un mezzo 
da render rarissimo il casus belli colla istituzione 
di una permanente internazionale autorità che giu- 
dichi le cause delle nazioni, come i Tribunali in- 
tervengono nelle contese de' privati , ed una su- 
prema Corte toglie ogni ragione di ulteriore pro- 
cedura a chi s' ebbe il torto. Né una tale e sì salu- 
tare istituzione sarebbe del tutto una novità. Sen- 
z' arrestarci su quella parziale del Consiglio degli 
Anfizioni della Grecia , nel Medio Evo il Papato 
era in possesso di un' autorità arbitrale riconosciu- 
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ta dai tupbulenti Principi di queir età, ed a più 
forte ragione dai popoli , pe* quali era essa una 
tutelare provvidenza ; dappoiché in que' secoli dal- 
le grandi figure storiche , che voglionsi chiamare 
barbari , si tenea ancora in gian conto la forza 
morale 9 con essa il principia di autorità eh' è la 
condizione sine qua non della civile e politica li- 
bertà, la quale altrimenti non è che licenza dal- 
l' un canto , e dall' altra tirannide del partito pii^ 
scaltra. 

Le decisioni della Santa Sede ottenevano allora 
spesso, se non sempre, 1' acquiescenza delle parti, 
6 nella storia sona per lei titoli ben glariosi alla 
riconoscenza della umanità alla quale in tempi di 
violente passioni i suoi invocati oracoli risparmia- 
rono grandissime calamità. Il fondamento di quel- 
r alta giurisdizione si era la fede che il Vicaria 
del Salvatore del Mondo , avendo il triregno sul 
capo, avea il mandato di Colui che ^ potè dire per 
me reges regnant , e che inngyizi a Lui i rettori 
<ìc' popoli erano giustiziabili a tal segno di poter 
«essere anco privati , dello scettro e della corona. 
Di un tal ordine di cose ciò che a' nostri giorni 
può ritrarsi è il concetto vero e generoso che il 
Cristianesimo è un gran corpo, l'omogeneità de* 
cui elementi sono tuttora vivaci, e meriterebbero 
di essere socialmente avvalorati da una organiz-. 
zazione politica permanente , come ebbe già a de- 
siderare r illustre Michele Chevalier che trattò 
questa medesimo nostro argomento* Forse fu da 
siffatto pensiero animata al 1815 l' imperatore A- 
lessandro , e ne sortì la Santa- Alleanza , nobils- 
sima e salutare istituzione, se viziata non l' aves- 
sero tendenze anti-liberali e affatto contrarie al 
genio del secolo e delle manifeste aspirazioni d^i 
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popoli che ben tosto protestarono contro di essa 
colla violenza delle rivoluzioni. Ma la resistenza 
dell' Inghilteira le diede il colpo mortale, quando 
officialmente fi| ripudiata da Canniqg. Se conche 
ne rimase fra' Principi deUe cin<]^ùe grandi poten- 
ze r uso <r intepdprsi di tempo in tempo -sui co- 
muni interessi , e quella buona intelligenza cessò 
il pericolo della rottui^a della pace nel 182à e co- 
stituì il Regno B^Jga. Dopo lungo intervallo e do- 
po la sanguinosa guerra di Crimea , parve rina- 
scere nel 185CÌ quello spirito di conpqrdia, ma lion 
fu che efimero quplF accordo, dappoiché nel Con- 
gresso di Parigi si pretese di giudicare e con- 
dannare pretesi re; non presenti, accordandosi al 
Piemonte il dritto di farne a sua guisa l'ammen- 
da nella penisola italiana. L' antisociale principia 
del non-intervento sostituì 1' egoismo al reciproco 
interesse , e V Inghilterra del tutto isolandosi dal 
Continente , divenne irremovibile nella sua apatia 
e quasi ab4icò la rappresentanza di una delle cin- 
que grandi Potenze Europee. 

La guerra del 18^9, a la più recente del 1866, 
han fatto riponoscefe qhe T' edificio politico di Eu- 
ropa, manosa affatto di solide ba^i e che un ordine 
etabile non è possibile che s^l fondamento di no- 
velli principii, onde sarebbe a desiderarsi un nuovo 
Trattato di Westfalia. Si tratta nientemengt di ri- 
fare il Dri(;to Pub.blico delle cavili nazioni , la cui 
distruzione fu la conseguenza del Congresso del 
1856. Senza pnncipii geners^lmente riconosciuti non 
può aversi cìxe uno ^tato di ostilità pennanente tra 
i popoli e4 ognora la prevalenza della for2ja mag- 
giore sulla niinore , a perciò 1?^ condizÌQ;ne de' po- 
poli barbari! Non ha guari là Pi^ussia non avéa 
alcuna onests^ ragione di romper guerra all' ^u-. 
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stria , m^ essendosi munita , come già accennamo 
più sopr^ , di armi di gran lunga superiori alle già 
usate ch^ evm quelle dell' Austria , sì stimò in 
dritto di sterminare la sua già poc'anzi Alleata^ 
e faceqdo una brullo parmfiqina diteni^e V arbi-^ 
tra (Jeir Alem^igns^ , ed è veramente il c^o di e- 
sclamare con St Agostino Quid mat regna ^ re-- 
mòta Justitia, r nisi inagna latrofiinia f l Venuta 
meno presso i privati la 'Morale, per la combattuta 
e diniinuitj^ influenza del Cristianesimo, essa è or-^ 
mani una parola vuojta di senso pei rettori delle 
nazioni , e questo stato di cose minacpiando la dis-t 
soluzione del sopiale consorzio, è una suprema 
necessità che un Congresso per^nanente di uomini 
])robi ed illuminati d' ogni iiazione , coir autorità 
collettiva pónendo uu freuo alle iffimoderàte pas- 
sioni , faccia ben copìpreudere ai popoli che si 
debba intèndere p^r libertà nel vero, ea onesto senso 
della parol£i , ed ai Re che v' ha U.u Dritto delle 
Genti , al quale impunemente lion è permesso di 
sottrarsi per la prevalenza della forza piatèriale. 
L' età nostra mena si grai\ vanto, del progresso 
della sua civiltà , e non si accorge che por la de- 
cadenza ognora più manifesta della pubblica e 
privata moralità e per Y esqlusiva §ua fede nella 
forza , più che ogni altra precede^te è presso a 
cadere nelle tenebre , nella confusione e negli or- 
rori della barbarie ! Scorsero di vantàggio tre quarti 
di secolo che il sommo Iddio la lasciò córrere per 
la sua via , §i che giunsero air écpesso i mali in 
ogni regione del mondo, e segnatamente nella no- 
stra. It^ia, che per la sua apostasia ebbe a sdegno 
di essere la sede e il principal centro del Regno di 
Dio sulla Terra I Ora, se non vuoisi cheV umana 
generazione abbia ad imbarbarire dQl tutto , la^ 
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sciando che la rivoluzioBe faccia iutero il suo na- 
turai compito di Bperdere e distruggere ogni buona 
e santa cosa (1) e che la guerra tra popoli sia , 
come tra' selvaggi , un permanente flagello , uopo 
è di far senno , e che V Europa pensi à casi suoi, 
procurando di richiamare air ordine il generalo 
traviamento con una istituzione internazionale che 
abbia la plenipotenza di opporre un argine alla 
rivoluzione e alla discordia , senza che il princi- 
pio deir indipendenza degli Stati ne sia alterato y 
ma le relazioni fra loro sieno però sommesse a ben 
determinate regole e siavi un positivo diritto in-» 
tern azionale , siccome v'ha in massima una mo- 
rale Cristiana comune a Londra, a Parigi, a Vienna, 
a Berlino , a Pietroburgo , alla quale nel fatto pur 
troppo prevale a' nostri giorni il principio a tutti 
ingiurioso ( perchè esclusivo ) del particolare in- 
teresse. Ora basta una ragione geografica , anzi- 
ché etnografica, per metter sossopra il mondo , e 
non tener alcun conto delle rispettive autonomie 
e de' dritti acquisiti da secoli. Neil' atto che le 
confederazioni solidamente costituite possono senza 
effusione di sangue conseguire il medesimo fine 
dell' equilibro politico , ed a ciascuna parte ren- 
dere men grave il peso della pace armata. 

Di questa forma di essere , conciliativa della 
indipendenza delle parti e della loro collettiva po- 
tenza , la nostra età ce ne fornisce un tipo impo- 
nente per la sua mole, per la regolarità delle sue 
forme , ed autorevole pe' successi ottenuti , ed è 
r Unione Americana del Nord che si formò col 
ravvicinamento di antichi Stati già fra loro divi- 

(i) Proudhon con poche recise parole definì la rivo- 
lu^iooe M toai dèiruire et rien refairtH. 
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si , e col legame della gloriosa guerra delP indi- 
pendenza trasformati in altrettanti Stati indipen- 
denti e sovrani. Nel 1789 per V autorità preva- 
lente di due uomini di genio , Washington e 
Franklin , si avvisarono essi di formare un tutto 
colla istituzione di un congresso riservato alle riu- 
nioni dei delegati di ognuno di loro sul fonda- 
mento della reciproca indipendenza , salvo V ac- 
cordo e r unione delle forze per i comuni inte- 
ressa Con la siffatta costituzione V America cho 
dicesi del Nord , ebbe a dare lo spettacolo di due 
sovranità parallele procedenti senza urtarsi. Quella 
federale venne rappresentata da un presidente , dal 
Congresso e dall' esercito dell' unione , e quella 
degli Stati da capi elèttivi cbe ritennero il nome 
dell' antica dominazione coloniale di governatori , 
e dalle proprie assemblee legislative , e dalle par- 
ticolari loro milizie. E pel corso di 70 anni que- 
ste due sovranità procederono senza urtarsi più di 
quello che avviene anche tra piii vicini parenti 
Isella vita privata , i cui accidentali dissensi non 
alterano 1' armonia dello spirito di famiglia. Per- 
chè poi' sopravvenisse un conflitto tal quale ebbe 
luogo fra loro in questi ultimi anni , bisognava 
che tra gli Stati del Nord e quelli piiì meridio- 
nali detti del Sud vi fosse una differenza di so-? 
ciale organismo così profonda, qual era la schia- 
viti! esistente negli uni e non negli altri , e cho 
i primi avendola si dichiarassero tenaci nel con- 
servarla non solo , ma deliberati a difenderla sot- 
to una svariata forma in contrasto collo spirito di 
uguaglianza e di libertà, di che le già Colonia 
inglesi sono la piii perfetta personificazione nel 
mondo. Dopo una lotta memorabile la quale ha fat- 
to sentire all' età nostra che quella forma di as- 
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Bociazione dava tutto il tigor della vita, non che 
al tutto ralle parti, iu guisa da f^r rendere po- 
migliaii2;a ddla guerra de' Giganti al lovo passàg- 
giero contrasto, dalla clamide repubblicana fu can- 
cellata quella parziale* inacghia della b^tliiavifù , e 
r unione divenne pii^ salds^ in virtù (leir i^piformi- 
ta delle politiche e civili istituzioni. Nò Michele 
Chevalier fu ilprinio iu[ Francia a desiderare che 
r Europa imitasse i\ maravigUoso congegrio del- 
r unione Americana » pa prima di lui V' illustre 
filosofo Vittorio Cousiu, parlando di Adamo Soiith 
air Accademia delle Scienze morali ò politica eb- 
be a dire « Un popolò è un grondo individuo. , 
» e V Europa ^ un solo e medesimo popolo , le 
» cui differenti nazioni sono i dipartin^enti , poi- 
» che tutta r Umanità iion ò che una sola é me- 
» deaima nstzione che ^^ve avere per noirma su- 
» prema la legge della pii; savia ed ordinata so- 
Xt cietà , cioè la légge inalterata 4ella giustizia 
» eh' è quella appunto della liberty. La politica è 
)> distinta dalla niorale, ma non dee né può es- 
)> serie opposta. E che sono mai le masisjme inu- 
)> mane e tiranuiche di una vepchia ^ bastarda 
» politica a rincontra delle grandi leggi della Mo- 
» rale etema? Io pertaiitò dichiaro che nutro la 
» speranza di vedere a poco a poco deir Europa in- 
» tera formarsi un sol governo. » E Michele Che- 
valier adduceva due grandi ragioni atte a dar cor- 
po al pensiero dell'unità europea per bandirne la 
guerra e per ìscemare di gran maniera gì' incon- 
venienti della pace armata. La prima si è che gli 
ostacoli i quali avrebbero potuto opporsi, e si op- 
posero effettivamente alle pubbliche libertà di una 
siffatta organizzazione allorché questa prese la for- 
ma della Santa Alleanza , sono óra rimossi' e lo 
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saranno di vantaggio nell' awepire , dappoiché il 
governo rappresentativo che era da quella combat- 
tuto come cgipit^le nemico, è ora sopra ogùi pun- 
to vittorioiso ed.i Re »i sono con esso riconciliati 
più per virtii e ^avie:??a che per, necessità. E lo 
stessi) ^ALUjtocratè delle Russie sembra fargli buon 
viso , avfepdo fi» dal principio del suo regno è- 
mancipato i pervi e credito le assemblee, provincia- 
le , per Ijè quali molto è già favorito F economica 
e sociale progresso. Pejr queste .novelle condizioni 
deir esistenza politica in Europa /ove Ta libevtì^ 
a ormai una posizione ipespugnabììe , non pare- 
va air illustre Scrittóre che fl riconopciraento di 
un' autorità collettiva della specie di un perma- 
nente Congresso puocer potasse alte franchigie ed 
lair indippndenza particolare de' popoli. L' altra ra- 
gione si fonda su|l' esisten^sa idi ìina potentissima 
organi^;za^ioi)e di ^vl fatta al di là dell' Atlanti- 
co. Gli Stati Uniti Aweripani presentano un grup- 
po di Stati mirabilmente congiunti ed i cui rapi- 
di accrescimenti debbono imporne ad ogni uomo 
di Stato. Prima deUa fine di questo feecolo , dei 
calcoli fatti con tutte le regole della Statistica di- 
mostrano che quella potenza potrà contare 100 
milioni di abitanti che per la iniziativa di ogni 
genere , per V attività industriale e commercial^ e 
per la maggior facilità di foi^màr la ricchezzai , 
rappresentaflO assai più- che un altrettàntpt numero 
di lplu^*opei. Ora gli Stati Uniti vennero mirabil- 
mente ammaestrati a trattar le armi da una guer- 
ra civile di qùattr' i^nni , alla quale tutti concoiv- 
sero e diedero pruova di grandi e non aspettate 
virtii militari. Dì qui a trént' anni adunque l'A- 
merica del Nord sarà per l' Europa un' emula che 
Je coutnsterà ogni specie di primato. Se pon è 
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di necessità che sieno , o sieno per essere siste- 
maticamente avverse V una air altra ^ è pur da 
riflettere che il nazionale orgoglio è grande cosi 
di qua che di là dair Atlantico, e che tra la virtù 
della potente Repubblica Americana non si fanno 
notare la modestia e la moderazione. Essa ha già 
dato più di una pruova dello spregio in che affetta 
di tenere i Principati della vecchia Europa, e sono 
da ricordarsi gli affronti eh' ebbe a tollerarne V In- 
ghilterra sotto la presidenza di Jackson e del suo 
successore. E la sua condotta verso V Austria e 
la Francia a riguardo del Messico non è ora no- 
tabile per temperanza. E che quella ambiziosa re- 
pubblica fin da ora voglia prender parte a quan- 
to avviene in questa parte del mondo , ne dava 
non ha guari sicuro indizio il sig. Fox, suo sot- 
to Segretario di Stato della Marina , che offiriva 
r alleanza del suo Governo alla Bussia, la quale 
gli faceva grata accoglienza , dappoiché per una 
sif^tta confederazione la Russia non più avrebbe 
a temere una guerra marittima per la sua idea fis- 
sa dell'impresa d'Oriejite^ e non le sarebbe, di pe- 
so r avere a far parte all' America delle spoglie 
deir Impero Ottomano. La sifetta alleanza dando 
una stazione navale nel Mediterraneo ad una flot- 
ta Americana , toglierebbe all' Inghilterra il mo- 
nopolio del commercio che va a divenire impor- 
tantissimo per r apertura dell' Istmo di Suez , ed 
all' Inghilterra e ad ogni altra Potenza Europea 
impedirebbe il libero ingresso nel Mar Nero , e 
la flotta Russa nel Baltico proteggerebbe gì' in- 
teressi Americani al Nord dell' Europa. Sorgereb- 
be pertanto con questa nuova unione una gran- 
de potenza fra noi , e , dopo la inevitabile guer- 
ra di Oriente , i due potentissimi alleati forme- 
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rebbero uno Stato di circa 180 milioni di abitanti 
di cui il telegrafo sottomarino renderebbe sincrona 
r azione in ogni parte del Globo 1 

Anni sono V Inghilterra si • fece a proporre un 
Congresso che si chiamò della ^ace , e se avesse 
potuto aver luogo, forse di mali grandissimi non si 
avrebbe ora a lamentare la catastrofe. Se non che 
al presente, più che di un pass aggiero Congresso, 
è mestieri di una stabile istituzione che metta di 
accoVdo tutte le volontà, e di tutti gli Stati Eu- 
ropei metta insieme le forze , che per V unione e 
la sicurezza interna potendo riporsi sul piede di 
pace , ne sarà ai popoli tutti alleviato il peso, e 
vantaggiata la politica potenza, poiché nella pro- 
sperità economica più che nella copia delle armi 
è riposta la loro militare imponenza. Quindi di 
suprema necessità egli è che per T antiveggenza 
de' futuri pericoli , V organizzazione di un con- 
certo fra le Potenze Europee ne scongiuri il di- 
sastro, e si assicuri così V equilibrio tra V antico 
ed il nuovo mondo, risultandone altresì 1' univer- 
sale vantaggio della cessazione o almeno della ra- 
rità della guerra nel nostro emisfero pel tanto ne- 
cessario alleviamento de' pesi fiscali e del tributo 
di sangue ai popoli, e per la libertà e prosperità 
de' commerci ed il restauro del credito, della for- 
za e della dignità degli Stati. 

E qui da ultimo mi giova notare che per l'u- 
nione sincera e la fida alleanza de' popoli del no- 
stro emisfero non v' ha mezzo più efficace di quel- 
lo che sia il promuovere vieppiù in essi la con- 
formità delle religiose credenze, la quale solo può 
risultare dalla propagazione della cattolica fede che 
ha dommi invariabili, laddove la così detta Rifor- 
ma è la religione dell' io e ciascuno se ne fa ad 
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arbitiio fiuò le norme;. II pcirchè è veramente pror- 
vidènzialo che un, anùo più che V altra il Catto- 
licismo con tutte le salutari sue istituzioni risor- 
ga , si propaghi e diffonda nella Gi*ail Brettagna 
e ne' diversi Stati della Germatìia ^ e che nella 
Francia ne Cresca il vigòte e lo zelo^ laddove im- 

fii^evidente, retrograda e stòlta politica si è (Juel- 
à di chi intendei a rovesciare le basi tìella sua 
più antica , più gloriosa é stabile! sede 4 e tolen- 
ao riunirne tiltte le parti da molti secoli politica- 
ménte disgiunte e separate fra loto^ noti di altro 
si mostra più sollécito che di scioglierne la reli- 
giosa unità e doesiotìe , eh' è il più potente dei 
vincoli sociali e la più atta ad informar gli ani- 
mi del sentimento della fraternità per^ la legge di 
amòre e la cotìfoi'mità dei doveri^ delle aspirazio- 
ni e delle spetan;2e; E ciò che più di un tale av- 
viamento rivela la incoerenza si è che appunto per 
la maggior gloria d' Italia vuoisi togliere ad essa 
il primato* del mondo dattolico^ pel quale sotrasta 
a 200 milioni di crédenti 4 e che di anno in an- 
no , |)er r operoso apostolato delle Missioni^ più 
che per ogni gtierra di Conquista , vede dilatarsi 
il suo pacifico imperio \j recando alle più barbare 
genti la benefica Incé della civiltà cristianstl <c L' I- 
» talìa ( scrisse il Gioberti ) essendo il seggio e 
» qulasi la .Corte di questa spirituale Monarchia ^ 
» è ancora al dì d' oggi V imniagine {)iù viva di 
» tutta r nmana generazione < e conservando iti- 
» teli i spenti per ogni dove , dell' unione primi- 
» tiva^ anzi possedendo essa solai mezzi acconci 
» a farla rivivere, merita di esse^fC salutata comef 
» patria universale e coÉaa nazione rigenetàtrice' 
>> aeir umana famiglia.; >> E la ritolliztone ^ per 
X ambizione, non giustificata da trionfi /di salire 
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sul CaTtìpidoglio, 61 propone di abbassarla all' au- 
tonomia di municipio ^ neir atto che ( soggiunge 
r autore del Primato ). « un imperio politico au- 
». cor più vasto ohe quello di Sesostri , di Ales- 
» Sandro^ de' Romàni, deiKau orientaliv dei Con- 
> quistatori Mongolici^ di Cario Quinto e di quel- 
» lo sognato da Napoleone ^ sé già non abbrac- 
» Classe tutto il tnotìdo ;, sarebbe sempre minore 
» di dUel dominio Spirituale che in tutte le parti 
»: dèli. Orbe terraqueo ha Sudditi e adoratori. » 
È pfetìdeudo piede nell- étefna Città la rivoluzione 
che ha per compito di tovt détruire et rien ref ai- 
re^ che ne satebbe dell'edificio ammirabile di tanti 
secoli, e dair irriveretì^a del suo procedere a ri- 
guardo d* oghi più Santa coSa , òhe si avrebbero 
ad aspettare qlielle impotienti e grandióse istitu- 
zioni che fappresentatlo la Chiesa di Dio nella pie- 
na luce della stia Celeste origine ? Ivi pure spo- 
gliata d' ogni sua proprietà e vedovata la Chiesa 
dei suo Clèro regolare ^ in virtù delle leggi co- 
muni a tutta r Italia, non più qilesta madre del- 
le nazioni potèntemente concórrerebbe , come ora 
fa , a diffonder la. benèfica luce dell' Evangelo a 
render civili ed Umatii i popoli più selvaggi, im- 
mersi anóora nelle tenebre del paganesimo» Impic- 
ciolita cosi e snaturata la patria nostra , non sa- 
rebbe più vero ciò. che il poc' anzi citato Gioberti 
dicea, a proposito delle Cattoliche Missioni^ e nel- 
1' entusiasmo che lo rapiva nel vedere ai /piedi del 
mirabile Vecchio ( il Sommo Poiitefice ) mia Coti- 
gregaùone . di uomim cosmopolitici ^ la ^uale chia- 
masi Propaganda e di cui non v^ ha alóuft esem-- 
pio ne moderno ^ né antico > e che destò la mera- 
viglia é l'invidia del pi^ illustre Oonquistdtore che 
sia vissuto da molti secoli^ si faceva ad esclama- 
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re « Chi può dubitare del primato italiano ? Io 
> osservo infatti che V universalità è uno dei ti- 
» ioli pili cospicui del genio italico , e che V I- 
» talianà fu sempre civilmente e religiosamente la 
* più cosmopolitica delle nazioni. Onde, come per 
» la sua forza creativa ella tende al sublime di- 
» namico , così per la sua virtù espansiva aspira 
» al sublime matematico, signoreggiando lo spa- 
» zio ed il tempo , e considerandosi , conforme 
» alla sua postura, come centro perpetuo del mon- 
^ do abitabile. » Ed ecco da quale altezza di- 
scenderebbe r Italia , rabbassando Roma , V arx 
mundi , la patria di tutti i popoli redenti , alla 
condizione di primo municipio della nostra peni- 
sola , e non per grande aumento di potenza , ma 
per ambizione di un possesso che degrada la cosa 
posseduta , il cui fato fu sempre il dominio del 
mondo, e la quale è perciò troppo gran cosa per 
le miserie dell' Italia presente , la quale , com- 
battendo il sincero Cristianesimo , non può risu- 
scitarvi che i miterini secoli del Basso Impero. 
' Ma quel che poi fa stupire chi sappia far uso 
della ragione, si è ciò che da taluno si stima pos- 
sibile , cioè un accordo tra la Santa Sede ed il 
Governo che senza alcuna forma di dritto politi- 
co non solo V ha spogliata della maggior parte 
dei suoi domini e vuole del tutto spodestarla, ma 
annullandone il potere temporale , non lasciò in- 
violata alcuna parte della sua spiritual potestà spo- 
gliando la Chiesa di ogni sua sostanza, condan- 
nando senz' alcun processo all' esilio pressoché tut- 
ti i Vescovi suoi delegati o condannandoli alla 
miseria colla confisca delle Mense ; alterando pro- 
fondamente la professione della Fede cattolica col 
vietare quella della vita monastica consigliata dal- 
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r Evangelio per la più sicura conquista dell' eter- 
na felicità, e col privare cosi la Chiesa del mag- 
gior numero de' suoi più operosi Ministri, e colla 
Legge del matrimonio civile autorizzando e lega- 
lizzando il concubinato e la violazione del celiba- 
to dei Ministri dell' Altare, assoggettando al Re- 
gio ExequatUT ogni nomina dell' ecclesiastica ge- 
rarchia ed ogni atto della spirituale autorità, ed 
avendo pur dichiarato di sconoscere la suprema 
facoltà del Papato , volendo formare delle novelle 
circoscrizioni diocesane per poterne abolire moltis- 
sime delle già esistenti l E può mai cadere in men- 
te umana non abbandonata dal lume della ragione 
oh' esser vi possa conciliazione tra chi soffre ogni 
ingiuria nel dritto divino ed umano , e chi non 
intende dar passo alcuno che lo ritragga dall' av- 
viamento allo scisma ? Che se per alcuni secoli 
la Chiesa non ebbe l' esercizio del poter tempora- 
le , sottostava essa allora a' Sovrani signori del 
mondo allor conosciuto , laddove ora sarebbe sot- 
toposta ad una sola delle tante Potenze della Ter- 
ra e precisamente a quella che più di ogni altra 
ne osteggia la spirituale autorità e ne manomette 
le più essenziali istituzioni e d' ogni sostanza la 
priva e ne contende la libera azione. 

Questa religiosa digressione pare averci diva- 
gati dal tema della guerra, ma era pur necessa- 
rio il dar rilievo al concetto che , a cessare dal 
mondo un cosi luttuoso flagello ed a fermare la 
concordia de' popoli , il più efficace espediente si 
è l'unità religiosa e la comune e sincera profes- 
sione di quella fede , la cui piena osservanza è 
tutta riposta nella carità e nel principio dell' uni- 
versale fratellanza dei nati di, donna. Del rima-^ 
nente , la pace è ora il bisogno di tutte le na- 

6 
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zioni generalmente- impoverite dalle passate discor- 
die , e nella previsione de' pencoli che potranno 
soprastare alla maggior parte delle Potenze Euro- 
pee per le sopraccennate ambiziose mire dèlia Re- 
pubblica Americana e per la sua alleanza coli' Au- 
tocrate delle Russie , il CmifjrestW della pace^ giù 
proposto déir Imperatore de' Francesi, ora più che 
mai sarebbe 1' espediente più salutare e più op- 
portuno nella presente condizione dei tempi, qual- 
volta ogni parte vi recasse 1' animo disposto a sa- 
crificare qualcuno de' proprii particolari vantaggi 
al comune interesse ed alla comune salvezza. 



Al Direttm^e- della settimana. 

Pregiatissimo Signore 

Mi vien riferito che per molte mani corrono delle 
copie scorrette di una mia recente lettera al sig. 
conte di Cavour^ e che pure una di tal fatta ne sia 
à lei pervenuta. Io non so come, siasi così divul- 
gata, quella mia scrittura y non avendola comunicata 
che a pochi amici di non dubbia fede. Checché 
Ae sia , a riparare il male io le ne rimetto la sola 
copia genuina che ne ho, ed jè quella che il mio 
segretario ricavò dai molti brjstni di carta, né^ quali 
ad intervalli scrissi la lettera, profittando de' po- 
chi momenti che gli affari e gì' importuni mi la- 
sciano liberi; Se ella créde di pubblicarla , la pub- 
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bliclii pure , dappoiché il conte di Cavour mi ha 
già risposto il 20 marzo dalla tribuna del Paria- 
mento , né io mi vergogno di difendere e di aver 
sempre difeso gì' interessi del mio paese , non la- 
sciandomi allucinare dalle vane superbie e dalle 
belle parole che hanno avuto la fatale ed incre- 
dibile fortuna di ammaliare tanti uomini pensanti, 
quasicchè non fosse possibile il formare un tutto , 
siccome la Svizzera e gli Stati-Uniti di America, 
lasciando a ciascuna parte di questa nostra Italia, 
di cui nullum sine nomine saxtim , tutta la sua 
relativa importanza storica , economica, finanzia- 
ria ed amministrativa , per la potissima ragione 
che , succedendo all' entusiasmo la riflessione e 
r esperienza , cosi solo possono esser durevoli le 
associazioni. Le assolute fusioni son proprie sol- 
tanto dei liquidi , e non già dei solidi , e chi nel- 
r accomunarsi mette più di sostanza ha ben di- 
ritto ai riguardi de' minori contribuenti, a' quali 
più debb' esser a cuore che non sia mai rotto il 
fraterno legame. Ora tutto cede alla vanità nazio- 
nale , che non è certo da biasimarsi , laddove per 
essa non si sacrifichi troppo il positivo all' imma- 
ginario ; ma" nel vedere usufruttuarsi questa va- 
nità a maggiore suo prò da chi meno vi ha dritto, 
non posso non sentirmi commuovere dal giusto 
orgoglio di appartenere per antichissima genera- 
zione alla vera antica Italia dei tempi eroici e 
della primitiva civiltà del mondo , alla terra de- 
gli emuli fortissimi e poi soci delle glorie dell' e- 
terna Città, alla patria di Cicerone e di Orazio 
e di Ovidio , di Archimede e di Archita , in cui 
fiorirono le due classiche letterature greca e latina , 
e ad una delle Monarchie più illustri dell' qtà di 
mezzo , e non sopporto con rassegnazione che que- 
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sto florido Regno delle due Sicilie , si prediletto 
dalla natura , sia messo in fascio , come Modena 
e Parma , senz' alcun riguardo alla sua storica 
personalità. Me ne faccia un carico pur tutto il 
gran partito assolutista dell' unificazione à tout 
prix , ma io non so tener celato ciò che mi sta 
nella mente e nel cuore , per valere come prote- 
sta contro la generale abdicazione. 

Accolga Ella la espressione della mia distinta 
considerazione e mi creda. 

Napoli 26 marzo 1861. 

Suo Devotissimo Servidore 
Luigi Dragonetti 



A S. E. il Conte Camillo di Cavour 
Signore Eccellentissimo 

Prima di venire come Senatore alle Camere Le*- 
gislative, mi è d' uopo di aprirle nuovamente (1) 
r animo mio sul modo , onde V. E. accenna di 
voler unire agli antichi e nuovi stati della Corona 
Sarda questo già Regno delle due Sicilie. 

Per imporre silenzio a tutti i piii gravi interessi 
delle italiane popolazioni, si è rilegata nel dizio- 



(i) Della lettera precedenie diretta da Firenze e co- 
là stampata non si è riOTenuta alcuna copia. 
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narlo delF odierna politica tra le parole di più ab- 
bietto e spregevole significato quella di Municipio^ 
senza pensare che le più splendide e belle glorie 
dell' Italia del Medio Evo, la più gloriosa memo- 
ria del suo rivendicarsi in libertà ed indipenden- 
za, sono vanti incancellabili dello spirito munici- 
pale, pel quale alcune sue città da se sole ugua- 
gliarono e superarono la potenza d' intere nazio- 
ni. Quanto a me , io debbo umilmente confessare 
che non ho in orrore questa parola , e desiderando 
che la nostra Italia riprenda il suo posto tra le 
principali potenze del mondo^ fo plauso alle smem- 
brate sue Provincie , che abdicarono ogni forma 
della loro personalità in riconoscenza dell' egemo- 
nia piemontese ; ma oso farmi propugnatore di un 
Municipio tanto grande quanto , dopa le due re- 
centi guerre , lo era dall! Alpi al Tronto il novello 
regno di Vittorio Emmanu^le. Questo Municipio è 
la vecchia monarchia di otto secoli delle Due Sici— 
He , regione prediletta dal cielo , che colle Provin- 
cie distese fino al Rubicoae furono V Italia degH 
antichi Romani , e che nei più floridi tempi con- 
tennero n milioni di ricchi e valorosi abitanti , i 
quali colle aste Sabine e le aquile di Cesare con^ 
quistarona il monda. Per un tal Municipio noa 
pare che io abbia a vergognare di esigere un qual- 
che riguardo da chi voglia farne un membro in-- 
distinto e gregario del corpo della nazione. Io vo- 
glio bene che esso concorra alla grande unifica- 
zione politica e militare della Terra » che il mar 
circonda e V alpe » e che V unico scettro ne regga 
la gloriosa Dinastìa Sabauda , perchè Vittorio Em- 
manuele segga ne' primi seggi del concilio dei Re 
e vi faccia sentire il peso del suo scettro nobilis- 
simo ; ma V opera dell' annessicne di una tanta 
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parte del nuovo regno , che io chiamo invece ac- 
cessione \ fu iniziata per guisa che la conquista 
fattane dalle armi Francesi nel 1806 dee dirsi una 
benedizione al confronto! Allora tutto fu salvo di 
quanto v' era di buono , tutto fu per incantesimo 
. migliorato , perchè niuna delle grandi capacità del 
paese fu lasciata da banda , affichè concorresse dal 
canto suo al rinnovamento civile della patria ri- 
generata , onde ne fu elevato queir ammirabile e- 
dificio di leggi e d' istituzioni , che ora senza' e- 
game si rovescia per sostituirvi leggi , oircoscri- 
yioni ed anche nomi e vocabili piemontesi , benché 
rispetto air interesse della libertà, esistesse ancora 
fra noi non abolito un liberale Statuto, il -quale a- 
vrebbe potuto funzionare finché il Parlamento nazio- 
nale ne avesse formulato uno di getto, cogliendo il 
pili bel fiore da quanti ne esistono. Bisogna pur dire 
che non si comprende ciò che sia concorso di sparli 
jperf mimare wi ^^^Wo,. interpretandosi al contrario il 
plebiscito, quasi come atto di vassallaggio, anzicchè 
come adesione più o meno condizionata allo stabili- 
mento dèir unità politica italiana. Ed invero, qua!' è 
stato il governo che, in seguito della passaggiera 
dittatura del general Garibaldi, si è fatto di queste 
Provincie a nome dell' autorità sarda e per opera 
de' suoi delegati? Chi volesse contarne gli errori, 
le imprudenze , gli arbitrii , i soprusi , le incoe- 
renze, avrebbe a stupire della longanimitìt del po- 
polo napoletano , che ha ammirato e non seguito 
r esempio della Sicilia , la quale ebbe una volontà 
e non seppe rassegnarsi ad abdicare la propria di- 
gnità , facendosi , come noi, al tutto passiva col 
subire le altrui disposizioni lesive del dritto della 
nazionale sovranità, che risiede in tutte le grandi 
individualità cospiranti a mettere insieme le prò- 
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prio forzo , iu fino a che una l^egale rappresentane 
di esse tutte non abbia il mandato di dettar le 
leggi della politica .unificazione./ Conseguenza di 
un si fatale e sconsigliato indirizzo della cosa pub- 
blica si fu che il readae di. Napoli, il quale avea 
il più bello esercito, la.piiì numerosa Marina o 
la più. florida finanza ■ tra le potente di second' or- 
dine, ora non ha più armi, sue proprie, e per 
r enorme accrescimento del debito , o per la in- 
tempestiva ed. inconsiderata sostituziotie di una 
nuova alla vecchia^ tariffa doganale , et V abolizione 
del bollò -delle mercanzie e delP antiobi-ssimo dazio 
8.UÌ cereali,, imriiedeaimato per .la j^ua. leggerezza 
e la . ^ua. vetustà nel prezzo^, delle co»e, la "finanza 
è ridotta, a vivere di .giornalieri espedienti, la 
Cassa di amnaprtizzazione .ha perduto tutti i suoi 
annosi risparmi , il Real Banco pi^e^enta un deficit 
spaventoso, ed il Credito pubbliQO ha in poco 
d' ora perduto tutto; il ..suo antico prestigio. Che 
dirò poi deir amministràzionfe della giustizia e del- 
r abbandonato governo delle provincie , confidato 
ad improvvisati ed inesperti funzionari ? Ma del 
male già fatto, comecché perduri , è vano il ra- 
gionare più a lungo , e ciò che ora importa si è 
il supplicare TE. V. di lasciare al paese la cura 
di provvedere allo sue particolari bisogne , dacché 
han fatto non "buona pruova i delegati finora scelti 
dalle . successive Luogotenenze , e di non volere 
accrescere V universale malcontento di queste pro- 
vincie , considerandole alla pari de' piccoli stati , 
di -già uniti al Piemonte , e togliendo loro quel 
resto di personalità , di cui T E. V. non riuscirà 
a spogliarle Benza compromettere il suo maggior 
titolo air. immortalità., che si ò quello di aver ben 
avviata V opera dcir unificazione di questa per 
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tanti secoli sperperata e stranamente divisa terra 
d' Italia. 

Il compito immenso cte V. E. s' impose , do- 
poché pel soccorso di Francia fu vinta la guerra, 
e la francheggiata Lombardia, la Toscana e 1' Emi- 
lia colla loro volenterosa accessione le ne fecero 
già in gran parte assicurato il successo , vorrà ora 
da V. E, vedersi fallire nella sua gloriosa inte- 
grità , per disconoscere la importanza e la dignità 
di questa parte della penisola, che per la sua 
grandezza, la sua popolazione, i singolari suoi 
doni di natura e la sua antica e moderna storia, 
è forse qualcosa piii di quanto da prima le venne 
fatto di mettere insieme? Dall' Inghilterra , la più 
propizia delle nazioni europee al suo generoso con- 
cetto \ non le mancarono consigli e conforti , per- 
chè non prendesse a gabbo questa terra natale 
delle rivoluzioni , quest' antica sede d' imperatori 
e re, questa feconda madre di spiriti ardenti e di 
eletti ingegni, e perchè qui, dove la ripugnanza 
alla soggezione governativa non al tutto locale 
era più risentita , stabilisse il centro di azione. 
Ma in opposizione a sì disinteressate e prudenti 
insinuazioni , qui non si dà opera che a fomen« 
tare la mala contentezza , procurandosi con una 
febbrile impazienza di cancellare ogni vestìgio di 
napoletane e siciliane istituzioni e leggi, e di as- 
similare ai piemontesi tutti i nostri ordini di po- 
litico ed economico reggimento, non che di ab- 
battere tutto ciò che potesse far sospettare volersi 
a noi lasciare qualcosa che avesse V impronta di 
propria ed indigena autorità , come di recente lo 
ha dimostrato V abolizione del Consiglio di Stato 
invertito in semplice tribunale amministrativo con 
la metà dei suoi componenti^ neir atto che esso è 
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chiamata a giudicare dei conflitti tra V Ammini- 
strazione e r ordine giudiziario e 1' autorità Civi^ 
le ed Ecclesiastica; e si creava dapprima una Con- 
sulta, e di poi una speciale Commissione per for- 
mulare i progetti di leggi, acciò non si credesse, 
che a quel supremo Consiglio fosse lasciato quel- 
r alto e nobilissimo officici 

V. E. è certamente, a giudizio nostro e di tut- 
ta r Europa civile, un sommo uomo di Stato, ma 
in questa parte, ella tradisce il suo gcfnio , e sul 
punto di recarlo in atto compromette V adempi- 
mento del suo maraviglioso disegno. Io non mi sti- 
mo certo da tanto di smuoverla da' suoi proponi- 
menti, ma pur mi fo oso di pregarla a concedere 
qualche momento di rinnovata attenzione al di- 
scorso , non degno invero del sogghigno con cui 
fu accolto dalla Destra, all' E. V. devota, nel Par- 
lamento sardo in ottobre ultimo, fatto dal deputato 
Ferrari , ed a non isdegnare benanco di gittare 
uno sguardo all' opuscolo del già deputato del Par- 
lamento napoletano Costantino Crisci , eh' io mi 
prendo sicurtà d' inviarle , perchè V. E. da que- 
sta produzione , che ha qui eccitato il più vivo 
interesse, prenda conoscenza dello stato dell' opi- 
nione nella Capitale del già Regno delle Due Si- 
cilie, di cui Ella non farà mai retto giudizio, lad- 
dove si attenga alle pericolose illusioni di coloro, 
che ha qui messi al potere , e di quelli a' quali 
le ingiuste e solennizzate persecuzioni del cessato 
governo han dato un valore politico, che sventu- 
ratamente non hanno per la potenza della mente. 
V. E. ha qui già fatto parecchi esperimenti di go- 
verno, ma r uno non fu più saggio e più fortu- 
nato dell' altro, e tutti parve che fossero ordinati 
a fare la propaganda del malcontento. Ed è una 
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«tolte calunnia il dire che questo popolo sia in- 
governabile, poiché ha tollerato e tollera con la 
più paziente longanimità i tanti errori comméssi^ 
le tante malversazioni, T annientamento delle sue 
prospere finanze, la. umiliazione della p-Arte btìona 
del suo esercito-, e Tesaltaziane di tante nullità 
Col daniio del servizio' pùbblico e della giustizia, 
e non gli si può :riecare a colpa se rimane impas- 
sibile nella speranza di' future possìbili emende. Es-^ 
fio adopera diversamente nella parte insulare di là 
del Faro, ma ha qui la medésima risoluta volontà di 
non essere, come mandria, aggregata alla parte su- 
periore della penisola per subirne le leggi e la su- 
prema direzione, Né dee trarre in. inganno T E. V. 
la recente scelte dei deputati, al Parlamento, pe- 
rocché essa fu potentemente diretta ed influenzata 
dalla consorteria governativa e dai molti; già éhia- 
mati a dividerne i; materiali vantaggi, e da mol- 
tissimi , a' quali in premio se ne facea sperare la 
partecipazione. . . 

•Con queste parole io non intendo di pregiudi- 
care la buona fama di un gran numero. degli elet- 
ti, uomini di specchiata probità senza fallo , ma 
da chi li propose stimati incapaci di alzar la voce 
a combattere la troppo assoluta egemonia del re- 
gno subalpino; Io ,; al pari di V. E. fui Ministro 
degli affiari esteri in momenti difficilissimi, ma non 

I)erciò mi reputo dotato del mirabile ingegno, del- 
a stupenda capacità e del genio dell' E. V, per 
potermi dal mio basso luogo arrischiare a sugge- 
rirle alcuna cosa che aiuti ad incarnare V altissi- 
mo suo concetto di mettere insieme le da tanti 
secoli divise , e non tutte omogenee jpàrti della 
nostra penisola, per sollevarla . al gradò di grande 
potenza. Ma io conosceva bene il mio proprio paese 
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e tutte le sue condizioni , quando dalla Toscana 
le facea riflettere che pel regno delle Due Sicilie 
era vano V augurarsi un' accessione incondiziona- 
ta , come quella del Gran Ducato, svigorito dalla 
molle e seduttrice dominazione de' Medici e de' Lo- 
renesi, e le. insinuava di operare di sbieco la dif- 
ficile impresa, lasciando al tempo la cura dell' as- 
similazione , col dare lo scettro delle due Sicilie 
a S; A. R. il Principe Umberto, come a princi- 
pe ereditario del regno sardo e delle già annesse 
Provincie. Così tutto si sarebbe salvato di ciò cb' e- 
sisteva in questo florido reame che ora deploria- 
mo interamente perduto. Il giovine re avrebbe col 
prestigio deir età innocente incantato i cuori e le 
menti di queste imtóaginose popolazióni, e se per 
poco avesse avuto d'uopo di un Consiglio di reg- 
genza , non chiamandovi , contro la sapiente sen- 
tenza, del Macchiavelli, i reduci dall' esilio, e cir- 
condandosi di uomini di provata esperienza e di 
chiaro nome , un giorno più che 1' altro avrebbe 
avanzata l' opera dell' assimilazione di questa colle 
altre regioni d' Italia , ed il grande impèro sa- 
rebbe stato un dì formato sotto il suo ùnico scet- 
tro. Ora Iddio voglia che per la fretta d' animo 
di volere la cosa a qualunque rischio , senza il 
divino concorso del tempo , e senza il dovuto ri- 
guardo ai peculiari interessi de' popoli ed alle lo- 
ro svariate origini ed isteriche tradizioni, non fac- 
cia un giorno, dopo molte e crudeli vicissitudini, 
esclamare: Tantae molis erat romànam coudère ffen- 
tem \ se pure sta scritto lassù, che a compiere si 
abbia per durare il gran fatto iniziato e condotto 
con troppo avventata fiducia . e si poco riguardoso 
ardimento. 

Qui per ultimo non debbo nasconderle che la 
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non giusta estimazione de' sentimenti di queste 
popolazioni , e la consueta impazienza di svellere 
da noi ogni cosa che non più esista nel Piemonte, 
presumendosi che Tatto avrebbe guadagnato fa- 
vore e plauso alla pubblica amministrazione, bau 
fatto decretare V abolizione di tutti gli Ordini re- 
ligiosi deir uno e dell' altro sesso. La richiesta 
assoluta uniformità rendeva necessaria una siffatta 
disposizione , ma non essendo fin qui uniforme lo 
stato dello spirito pubblico , non fu dall' univer- 
sale favorevolmente accolta una tale disposizione, 
soprattutto perchè intempestiva in questa tanto po- 
polare propensione a giudicare oppressiva ogni e- 
eterna importazione, e quella singolarmente in pa- 
rola che ripugna al culto fervente e tradizionale 
del popolo napoletano^ e che per le loro attinenze 
porta lo scompiglio in un sì sterminato numero di 
famiglie, ed in un anno cotanto penurioso ritoglie 
il pane ad una sì grande moltitudine di persone 
addette al servizio delle Chiese e de' Conventi, e 
priva la classe mendica della quotidiana distribu- 
zione di danaro e di alimenti, solita a farsi dal- 
le Case de^Regolari. Simili cose, a mio giudizio, 
non possono farsi che quando il governo è forte 
e rispettato , e sventuratamente esso è qui debp- 
lissimo e tenuto da meno per la poca stima che, 
sicuramente a torto , salva qualdie rara eccezio- 
ne , si fa degli uomini chiamati al potere e del 
governativo indirizzo. 

V. E. mi perdoni il mio non diplomatico , ma 
franco linguaggio , e non le incresca che 1' usi 
chi fin dal 1814 , quando forse V E. V. non era 
stata ancor procreata ad illustrare colle sue gran- 
di qualità la patria nostra , dettava manifesti e 
proclami dell' unione italiana, tanto allora più fa- 



- 85 - 

elle, ' perchè, cadendo T impero francese, era tutfa 
nostra r Italia, tranne la Sicilia , né esisteva in 
Roma queir imponente ostacolo della Pontificia so- 
vranità temporale , che ora agli occhi di molti 
adombra di brutta nota di sacrilegio l'aspirazione 
air intero possedimento della penisola. Ella for- 
se al presente , colla buona volontà della Fran- 
cia , pienerà a buon fine la impresa, ma la sup- 
plico di pensare che , non contentando Napoli e 
la Sicilia , e lasciando che il governo proceda co- 
me fra noi ha proceduto finora, non farà cosa che 
sopravviva al suo genio e che dai venturi La fac- 
cia esaltare e benedire. 

Io fin qui Le ho fatto aperto quanto nella mia co- 
scienza era ripósto, non dubitando di apporre note 
spiacevoli a stimabili e carissimi amici, che col- 
la migliore volontà del mondo , per la felsa posi- 
zione in cui furono messi, fallirono nella loro mis- 
sione : tanto è in me V amore della verità e del 
bene. V. E. si degni di non ravvisare nella mia 
libertà di parola che la più viva premura di ve- 
der coronata di glorioso successo la sua magna- 
nima impresa, la costituzione duratura della gran 
patria italiana che , sulP esempio della Svizzera , 
dai miei più teteri anni fu il più affannoso e ge- 
niale pensiero della mia mente. Ora accolga beni- 
gnamente la espressione della mia più devota os- 
servanza e mi creda sempre di Vostra Eccellenza 

Napoli 10 Marzo 1861 

Umil.mo^ Ohed.mo Servitore 
L. Marchbsb Dràgonetti. 
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V ASSOCIAZIONE CATTOLICA 

DI BOLOGiV A 



Neir atto che io negli Annali Cattolici di Ge- 
nova esponevo la inaravigliosa propagazione del- 
l' associazione Cattolica m quella Germania, dove 
primamente ^i diffuse la pestilenza della cosi detta 
Jèiforma che il Cristianesimo ivi ridusse ad una 
larva di religione, e deplorava la difficoltà di ve- 
der sorgere nella nostra Italia una sì edificante 
istituzione , attese le tendenze non propizie degli 
uomini del potere, e diinostrava il gran bene che 
ne sarebbe derivato al civile consorzio ed alla pub- 
blica e privata morale , un' eletta schiera di no- 
bilissimi, personaggi coraggiosamente pònea mano 
air opera in Bologna e senz' ancora conoscerlo ap- 
pagava il mio ardentissimo desiderio. E da molte 
città italiane ben accolto il generoso disegno, può 
ora esso dirsi incarnato ed in via di progresso per 
lo zelò che sene accese negli animi di molti che 
hanno a cuore di preservare quest' antichissima 
sede e centro del Cattolicismo da quella peste di 
cui la Germania vorrebbe da se svellere il germe, 
e che fra noi una setta potente si studia di ac- 
climatare , siccome un beneficio che porti seco iin 
progresso dello spirito umano I Ora a render vano 
sì pernicioso e malaugurato avviamento , uopo è 
che ogni onest' uomo cattolicamente battezzato e 
che, apprezzando la buona fortuna, abbia a cuore 
di ripetere « Non emlesco Evangelium » dia il 
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suo nome e la sua fede a questa libéralissima i- 
stituzione , perchè sia essa il vero e •veramente 
spontaneo plebiscito della gran maggioranza de- 
gV Italiani che intendono di conservare il tesoro 
della sana dottrina e non piegare il collo alla 
schiavitù dell' errore , ripudiando la gloria di que- 
sta loro terra natale , che s' ebbe dal Cielo il pri- 
vilegio di essere per la Sedo Apostolica la mae- 
stra di verità e di giustizia a tutta V umana ge- 
nerazione. E qual più liberale dottrina può darsi 
mai di quells^ che insegna tutti i nati di donna 
uguali e fratelli ed ugualmente degni di eterna fe- 
licità , se fedeli sieno alle sue leggi che a cia- 
scuno prescrivono di amare coli' intensità dell'a- 
mor proprio il suo simile e di riguardarlo siccome, 
al paro di se , «ricomprato coli' infinito prezzo del 
sangue dell' Uomo Dio , e che lo avvalorano ad 
emanciparsi dal duro giogo delle ree e degra- 
danti passioni ? E chi pertanto può aver ritegno 
Ai confessarsi seguace volenteroso di sì stupenda 
dottrina , che lo stesso empio Renan , bestemmia- 
tore del divino Maestro , dichiarò religione eterna 
del genere vernano , e che a miti costumi ed a sen- 
timenti di giustizia e di carità richiamò già il 
corrottissimo mondo romano , ed a civiltà \ popoli 
più profondamente immersi nella barbarie ? E pur 
face^osi astrazione dai beni immarcescibili eh' ella 
promette per la seconda vita, non può rivocarsi 
in. dubbio la sua importanza politica come quella 
che impone doveri santissimi .a' re ed a' sudditi , 
onde ha norma di equità e stabilità di pace l'u- 
mana famiglia. E quanto al debita che tutti ne 
stringe di rendere omaggio alla verità che dob- 
biam riconoscere venuta dal Cielo , 1' Uomo-rDio 
che la recava e u' era la purissima essenza e che. 
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potò diro » Ego sum tia , veritas et mta » ag- 
giunse questa tremenda minaccia a chi si peri- 
tasse di far solenne adesione a quel culto del Vero^ 
» Qui me non confessus fuerit coi'om hominibns , 
non tonjitébor et ego cnm coram Patre meo. » 
Onde' è che a chi per rispetto umano dubita di 
confessarlo a viso aperto , è intimità la esclusione 
dal regno di Dio ! 

Egli è ora di suprema importanza che i cre- 
denti tra noi si contino, e gli uomini di buona vo- 
lontà si facciano contare da chi , stando alla te- 
stimonianza di menzogneri giornali , calumnia i 
popoli della Cattolica Italia , dicendoli impazienti 
di sentir sancite ed attuate leggi sovversive di o- 
gni religioso principio e della libertà della Chiesa, 
siccome è quella che , con una così arrischiata as- 
sertiva , ora venne proposta al Parlamento , sulla 
soppressione degli Ordini Monastici e d' ogni pio 
istituto , e sulla totale confisca dell' Asse Eccle- 
siastico , eh' è un' aperta dichiarazione di scisma , 
non che la pili flagrante violazione dello Statuto 
fondamentale del Regno. Uopo è pertanto di as- 
sorgere , principalmente a mostrare che la gran 
maggioranza siam noi che vogliamo .la promessa e 
vera libertà della Chiesa e la sommissione, in tut- 
to ciò che la riguarda, al Vicario in terra di Ge- 
siì Cristo. La quasi generale astensione de' Cre- 
denti da ogni atto politico dà ragione a credere 
che la pubblica opinione la formino quei pochi y 
i quali concorrono a scegliere i rappresentanti tra 
i meno sospetti di fede a quell' oracolo di Papi- 
uiano « Stimma ratto est quae prò religione fa^ 
cit. » Sia dunque per noi disingannato il Gover- 
no col dare i nostri nomi ed il cuor nostro al- 
l'Associazione che ha per canone assoluto in ogni 
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quietione la sentenza di quel principe de^ giure- 
consulti , benché pagano , e cosi non sia più di 
pretesto a mal fare la pubblica opinione che noi 
potremo allora legittimamente rappresentare, a fron- 
te dei cosi detti liberali di professione , a' quali 
diremo col Principe degli Apostoli « Liberi estate^ 
sed non quasi habentes velamen malitiae lihertatem! 
( S. Petr. Gap. IV v. 79 ). E noi puranco vor- 
remo la libertà, ma innanzi tutto la libertà della 
Chiesa , senza la quale non può esservi al mondo 
che servitù e dispotismo. Della qual cosa ci fa 
certi , sul testimonio della storia magistra vitae , 
la sentenza di un illustre statista , benché prote- 
stante , il quale col più profondo convincimento 
asseriva che « Z' epoque ou le sentiment religieux 
disparati de V ame des hommes , est toujours "coi-- 
sine de celle de lettor asservizsement. Des peuples re- 
ligieux oni pu ètre esclaves , aucun peuple irreli-' 
aieux n' est demeurè libre. ( Benj. Constant , de 
la religion considérée dans sa source , tom. L ) 

Con questa associazione non sia chi si pensi 
volersi per noi una congrega ascetica e farsi per 
essa un atto puramente religioso , perocché è prin- 
cipalmente da considerarsi come una professione 
di patriottismo che intende a richiamare il Governo 
dalla via disastrosa nella quale si è messo , osteg- 
giando e rendendo povera e serva la Chiesa che 
rappresenta quella che lo Statuto dichiarava sola 
religione dello Stato , e perciò norma esclusiva dei 
SUOI atti e delle sue legislative disposizioni. E di 
patriottico zelo è il nostro assunto , poiché colla 
libertà della Chiesa vogliamo tutte le oneste li- 
bertà che ne dipendono , e vogliam corretta e ban- 
dita la licenza, tutelato il buon costume, e cessato 
il pericolo dello scisma , e rigettata la totale con- 
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fisca del patrimonio de' poveri , e così rimossa la 
ferale istituzione del pauperismo , di cui essa fu 
V origine nella Gran Brettagna e eli' è la piaga 
* ]à\i obbrobriosa della più ricca e della più indu- 
striosa delle nazioni del mondo, la quale , mal- 
grado le sue grandiose manifatture e le sue ster- 
minate ricchezze , ha una tale ulcera schifosissima 
da far onta ai più barbari ed incivili popoli della 
terra 1 

Signori ! Suprema res agitur. Si tratta di sal- 
vare la nostra Italia dall' estrema sua degradazione 
morale. La si vuol rigenerare col demolire fino 
dai fondamenti V ammirabile edificio , faticosamente 
eretto nel corso di nove secoli per la esclusiva 
opera del^ Monachismo , senza del quale e de' pro- 
digi di scienza e di pietà del glorioso Benedetto 
da Norcia e de' suoi infaticabili figli , la patria 
nostra , per essi civilizzatrice del mondo , dal 700, 
al 1200 dell'Era volgare, stante la invasione dei 
Barbari , sarebbe divenuta poco meno selvaggia 
dell' Oceania , i cui abitanti anch'essi ai Monaci 
vanno ora debitori di un progressivo e rapido av- 
viamento a miti costumi ed a civil convivenza. E 
ne' successivi secoli l' Italia , e per essa tutto l' u- 
mano consorzio, fiorì* per vanto di dottrina, di 
civiltà , di arti belle , di ben intesa coltura dei 
campi e di liberali istituzioni , al sorgere e mol- 
tiplicarsi delle religiose famiglie di que' due grandi 
Patriarchi , de' quali Dante entusiasmato ebbe a 
dire 

L' un fu tutto serafico in ardore , 
L' altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore I 
E colla totale distruzione vuoisi pagare il no- 
stro debito di riconoscenza a si benemeriti e santi 
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istituti che in ogni secolo lian dato , e tuttavia 
danno insigni operaj del progresso degli scibili , 
sì che , se io non fossi tanto innanzi negli anni, 
intraprenderei la storia scientifica e letteraria di 
essi e del Clero secolare, per porla, senza tema 
d' inferiorità , in confronto con quella del Laicato 
dall' origine del Cristianesimo, cui non è da dubi- 
tare che ne verrebbe splendidissima gloria. — E 
vuoisi la quasi totale distruzione dei Seminar) Ve- 
scovili perchè coloro che ascender debbono al sa- 
, cerdozio non siano da' primi loro anni informati alla 
scienza di Dio e alla*isantità de' costumi , e non 
preceda in essi la educazione della mente e del 
cuore secondo la divina rivelazione , per non dar 
nella pania della falsa scienza del mondo I Si vo- 
gliono decimare i Vescovi, riducendo i rimanenti 
a funzionari! dello Stato, salariati per vivere, e a 
non esser più i padri amorosi de' poveri. Si vo- 
glion lasciar senza culto la piiì parte delle IJhiese 
e de' pili venerati nostri Santuarj , e perchè il po- 
polo cresca brutalmente , si vogliono abolite*^ con- 
fiscate le . sue religiose congregazioni di spirito I 
Si vuole insomma ripetere legalmente nella nostra 
misera Italia il fatto sacrilego dell' invasione dei 
barbari che abbatterono Chiese e monumenti , e 
della già invalsa civiltà cristiana sul loro passag- 
gio cancellarono ogni vestigio ! 

A tanti mali , non v' ha che questo solo rime^ 
dio , di una associazione che , a nome di Dio e 
della patria carità, altamente protesti contro una 
sì nefanda opera di demolizione , volendosi libera 
ed inviolabile , come lo Statuto la vuole, la santa 
Madre Chiesa eh' è il palladio della social convi- 
venza , e dalla quale nulladimeno si vuole al tutto 
separare lo Stato , quasi che esso di quella me- 
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desima social convhenza non fosso il custode e il 
subalterno regolatore 1 II perchè si tratta di eoian- 
cipare dal supremo magistero della divina sapien- 
za la civil podestà , senza por mente alla sen- 
tenza di Platone che col solo lume della ragione 
ebbe a dire » Homines ah homine , sine dtùce Deo^ 
pessime guhemantur » Se non che T errore di 
questo falso concetto deriva dal fallace principio 
che il Governo sia lo Stato , nell' atto che lo Staio 
è la Nazione y la quale, formando puranco la Chiesa, 
non può separare sé da se stessa I 

Questa mia non è vana éeclamazìone , ma sib- 
bene è la sintesi ragionata de' fatti messi nel vero 
lume da poterne misurare la portata e dedurne le 
inevitabili conseguenze. I Ministri si succedono , 
e r indirizzo n' è sempre il medesimo , perocché 
siamo ai tempi con tanta precisione previsti da 
quel sapientissimo Pontefice S. Gregorio , ne' quali, 
egli dice (l) » deridetur justi simplicitas; hujus 
mundi japientia est cor machinationihus tegere , 
semuT^verhis velare , quae falsa sunt pera osten-^ 

dere , quae vera sunt falsa demonstrare et 

mentis perversitas ubbanitas vocatur. Ed ogni cosa 
è menzogna , e menzogna la stessa tanto vantata 
libertà I Ed a questo carattere del falsare il si- 
gnificato delle parole si riconosce la estrema cor- 
ruzione dei tempi , come Tacito de^ suoi corrottis- 
simi ebbe a notare « Vera rerum nomina ornisi-^ 
mus » onde , stravolte le idee , la coscienza umana 
non sa più distinguere il vero dal falso, il bene 
dal male. 

Egli è pertanto di suprema necessità che tutti 



(i) Ex lib. Moralium , L* io e 16 )• 
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i cuori onesti , tutte le buone volontà si accostino, 
e fra loro s' intendano collo schietto linguaggio 
della verità , e si contino , per deporre il timore 
e lo sgomento del partito che finora prevalse e 
che allo stesso sociale consorzio va togliendo i 
suoi più solidi fondamenti , e prender animo con 
coraggiosa attitudine a contrabilanciarne le forze, 
fiduciosi che infine il prevalere è di chi ha Iddio 
dalla sua parte. È a noi dunque la salute della 
patria e della sua Fede commessa e raccomandata; 
ma per V onestà de' nostri principii e delle nostre 
intenzioni non usar dobbiamo se non de' n>ezzi che 
ci dà la Legge , colla pratica di tutti i dritti ci- 
vili , spingendo cosi al potere in ogni elezione 
uomini di provata integrità ed animosi propugna- 
tori della giustizia e della religione che n' è il 
perno e la base , di ognuno de' quali un giorno 
abbia a farsi colla Sapienza quelF insuperabiU en- 
comio « In diébus suis placuit Deo! » l'^in qui 
gli uomini di buona volontà , rifuggendo dal pe- 
noso oflBcio di far contrasto alF audacia ed al bro- 
glio , si attennero al disastroso partito dell' asten- 
sione y e furono così la causa indiretta di molti 
de' mali che han contristato e sono in via di viep- 
piiì contristare la patria. Vista ora da presso la 
voragine, sulla quale pende ad un filo la sua 
salvezza , o la sua totale rovina , la coscienza ci 
grida di far cuore , e di entrar nelF arringo , e 
con una schiera compatta e fidente nel numero e 
nella santità del proposito , non che stretta dalla 
fede data col nome , inoltrarsi a cacare il rime- 
dio dei disastri , per ardua che ne sia la puova^ 
La cosa pubblica è troppo malamente avviata , ed 
uopo è che una potente associazione , con non al- 
tri espedienti che quelli che ne somministra il no- 
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0tro liberale Statuto C08j male ossersrato , adoperi 
a rimettere sulla buona via il mal arrivato indi- 
rizzo , e, come q-uello cbe può almeno calmare 
le nostre più serie inquietudini ed esser principio 
di ogni bene , per principalissimo scopo si abbia 
r assoluta e vera libertà della Chiesa col rispetto 
dovuto a' suoi venerati Canoni ed a' suoi sacro- 
canti diritti. Sarà poi di chi può e di chi ha cuore 
e zelo di religiosa e patria carità il concorrere 
colle spontanee e periodiche largizioni a far sì che 
r associazione abbia tutto il desiderabile svolgi- 
mento e mezzi a diffonder lume a guida delle 
buone volontà, e tenerne stretto il sacro vincolo 
colla reciproca comunicazione de' suoi centri di a- 
zione. La generosa Milano ha già seguito V im- 
pulso de' benemeriti fondatori Bolognesi , e giova 
iBperare che tutte le italiane città la imitino a 
gara. 
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LA SOCIETÀ DI S. VINCENZO DE' PAOLI 



Beaius qui iniellisit super egenum 
Et pauperem : in die mala liberabit 
éum Dominus, Psal. XL. 



È giÌL forse più che V andare di un secolo che 
la nostra Italia si fa quasi un dovere di confor- 
mare i suoi usi e costumi , e le sue opinioni e 
dottrine a quelli e quelle che prevalgono presso 
que' Galli , a' quali le Romane legioni capitanate 
da Giulio Cesare recarono il polimento della ci- 
viltà e la luce della giurisprudenza. Ora poi non 
sappiam noi contentarci di aver fatto una memo- 
rabile a completa rivoluzione , se non ci facciamo 
a ritrarre ed adottare tutte quelle disposizioni sov- 
versive degli antichi ordini , che segnalarono là 
francese rivoluzione sullo scorcio del passato se- 
colo. Ma noi , con tanto ardore e così supersti- 
ziosa fede le vanità , i principii e le temerità i- 
mitandone, dovremmo pure farci coscienza d' imi- 
tare la Francia in ciò che poi ha fatto e fa per 
la restaurazione sociale , sul principale fondamento 
deir umano consorzio , la religione , e di quella 
religione che richiamò a vita novella la corrottis- 
sima Roma dei Cesari , e preservò V Italia dalla 
barbarie e dalla perdita d' ogni suo miglior vanto 
nella inondazione de' selvaggi popoli che su di essa 
piombarono a svellerne ogni vestigio di civiltà. 
Ora tra le cose che la Francia operò nel seusa 
puramente religioso , oltre all' aver fatto più giu- 
sto e sano concetto della libertà , non negandola 
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a chi volle dedicarsi a Die ed al sollievo delle u- 
xnane miserie negli Ordini Monastici, già dalla 
rivoluzione distrutti, dobbiamo con alti sensi di 
ammirazione noverare la soprammodo benefica e 

fia istituzione della Società di S. Vincenzo de' 
Wi , che per la sua indole umanitaria in poco 
d' ora generalizzata in tutti i suoi dipartimenti , 
si diflFuse in Inghilterra , nella Spagna , nel Bel- 
gio , e fino in America ed in Gerusalemme. E 
quale ne fu mai il principio che dimostra come ciò 
che viene da Dio ha un sopravvento che ne ronde 
attoniti di meraviglia? Tre giovani studenti nel 
primo fior dell' età ne concepirono il pietoso di- 
segno , e co' loro compagni ne fecero il primo sag- 
gio. Essi avean detto « Per cessare il rimprovero 
che nulla ora si faccia dai Cattolici , che valga 
a far rispettare la loro credenza^, adoperiamoci in 
quello che piii piace a Dio, e poniamo la nos^a 
fede sotto il manto pietoso della carità. » Ma il 
loro scopo principale non si fu quello di soccor- 
rere il povero , sibbene ne fu il mezzo; ed il fine 
cui principalmente mirarono, si fu quello di man- 
tenersi saldi e puri nella fede cattolica , in quel 
tempo (1833^ nel quale un numero infinito di prin*- 
cipii eterodossi preoccupavano le menti e si agi- 
tavano intorno ad essi ; e di sostenerla o insinu- 
arla negli animi altrui coli' opera efficace della ca- 
rità. E quindi avvenne che i giovani piii timorati 
che vergognavano, in mezzo a quella coirotta at- 
mosfera , di mostrarsi firequentatori delle pratiche 
religiose , incoraggiati dall' opera umanitaria, non 
pili dubitaron di mostrarsi devoti e persuasi cat- 
tolici , e nei sovvenuti piii disperati d' ogni pio 
soccorso rinacque la fiducia e il sentimento della 
fraternità cristiana. 
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Il principal promotore della pia opera, Federico 
Ozanam , che cessò di vivere in sui 40 anni , 
dopo venti di essi spesi ùelle gloriose fatiche, per 
le sue infermità sul declinar della vita , a con- 
siglio dei medici , ehbe da Lione a trasferirsi a 
Pisa , e quivi volle far dono all' Italia del suo 
miracoloso trovato , e le piii colte Città Toscane 
non tardarono a farne il lor prò. Piiì tardi V alta 
Italia , e la media ne adottarono le salutari e be- 
nefiche istruzioni , sicché non ne sono affatto in- 
consapevoli se non le nostre due Sicilie. E che 
grandissimo fra noi ne sia il bisogno , ognuno il 
sentirà se si faccia a considerare quanto sia ora 
il pericolo di smarrire la Fede , versando V Italia 
su tal particolare in molto, maggior dissidio che 
non era la Francia , allorché ivi per divino con- 
siglio si ricorse ad una si provvida associazione 
di spiriti generosi , e la miseria essendo al col- 
mo tra noi per la gravezza delle imposte, per cui 
nelle mezzane fortune non vi è piii il superfluo 
da distribuire ai poveri , e pel caro dei viveri ^ 
nonché per le mancate largizioni dei Vescovi as- 
senti e p«jl1o Case religiose disperse che in o- 
gni maniera sovvenivano agi' indigenti , opera di 
pietà cristiana e di illuminato patriotismo sarà 
nel medesimo tempo il far sì che queste nostre 
Provincie non rimangano escluse da questo fra- 
tellevole consorzio che é uno di quegli ammirabili 
mezzi , onde sa Iddio trarre il bene dal male , 
siccome apparisce dai debolissimi istromenti di cui 
si é servito per dar la vita e lo slancio ad una 
istituzione , che in pochi anni ha fatto il giro del 
mondo , ed ha rianimato la Fede e la principale 
virtù che la rende operosa, a sollievo di un' epoca 
di sciagure ohe nella sua desolazione non potea 
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non attendersi una tal guisa di conforto dalla di- 
vina misericordia. 

Ozanam diceva ai Fiorentini che iniziavano V o- 
pera santa : « Io reputo un gran bene che lo spi- 
rito delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli si 
propaghi in Italia , poiché questo spirito è certa- 
mente necessario ne' pj^esi ove la Chiesa è mili- 
tante , e fu prezioso perciò in Francia quando piac- 
que a Dio che vi sorgesse. Non lo era qui co- 
tanto , allorché la fede de' vostri padri , pura, in- 
corrotta, si riposava tranquilla sulle antiche tra- 
dizioni. Ma le grandi commozioni di Europa hau 
fatto si che anche in Italia possa dirsi tornato 
per la Chiesa il tempo delle battaglie. Ed io me 
ne rallegro, perchè stimo che la Chiesa sia più 
vicina alla sua gloria quando combatte , e perchè 
questo non è il luogo del suo riposo. E che la 
Chiesa esca più grande dai travagli , lo prova mi- 
rabilmente la storia vostra. E il vostro S. Gre- 
gorio VII , S. Giovanni Gualberto , S. Francesco 
d' Assisi , S. Tommaso d' Aquino , e tutti i grandi 
Cattolici e Santi del Medio Evo nacquero fra le con- 
tese che le feroci sette muovevano alla fede di Cri- 
sto, ond è che le offese recate al Cattolicismo sona 
arra di gloria per esso. » E qui slam dolenti di non 
poter riportare tutto ciò che V effusione del cuore 
gli fé dire intorno allo spirito della Società che j 
consistendo principalmente nel visitare il povero 
perchè sappia e si consoli nella sua miseria , nelle 
sue infermità , nel suo tristo abbandono , che ha 
de' fratelli non indifferenti ai suoi mali e alle sue 
privazioni , fa si che più di lui vi guadagni il 
benefico visitatore , mentre lo spettacolo del suo 
misero stato serve a migliorarci ed a porre nel 
nostro cuore nn tal senso di gratitudine per que- 
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gli infelici che Teramente ne fa sicuri di amarli, 
Ora il fine di queste nostre parole si è di con- 
fortare tutti i nostri concittadini di buona volontà, 
e che abbiano il cuore pronto a stender la ma- 
no air indigente , ed a recare al misero nel pro- 
prio abituro il farmaco dell' affettuoso interesse e 
della pia esortazione , a istituire in ogni città e 
villaggio queste così dette Conferente informate 
del nobilissimo spirito della Cristiana fratellanza , 
così a mitigare e a rendere tollerabili i grandi 
mali dell' età presente , come altresì a ravvivare il 
sentimento della Fede , mentre pur troppo prevale 
tra noi il più esiziale indirizzo della sociale de- 
cadenza, V indifferentismo in fatto di religione I ^ 
pochi giovani studenti non dubitarono di ispirar la 
vita ad una simile istituzione , non curando i sar- 
casmi de' loro increduli condiscepoli , è le augu- 
rarono un buon successo che superò poi le loro 
speranze in <juella stessa Parigi , óve più la uni- 
versale licenza ne imponeva al rispetto umano dei 
non Coraggiosi , ben può fondatamente sperarsi 
che tutti gli amici del popolo e del loro simile , 
compassionevoli alle sue grandi sofferenze ed allc^ 
sua ignoranza , vogliano colla potenza dello spi- 
rito di associazione concorrere anco fra noi a ri- 
levare dair abbiezione e dalla prostrazione dell' a- 
nimo la classe più negletta dell' umana famiglia, 
e santificare se stessi coli' esercizio della carità a 
vantaggio del povero , sovvenendolo ne' suoi tem-* 
porali e spirituali bisogni. 

Nò siffatta speranza può andar fallita, partico- 
larmente in questa grande e pietosa Città di Na-- 
poli , ove r umile frate Ludovico da Casoria col 
solo mezzo della sua schietta parola , e 1' ardore 
della Sila cristiana carità riuscì a fondare, non ha 
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guari, una poderosa Congregazione , per la quale 
non solo ha provveduto all'. onesto vivere di una 
gran moltitudine di poveri di ogni età e sesso 
delle natie contrade, ma valicò i mari per andarne 
a cercare nell' Africa , e quivi comperò meglio che 
cento schiavi mori , e rigenerati colle acque bat- 
tesimali e divenuti liberi in Cristo , li conforta ed 
istruisce a poter divenire difFonditori della luce di 
Dio nella patria loro. Egli ha intomo a sé una 
schiera di sordo-muti , e già sotto la sua disci- 
plina ha gran numero di accattoncelli orfani y rac- 
colti sulle vie , che vivono a convitto ^ ed altri non 
òrfani che, pervenuti air età di 12 anni, tutti dal 
convitto e dalle scuole passana nelle case di la- 
voro , e gli uni e gli altri che sono già ifìiille , 
divengono tipografi, ebanisti, legatori di libri , 
fabbricatóri di pianoforti , e lavorano nobilitando 
la fatica con la coltura dello spirito e la coscienza 
della propria dignità. E di essi han cura , per la 
istruzione e la morale educazione , i Frati Bigii 
accorsi alla sua chiamata , come altresì le Stim--^ 
matine religiose venute da Toscana per allevare a 
gentilezza di costumi le accattoncelle, ed altre pie^ 
tose donne dette Elisabettine che vengono ado- 
perate ad istruire delle fanciulle di non bassa con- 
dizione. La sua Congrega di carità provvede a 
tutto con le elemosine , con le commissioni di la- 
voro , e con ogni altra maniera di soccorsi , e già 
dalla sua operosità nacque un piccolo Ospedale 
che pietosamente cura bambine povere ed inferme, 
ed ha ora il fermo proposito di sottrarre alla colpa 
ed alla infamia quelle giovanotte che la miseria 
Bul primo fior degli anni fé cader vittime , non al 
tutto innocenti , dell' altrui libertinaggio. Ed a 
rendere più diretto servigio alla Religione, fon- 
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dava egli altresì una società » alla quale sono in4 
titati tutti gli scienziati cattolici per assumere il 
carico di purgare le scienze, e la razionale filosofia 
in particolare ^ di tutti gli ^rrori , onde furona 
guaste e contaminate da' moderni pensatori , in, 
onta alla verità della cosmogonia mosaica e della 
cristiana rivelazione , alle quali si vogliono far 
prevalere le più strane ad assurde ipotesi, e già 
in essa società danno nobilissimi saggi di sana 
dottrina eletti ingegni di questa dotta città , ove 
il servo di Dio ne poneva la sede. Che laddove 
a sì prodigiosa e svariata opera di pietà cristiana 
si accoppierà lo zelo e là potenza di amore della 
Società di S. Vincenzo de' Paoli , che abbraccia 
il mondo coli' unione di quanti intendono a pro- 
fessare il cristianesimo secondo la mente del. suo 
divino Istitutore, non è a dirsi quanto i mali di 
questa vita' ne saran mitigati , e quanto piiì sen- 
tita sarà la sovrumana bontà , verità e bellezza 
della Cattolica Fede. Che se non s' incontrano per 
ogni dove degli apostoli di carità , siccome il P. 
Ludovico da Casoria , Iddio che per ogni dove ha 
benedette e fatte mirabilmente fruttificare le 6?on- 
ferenze di S. Vincenzo de^ Paoli , benché sul na- 
scere non fossero che un giovanile pensiero di po- 
dii imberbi studenti , in quella età senza nome , 
senza credito , Iddio che le avvalora , farà sì che 
in ogni luogo si faccia del bene in gran copia e 
ne sia glorificata la Sua misericorda. 

E per venire al fatto della istituzione di que- 
sta benefica Società, ogni uomo animato dallo spi- 
rito di carità e desideroso di chiamare a parte di 
un' opera sì pietosa la propria terra natale , per le 
istruzioni necessarie potrà dirigersi ad uno de' cen- 
tri di propagazione che già esistono nella nostra. 
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Italia , e noi possiamo con fiducia indicare quello 
di Genova che è presieduto e diretto dal dotto ed 
illustre Marchese Paris M» Salvago, della cui illu- 
minata pietà sono un nobilissimo monumentò gli An-- 
nali Cattolici^ Periodico di quella Città, del quale 
egli è r anima informante , e che sì coraggiosii- 
mente propugna la causa dell' eteme verità, e tut- 
togiorno con Isaia va ripetendo a coloro che mu- 
tano il nome alle cose «Vae vohis ^ qui dicitis 
inalum lonum , et homim malum I » Di una Società 
così acconcia alle grandi necessità dell' età nostra 
e che sì opportuna nacque in Francia in condi- 
sdoni non dissimili dalle presenti di questa pove- 
ra Italia , e che in tutto il mondo si è propaga- 
ta , non debbono solo rimaner prive le nostre me- 
ridionali Provincie , nelle quali più sentita è la 
miseria dei tempi , perchè meno in esse che al- 
trove è sviluppata l'industria e perchè la tutta ad 
un tratto spossessata ricchezza e beneficenza del 
Clero ha le dure privazioni accresciute delle già 
tanto soccorse famiglie de' poveri. 

Iddio solo sa cavare il bene dal male, e que- 
sto pio istituto della Società di S. Vincenzo 
de' Paoli rianimando la fede e rendendo piiì che 
mai operosa la carità, mostrerà di che sia poten- 
te il Cattolicismo, pur quando è fieramente ostegr 
giato , a mitigare i travagli e le sciagure del- 
l' umano consorzio. Manifesta è la guerra che ora 
si fa alla credenza de' popoli, ed è bisogno di mo- 
strarne loro la indefettibile eflBcacia di riparazione, 
perchè riconoscano che non vi ha salvezza fuor- 
ché ne' consigli e nella provvidenza della cat- 
tolica religione. Dandosi il più bel saggio della 
fraternità cristiana , oltre il conforto della fami- 
glia del povero, si restringerà il vincolo della so- 
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cial conviveiiza cbe le angario e i soprusi , mol- 
tiplicaudo le ragioni della mala contentezza, ten- 
dono a rompere. . 11 perchè sarà questa non solo 
opera di religiosa pietà , ma luminosa prova di 
patria carità e di cittadina prudenza. 

Da ultimo ci giova qui tli notare che una 
sì fraterna istituzione può essere il nucleo della 
grande Associazione Cattolica , la quale stabilì la 
sua principal sede in Bologna e che noi in due 
precedenti numeri di questo giornale raccoman- 
dammo ad ogni credente che voglia dar rilievo 
alla verità, esser V Italia nella sua gran maggio- 
ranza costantemente e sinceramente cattolica, per- 
chè ciò sia almeno di qualche freno a chi in ogni 
modo si adopera a mutilare e far serva e mendi- 
ca la Chiesa , pensando di andare a* versi della 
moltitudine che ne deplora il fatale indirizzo. E 
r unione ne farà viemmeglio rilevare lo spirito colle, 
huone opere, poiché Jides sine operihus mortua est. 
E per conseguire il nostro santo fine , uopo è che 
r una cosa sia legata colF altra , e che tutte le 
forze congiunte insieme cospirino ad ottenerlo , 
dappoiché nell' unione è la potenza che vince gli 
ostacoli. Ond' è che non senza molta apprensione 
or ora vedemmo in un novello Giornale, la Crona-^ 
ca Ai Napoli , proporsi un' Associazione Cattolica 
senza tenersi conto della primogenita Bolognese 
che ha già sì larghe diramazioni nell' alta e nella 
media Italia, ed è pur giunta nella estremità delle 
nostre Calabrie. Or noi vogliamo sperare che Na- 
poli non sia per fare una diversione con una no- 
vità sua propria pur tendendo al medesimo fine , 
perocché il fasciò delle volontà sotto una medesi- 
ma direzione si é quello che ha da mostrare la 
concordia degli animi nel volere la schietta li-i 
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berta della Chiesa. Allorché è surto un grande 
edifizio da poter dare a tutti ricovero, perchè mai 
edificare ali intorno tuguri e capanne ? Sia una 
la veramente cattolica istituzione , e le direzioni 
locali che si andranno formando, aflSliate a quella 
che ne pose così opportunamente le basi , non 
avranno che a gareggiare di zelo per essere di- 
atinte ed annoverate tra le più benemerite e le più 
gloriose. 



■ i m i t>W Éii-«ii« 



LE CIONCAPITALI 



Nel 1814 il Re di Napoli ^ allora Gioacchino 
Murat , reduce dalle disastrose campagne di Rus- 
sia e di Germania , a consiglio del suo grande 
ministro , Giuseppe Zurlo , concepì V ardito dise- 
gno di riunire sotto il suo scettro tutta la peni- 
sola italiana. Condizioni prodigiosamente propizie 
alla magnanima impresa si erano la sua qualità 
di gran capitano e di re benamato della più bella 
e più poderosa parte d' Italia , con una capitale 
cui per molti riguardi niun altra città italiana po- 
tea contrastare il primato , e la caduta dell' Im- 
pero francese , che lasciava senza il sommo im- 
perante Roma ed il Piemonte, appartenenti a quel- 
la impero, e tutto il essi detto Regno Italico dal 
Ticino al Tronto , non che la Toscana. Si avviò 
egli pertanto col suo bellissimo esercito verso i 
campi lombardi , già acclamato re della classica 
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terra dalle Marche , dall' Umbria e dalle Roma- 
gne , per respiDgere V esercito Austriaco, che dal 
Tirolo si avanzava alla fatale conquista. Se allo- 
ra il Piemonte fosse insorto a secondare V impre- 
sa ; se la Lombardia avesse alle Napoletane uni- 
te le sue proprie forze , il brillante e valoroso e- 
sercito del Principe Eugenio ; se il Veneto si fos- 
se levato in armi , il Tedesco sarebbe stato pro- 
fligato e respinto , e più tardi il Congresso di 
Parigi avrebbe riconosciuto il novello Re d' Ita- 
lia. Il Pontefice , già da 7 anni privo di regno , 
sarebbe forse tornato a Roma , dichiarata città 
indipendente come residenza del Capo della Chie- 
sa , e vi avrebbe goduto di tutti gli onori della 
sua eminente so\Tanità , ed a compenso delle per- 
dute Provincie avrebbe avuto dall' Italia tutta la 
reale Ghinea di cinque o sei milioni di scudi 
per conservare la maestà e lo splendore della 
S.* Sede. • • ^ 

Se in tale condizione di cose , sì mirabilmente 
dalla divina Previdenza disposte , e non mai iu 
tutto il corso dei secoli più accomodate alla co- 
stituzione della nostra nazionalità, il generoso di- 
segno andò fallito per la ninna parte presa a quel 
gran movimento dal Piemonte , dalla Lombardia 
e dalla Toscana , potrà essere più felicemente at«- 
tuato ora che il Piemonte se ne arrogò V inizia- 
tiva ? Quattro supremi ostacoli si oppongono al 
suo compimento. 1.* La convenienza di una qualsiasi 
sovranità riservata al sommo Gerarca del Catto- 
licismo , ora di gran lunga stimata più necessaria 
dalla pubblica opinione che non lo era nel 1814. 
2.* La presenza nel cuore della penisola della po- 
tenza nemica, dietro il grande argine del Pò e del 
Mincio, e le sue quattro maggiori fortezze. 3," La 

8 
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decisa avversione della grande maggioranza del 
clero che ha per sagrilega e maledetta la violen- 
ta occupazione degli Stati della Chiesa, e quella 
in conseguenza di un immenso numero di perso- 
ne che non solo liella nostra Italia , ma e nella 
Francia è nel Belgio e nella Spagna e nell' Ir- 
landa , per i loro sentimenti religiosi , dividono 
la clericale avversione, 4/ La ripugnanza dell' an- 
tichissimo Regno delle Due Sicilie di sottostare 
alla supremazia piemontese , non rimanendo che 
Provincie meridionali del. regno del Re Sabaudo, 
senza conservare alcun vestigio della sua grande 
personalità^; ripugnanza esaltata dalla storica me- 
moria della sua umiliazione sotto il governo vi- 
ceregnale , al cui paragone ha pur tanto discapi- 
tato quello sinora messo a pruoya dalla pieoionr 
tesi luogotenenze. . . 

Napoleone il grande potè solo a' nostri giorni 
dirsi véro re d'Italia, dappoiché l'ebbe tutta con- 
quistata , e soltanto perchè non volle costituirla 
in nasione, ne divise ai suoi, congiuriti Imparziali 
sovranità, .<;onservandone il supremo dominio. Ma 
re d' Italia non è chi nel bel m^zzo del suo rea- 
me vede accampati 200 mila uomini del potente 
esercito del nemico, che tanta parte ne signoreg- 
giava poc' anzi e miiiaccia ognora di. rivendicar- 
ne la signoria. A convertire in realtà il prema- 
turo vanto , laddove infruttuosi riescano i nego- 
ziati e non accette le oflferte, uopo è che la guer- 
ra decida della proprietà dell' intero nazional ter- 
^•itorio. E quanto à Roma , per la qual^ si eleva 
il grido, della coscienza umana , noi. siam del 
credere che il Pontefice debba essere mantenuto 
in quella sovranità nominale ,. e cV Egli ne ab- 
bia a delegare V eserciiio a quel Senato , che fino 
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a Gregorio VII n' ebbe tutto Y economico e po- 
liticò reggirrxento , essendo, umanamente impossi- 
bile che Pio IX e Vittorio Emmanuele cor Con- 
te di Cavour coesistano nella m'edesima città senza 
violente e deplorabili collisioni. Così il Clero, ve- 
dendo salvo il principio dell'indipendenza della 
Chiesa, sarà per avventura riconciliato con quello 
della sovranità nazionale e ricondurrà gli animi' 
avversi alla desiderabile acquiescenza. 

Quanto al Regno delle due Sicilie, parte prin- 
cipalissjma del nuovo regno d' Italia , uopo è che 
Napoli e Palermo sieno chiamate sue Concapita- 
li , come già Roma , imponendone col suo grau 
nome a Napoleone ì.° , fil da esso lui dichiarata 
Concapitale dell' Impera Francese. E quindi uopo 
è che Napoli ritenga una Sezione* del Consiglio 
di Stato, d^ìlla Suprema Corte di Giustizia e della 
G. C. de' Conti., e che , a vicenda con Torino , 
vi abbiano .la loro residenza la Rappresentanza 
Nazionale e la Corte. 

Se non vuol fabbricarsi sull'arena un immenso 
edificio , se ùon vuol fondatasi una gran monar- 
chia col fallace prestigio di ui^ giocoliere^ sé non 
voglionsi prendere a gabbo i giudizi della co- 
scienza umana , egli è di mestieri che si ponga 
mente a questq nostre considerazioni, non perchè 
nostre ma perchè consentanee alla ragione ed alla 
prudenza che pondera e misura le difficoltà , e 
cerca la via di econgiurarne le sinistre influenze. 

Dal Giornale La Settimana N. 34. 
1862. 
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ALLA S. B. H. DI VinOBlO LHMANCKLE 11/ 

RE D' ITALIA 



S I B B 

Permetta la Maestà Vostra ad un suo umile 
suddito di alzare la voce prostrato a pie del vo- 
stro Real Trono, poiché tutti son muti coloro chef 
hanno la sorte di avvicinarla e non Le fanno sen- 
tire il gravissimo pericolo in cui versa e di qual 
maniera ne sia offuscata la gloria di una Dinastia 
di Santi qual' è quella dalla quale la Maestà Vostra 
discende. La venerata memoria del Vostro augusto 
Padre , Re Carlo Alberto , dando al suo popolo 
ìin liberale Statuto , innanzi tutto volle che la 
Religione Cattolica Apostolica Romana fosse so- 
lennemente dichiarata la Religione Unica dello 
Stato , perchè nulla mai ai suoi successori fosse 
proposto a sancire che in qualsiasi modo ve- 
nisse a ledere i dritti e la suprema autorità di 
quella divina Istituzione che è la verità per es- 
senza, e dal loro assenso fosse convertito in sa- 
grilega legge. Ma già da più anni, altro più po- 
eitivo e risoluto compito non ebbe lo Stato che 
quello di violare i sacri Canoni , di ripudiare i 
decreti dei Concilii Ecumenici , la sconoscenza 
dei quali constituisce lo scisma e T eresia, e di 
fare ogni maniera di oltraggi e di ostilità al- 
l' Augusto Capo di questa religione , ai Vescovi 
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Suoi rappresentanti ed a tutti i Ministri delF Al- 
tare. Si rigettarono i Concordati fatti dai Vostri 
Predecessori colla 3anta Sede , quasicchè il vo- 
lere di una delle parti contraenti bastasse per an- 
nullare i più solenni trattati. Una legge sancì le- 
gittimo il matrimonio in virtù della semplice di- 
chiar^tzione dei contraenti innanzi alla Civile Auto- 
rità , nell' atto che la Religione Cattolica non lo 
ha per tale , che in virtù del Sacramento che lo 
santifica con la benedizione nuziale. Ne viene 
quindi la legittimità del concubinato, e lo scia- 
ma col matrimonio dei Sacerdoti. Si viola V art. 
XXIX dello Statuto che dichiara inviolabile ogni 
proprietà senza distinzione alcuna , incamerandosi 
ogni sostanza della Chiesa , sotto qualunque for- 
ma le appartenga ^ e qual che ne sia il fine per 
cui i nostri maggiori colla solennità del testamento 
o altrimenti le ne fecero il dono , violandosi così 
benanco la sacra volontà dei defunti. E senza alcu- 
na partecipazione della Suprema Autorità Ecclesia- 
stica che le fondava e le riteneva nella sua incomu- 
nicabile giurisdizione , come parti integrali della 
Chiesa , si abolirono tutte le corporazioni religio- 
se , togliendosi così al popolo Cristiana Cattolico 
il mezzo più acconcio a professare nella sua per- 
fezione la divina legge che lo stesso Uomo- Dio 
era sceso in terra a dettare suggellandola col pro- 
prio sangue , e di due terzi almeno si diminuiva 
il numero de' suoi ministri , già scemato per la 
confisca dei benefici e delle cappellanie che loro te- 
nevano luogo di sacro patrimonio. La sopj)ressio— 
ne del Clero regolare riesce poi pressoché ad abo- 
lire le gloriose missioni che dalla nostra Italia 
portavano la civiltà cristiana e la luce dell' E- 
vangelo ai popoli selvaggi e sedenti nello ombra 
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della morte , e farà poi si che i più venerati 
Santuarii , le più sontuose Basiliche , di che an- 
darono sin qui superbe le nostre Città , rimanga- 
no mute di culto e cadendo presto in rovina, at- 
testino alle venture generazioni V empietà dell' era 
del Vostro regno; A conferma della quale , la 
storia ricorderà pressocchè tutti i Vescovi della 
Cattolica Italia cjicciati in esilio per la sola ra- 
giono della loro obbedienza al Vicario di Gesù 
Cristo , e totalmente spogliati d' ogni partecipa- 
zione alle, loro sacre Mense , che pur sono il pa- 
trimonio dei poveri , e privati pur anco della più 
gelosa delle loro attribuzioni , dell' educazione ed 
ammaestraménto del Clero colla violenta chiu- 
sura dei Seminari, e la confisca dei loro beni. E 
molti di essi tenuti arbitrariamente nelle prigio- 
ni , confinati senx* alcun sussidio in lontane 
provincia , ed i sacerdoti più notabili per santità 
di costumi , per la sola ragione di essere in ve- 
nerazione presso il popolo , stretti in ferri a gui- 
sa di malfattori, e colla ciurma dei prevenuti dei 
più gravi delitti trasportati sopra ignobili car- 
ri di prigione in prigione agi' ultimi confini, del 
Regno. E non appena lo armi di Vostra Maestà 
penetrarono nei primi borghi del Veneto , non si 
Volle perdere un momento per dichiarar nullo e 
come non avvenuto il Concordato che rispetto a 
quelle provincie esisteva tra T Imperatore d' Au- 
stria e la Santa Sede , e per applicare ad esse , 
quasi accettissimo dono di sovrana clemenza , le 
leggi della soppressione degli Ordini Religiosi, e 
dell' incameramento di tutti i beni della Chiesa ! 
Sire ! Questa serie di deplorabili fatti enu- 
merava testé r Eminentissimo Cardinale Arcive- 
scovo di Dublino alla Cattolica popolazione del- 
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r Irlanda, denunziando Io seandalo del regno -della 
Maestà Vostra all'intiera Cristianità, ed in altro 
solenne documento dichiaravasi in esso più radi- 
cale e spietata la persecuzione della Chiesa di 
Dio che non quella dello. Scismatico Autocrate 
delle Russie nella soggiogata Polonia, dalla qua- 
le eransi anco deportati i Vescovi ^ ma non si 
èra osato di porre la mano sulle loro Mense. .^ né 
d'interdire l'insegnamento cattòlico colla chiusura 
dei Seminari. Che se esagerava un tal sistema di 
governo colui che dicevàla conforme a quello di 
Giuliano 1' Apostata , non si dilungarva dal vera 
chi vi scorgeva tutto il proposito di Arrigo Vili 
d'Inghilterra, colla sola differenza che questi eb- 
be risoluta intenzione di scisinatizzare quella già 
chiamata Isola '. dei Santi y e la Maestà Vostra , 
senza deliberato proposito lascia condurrò questa 
prima sede e centro dell' Universo Cattolico al 
Protestantismo , cioè alla negazione dell* Autori- 
tà , alla Religione dell' io , nelF atto che l' egoi- 
smo . è la pili letale e vergognosa piaga dell' età 
nostra, e ve la lascia suo malgrado trascinare col- 
r annuire a che neir Augusto Suo nome sieno 
proposte le su ricordate leggi e disposizioni , ^ 
dalla Sua sovrana sanzione vendute esecutorie ^ 
ed a che pur' anco nel Discorso della Corona si 
faccia dalia Maestà Vostra raccomandare ai rap- 
presentanti della nazione lo spòglio e la mu- 
tilazione della Chiesa e la totale separazione da 
essa dello Stato , cioè 1' ateismo governativo ! 

Non Le dispiaccia , o Sire , che io con questo- 
umile indirizzo La faccia scorta della gravissima 
responsabilità nella quale incorre la Maestà Vo- 
stra anche col solo astenersi dal Veto^ solenne at- 
tributo della Sovranità che è la guarentigia del- 
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r ordine e della giustizia , allorcbè una fazione 
rivoluzionaria predomina nella rappresentanza na- 
zionale e tende a sovvertite le basi della sociale 
convivenza. Ad un cosi ardito passo mi ha spin- 
to , Sire , il vedere V opera dell' unità Italiana 
che fin' ora costò tanto sangue e la rovina eco- 
nomica di tanti floridi principati , compromessa 
dalla distruzione dell' unità religiosa che n' era il 
più essenziale elemento , e tutto il novello ordine 
di cose minacciato di certa rovina , poiché senza 
Dio nulla stabilmente si fonda , e coli' oltraggia- 
re la Chiesa non si fa che provocarne la tremen- 
da vendetta, e la libertà manomessa, poiché nin- 
na nazione può esser libera^ se i suoi Poteri co- 
stituiti oltrepassino nelle loro deliberazioni i ter- 
mini delle leggi. Del Luteranismo a cui si tende 
dal Vostro Stato , il principio fondamentale è la 
servitù delle volontà, come ne fa pruova il libro 
di Lutero De servo arbitrio. 

La M.* V.* non pensi che sia un retrivo chi così 
ha osato parlarle, perocché io fui uomo liberissimo 
dal primo lume della ragione, e per tal qualità, sen- 
za per altro aver mai prevaricato le leggi, né mai 
cospirato, ho sofferto dal 1820, in cui fui Depu- 
tato al Parlamento Napolitano , quarant' anni di 
persecuzione e 25 anni di carcere, di relegazioni 
e di esilii , nei quali , potendo ognuno sopraffar- 
mi, perdei quattro quinti del mio patrimonio. In 
ogni vicenda della mia vita ho propugnato sem- 
pre la giustizia e la fede dei Padri nostri, e non 
V* é alcuno che possa redarguirmi di aver mai o col- 
la parola o col fatto recato offesa alle sante ra- 
gioni del giusto e del vero. Ho sempre amata 
di grande amore 1' Italia e magnificate le sue in- 
superabili glorie e i suoi vanti di ogni specie di u- 
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mana grandezza , e d' incontrastabile magistero , 
ma ora mi è forza di arrossire della malaccorta 
politica di coloro che ne hanno in mano le sorti 
compromettendo il decoro della Vostra Sovrana 
Autorità , e non sapendo che riprodurre gli errori 
e i soprusi dell' incomposte rivoluzioni dei po- 
poli , un giorno a lei soggetti , e di farsi un. . 
vanto dell' ateismo colla negazione di ogni reli- 
gioso principio. Deh 1 Sire , in tanta degradazio- 
ne e vergogna del nome Italiano , deh fate che 
il mondo sappia che ci rimane la gloria e la^ 
salvaguardia di avere a capo un Figlio non de- 
genere della santa Stirpe che alle straniere inva- 
sioni tenne sempre della Patria nostra custoditi 
gli accessi , e colla Sua pietà richiamò su di essa 
Je celesti benedizioni 1 Deh I fate , ( poiché ciò 
può solo dipendere dalla, risoluta volontà Vostra ) 
fate che il 1.® Articolo del paterno Statuto , del 
patto fondamentale tra Vostra Maestà ed il po- 
polo Italiano, sia finalmente una verità e non più 
una menzogna , come molti atti della presente 
amministrazione l'han fatto finora! Che se la set- 
ta acattolica, alla quale la Vostra acquiescenza la- 
sciò impunemente violare quel Sacrosanto Prin- 
cipio della nostra unione , ne sarà malcontenta, 
la grandissima maggioranza, dei Vostri vecchi e 
nuovi sudditi esalterà la Vostra fede , la Vostra 
rettitudine, la Vostra giustizia , ed il Vostro i^o- 
me benediranno le presenti e le future generazio- 
ni che vogliono e vorranno conservar sempre alla 
nostra nobilissima Patria la felicità e la gloria di 
esser la sede privilegiata dell' Oracolo della ve- 
rità ed il centro del Cattolico mondo. 

Roma , Sire , è la capitale di 200 milioni di 
"battezzati secondo il rito della nostra madre Chie- 
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sa , e strappatale sì veneranda corona , vuoisi ri- 
durre a Metropoli di 24 milióni di mal congiunti 
e non concordi soggetti. Roma è la Città eterea, 
e dal suo nascere fu destinata all' apice di tutto 
le umane grandézze, e di tutte le umane glorie:, e 
neir età nostra non v' ha se non il Papato che 
corrisponda all' eccezionale ed immutabile altezza 
dei suoi destini. Se alla Maestà Vostra piace di 
partecipare , come principe Italiano , al vanto di 
sì special dono di Dio , riconosca quella supreiùa 
Potestà e venga con essa àgli accordi , e renda 
così il nome e V essenza sua propria di cattolica 
a questa, ora pel fatto del suo governo,, scismà- 
tica Italia ! 

La Maestà Vostra si persuada che non v' ha 
più via di mezzo ; o cattolicisriio professato in 
tutta la sua interezza , o rivoluzione non mai sa- 
zia di abbattere y e che abbatterà trono ed al- 
tare ! 

La rivoluzione , o Sire , non è la libertà , che 
anzi essa n' è la negazione assoluta, e non altro 
che la tirannia di un partito in luogo di quella 
di un solo imperante > e perciò più grave e più 
odiosa air universale, E che il nostro Stato sia 
al tutto rivoluzionario n' è pruova la quotidiana 
violazione, non solo dello Statuto, ma di tutte le 
principali guarentigie dell' ordine sociale , libertà 
di coscienza, libertà di associazione, libertà d' in- 
segnamento , dritto di proprietà y sicurezza della 
persona, e di quante altre mai dalla dignità uma- 
na ne sono ricliieste. Qui ini permetta la Maestà 
Vostra di recitarle ciò che a questo proposito nou 
ha guari scrivea , benché protestante ^ il chiaris-* 
simo uomo di stato F. Gfuizot « Quando ciò che 
» si chiama la libertà turba e contraria^ invece di 
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» proteggerle, le relazioni quotidiane degli uomini; 
» quando le minacce e le violenze vi si mischiano 
» incessantemente; quando in luogo di mantenere 
» la pace dello Stato, vi provoca la discordia, essa 
» non è la libertà,. è T anarchia; situazióne tanto 
>> più deplorabile in quantochè dietro i mali suoi 
» propri porta reazioni a lor volta violènte, ' nelle 
» quali la libertà piiì legittima e misurata misera- 
» mente perisce. » Ed a proposito del particolare 
oggetto di quest' umile mio indirizzò , la libertà 
della Chiesa, la osservanza di quella che per patto 
fondamentale si dichiarò sola religione dello StatOy 
mi sia pur. concesso di riferire la giustissima os- 
servazione che fa il medesimo illustre Autore sulla 
massima di Lilera Chiesa in libero Siato che il pri- 
mo Ministro della Maestà Vostra, colui che sotto la 
Vostra alta ispirazione stabilì il novello ordine di 
cose nella nostra Italia, il sig. Conte di Cavour, 
dichiarò al mondo essere il programma della po^ 
litica del Regno che. andava a fondare. » Se la- 
y> verande a conquistare e costituire il Regno 
» d' Italia , egli non avesse fatto, come i diversi 
» Stati della Rlepublica Americana ,. che pronun-r 
y> ziàre V assoluta separazione della Chiesa e dello 
» Stato , lasciando per altro la Chiesa Cattolica 
» quale lai trovava : stabilita e nel pieno posses- 
» so delle sue antiche istituzioni , avrebbe avuto 
» qualche diritto di tenere- quel linguaggio; ma 
» proclamare come massima di Stato la Chiesa 
» Cattolica libera, quando, suo malgrado, si en- 
» tra in casa sua per rapirle i possedimenti, farsi 
y^ giuoco delle sue tradizioni e rovesciare i suoi 
» baluardi ed i suoi fondamenti , io non so tro- 
» vare nella storia altro simile esempio di qiiella 
» presuntuosa e tirannica leggerezza in cui pos- 
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» sono cadere gli spiriti più eminenti allorché si 
» abbandonano alF ebbrezza dell' ambizione e del 
» successo (1). » 

E qui mi giova da ultimo supplicare la Maestà 
Vostra a degnarsi di riflettere che non è già la 
. vera libertà dei popoli quella che la rivoluzione 
intende a rivendicare , se pongasi mente al gran 
fatto storico dell' avvenimento al Trono del Re- 
gnante Sommo Pontefice Pio IX, il quale non 
appena strinse le redini dello Stato , gratificò i 
Buoi sudditi di libere istituzioni ed invitò i Prin- 
cipi Italiani a fare altrettanto. Immenso fu il plau- 
so di tutti gli uomini di buona fede non solo 
nella nostra penisola , ma ovunque ne giunse il 
grido. Se non che indignatissimo ne fu il partito 
rivoluzionario che a tutt' altro aspirava che all' ac- 
quisto dell' onesta libertà ; e poiché il Santo Pa- 
dre , per dar più sicuro pegno del suo animo li- 
berale ai popoli , in luogo di un Cardinale Emi- 
nentissimo di Santa Chiesa , ebbe scelto a suo 

?rimo Ministro un laico , uno degli uomini in 
talia più riputati per amore alla libere istituzio- 
ni , il chiarissimo Pellegrino Rossi , quel partito, 
vedendo che così andavasi a consolidare un rego- 
lare governo conforme ai voti del secolo , non 
tardò ad immolare quella vittima illustre sull' uscio 
stesso della nazionale rappresentanza ! Ma vi 
hanno delle ferite che non sono men crudeli di 
quelle che fanno versare il sangue. Le ferite re- 
cate alla giustizia sono sopra d' ogni altra fatali, 
e gridano vendetta non meno del sangue versato. 
Il movimento liberale iniziato da Pio IX comin- 



(i) GuizoT y r Eglìse et la Societè Chret. eh. 19. 



- 117 - 

ciava appena a propagarsi nei diversi Stati Ita- 
liani , che il Piemonte facevasi a muover guerra 
alia Chiesa. La politica ivi inaugurata , non es-* 
^endo che quella della rivoluzione, doveva inevi- 
tabilmente portare alla violazione del dritto delle 
genti e della libertà che ne merita il nome , e 
tutta la storia degl' anni trascorsi ne ha da re- 
care le più palpabili pruove. 

Sire 1 L' Italia , la vera Italia attende da Vo- 
stra Maestà la libertà vera e quella sopratutto 
della sua Chiesa. La rivoluzione non può dare né 
r una, né V altra, poiché sono per essa una senten- 
za di morte. Già tutto il male eh' essa potea fa- 
re lo ha fatto, e solo il pieno accordo dello State 
eolla Santa Sede può mitigarne le deplorabili con- 
seguenze e ristabilire in questa nostra sventurata 
patria il regno della giustizia e consolidare le basi 
mal {erme del Trono di Vostra Maestà, alla qualo 
colla pili profonda venerazione m' inchino , pre- 
gandole dal Cielo ogni più desiderabile felicità o 
più che cento anni di vita e di regno. 

Io sono della Maestà Vostra 

L' Umilissimo suddito 
L. Mabchbsb Dbagonbui Sbnatobk. 
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LA SOPPBKSSI&SìR DgLLH GDIIPAGNU «1 GESD 

; NEL 1713 

E LA SOPPRESSIONE 
DEGLI ORDINI RELIGIOSI IN ITALIA 

NEL 1866 



Riaaidando la storia della soppressione della Com- 
pagnia di Gesù, Tanno 1773, e ponendo mente 
alla violenz?i che per più anni ebbe a farsi dalle 
maggiori Potenze d' Europa per ottenerla legitti- 
mamente dai Sommi Pontefici , da'^ quali solo di- 
pendono le ecclesiastiche istituzioni , V uom ra- 
gionevele non può non maravigliarsi dell' indiffe- 
renza colla quale oggigiorno regni cattolici, solo 
per aver adottato più liberali sistemi di governo, 
siansi arrogato il dritto di soppriniere non una , 
ma tutte le religiose corporazioni, eenza pur farsi 
un dubbio della competenza della Santa Sede in 
tutto ciò. che si attiene alle forme prestabilite del 
culto cattolico e alla disciplina del suo ministero. 
Non è da far caso che un tal rovescio di giuris- 
dizione avesse luogo nella Gran-Brettagna re- 
gnandevi Arrigo Vili , dappoiché ciò avvenne 
allorché erasi già dichiarato lo scisma. Ma. non 
può non deplorarsi che a tal segno sia sovvertita 
r idea del dritto da far sì che governi , ritenuti 
per lo proprie leggi siccome ortodossi, siansi fatto 
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e si facciano lecito di mutilare di tal maniera la 
Chiesa, senza cHé T autorità ecclesiastica abbiavi 
parte alcuna, mentre che per tale enormità di 
latto non si seppe immaginare se non il misera- 
bile pretesto da leguleio, di aver cioè lo Stato la 
facoltà di togliere la personalità giuridica a qual- 
siasi associazione, quasi che per esercitare un tal 
dritto sugi' istituti, dipendenti dalla S.*^ Sede, non 
si dovesse con questa venire agli accordi , volen- 
dosi non al tutto scindere la comunione con essa, 
e quasi che il dritto di associazione consacrato dai 
liberali Statuti ndn militasse per tutti , è senza 
forma di processo potesse privarsene iih imponen- 
tissimo numero di cittadini, aggiungendovi poi la 
spoglio di tutte le loro comuni proprietà peir una 
arbitraria confisca l Or , checché né sia di tale 
tutta nuova griisa di òomprendere ed applicare il 
dritto , ritenendo per fatto, ciò che già osservava 
il Conte "di Montalembert , il dritto .fulUico esser 
re stato .abolito dal Congresso di Parigi del 1856, 
ci faremo a ricordare le fasi di quel clamoroso av- 
venimento che , nella seconda met^ del secolo 
scorso , fu la espulsione, dalle loro case de' PP. 
della Compagnia di Gesii e T incameramento di 
ogni loro proprietà , . siccóme quelle del primo atto 
della rivoluzione europea che rovesciò poi troni è 
dinastie , ed ogni ordine sconvòlse della civil so- 
cietà. Ella è CQsa mirabile a dirsi , che alle pre- 
valse dottrine degli Enciclopedisti e dei tanti scrit- 
tori che posero l'ingegno a combattere le cre- 
denze cattoliche ed a. risuscitar quelle dell' uma- 
na superbia che. propose e sostenne 1' apostata 
Pelagio e che strenuamente combatterono i grandi 
dottori Girolamo ed Agostino , si debbano prin- 
cipalmente attribuire^ i deplorabili casi che dalla fino 
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dello scorso secolo sino a' dì nostri esclusero la 
pace e la stabilità di stato dalle novelle genera- 
zioni. Dal che apparisce quanto importi e quanto 
debba interessare i governi , solleciti del benes- 
sere e della sicui*ezza de' governati , che le tene- 
bre deir errore non aggiungano ad oscurare la 
luce del vero , e che dal loro favore sieno con- 
fortati gli animosi uomini che questo si fanno a 
difendere e propugnare con sincerità di cuore e 
valentia d' illuminata intelligenza. 

Egli è appunto un secolo che, j*egnando Papa 
Clemente XIII , incominciò la tragedia , la cui 
catastrofe ebbe luogo sotto Papa Clemente XIV, 
al quale la patita violenza , dopo un anno , recò 
la morte, ed Ei morì ripetendo: Compulsus feci! 
I Reali Borboni furono i principali attori del 
dramma co' loro Ministri , ed il ministro di Por- 
togallo Pombal. In un modo terribile ne pagaror- 
no il fio tutti i Borboni, e dopo più di cinquanta 
aóni un Gesuita risorto in Portogallo trova uu 
cadavere su due sgabelli in una diruta cappella , 
ed era quello di Pombal che attendeva ancora la 
sepoltura, e che era morto consunto dalla lebbra, 
esiliato dalla Corte ed esecrato dal popolo I E il 
Gesuita offrì per V anima sua il sacrifizio della 
Messa , presente il cadavere e in terra cristiana 
il depose 1 

Quando Clemente XIII fu eletto Papa V anno 
1758, la Compagnia di Gesù era già discacciata 
dal Portogallo , ed il Pontefice conosceva quale 
fosse a tal riguardo lo spirito delle altre Corti , 
ma parevagli che la resistenza fosse ancora pos- 
sibile, e con animo deliberato si accinse alla lot- 
ta. Pombal si fece a pretendere che il Papa rati- 
ficasse le sue tiranniche disposizioni. Egli risposo 
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cKe il Re di Portogallo dovea dar dei Giudici 
agli accu&ati. Poco stante , il Breve della Santi- 
tà Sua diretto al Vescovo di Costanza fu il pro- 
gramma del suo Pontificato nelle <3omuni neces- 
sità della Chiesa e. particolarmente nelle «dolorose 
condizioni della Compagnia di Gesù. Non è a 
dirsi ciò clie ilMinistro Portoghese, facesse per ve- 
nire ad aperta rottura colla Santa Sede, caccian- 
do 'dalla Corte il Nunzio Pontificio , riempiendo' 
di professori protestanti la università di Coimbra, 
imprigionando un santo Vescovo che avea proibi- 
to il poema osceno di Voltaire, e facendo tradur- 
re e spacciare quanto di più empio si pubblicava 
in Francia dai pretesi filosofi di quell'età; Il Pa- 
pa con ammirabile mansuetudine ^e ne doleva col 
Re , ed il prepotente ministro obbligò talvolta 
. r imbecille Monarca a respingergli lo patèrne let- 
tere non dissuggellate! Fino al 1750 il Porto- 
gallo era un ricco e floridissimo regno , potente 
nelle Indie , e tenuto in gran, conto in Europa. 
E che mai esso è or divenuto? Non più naviga- 
tori, non più commercio, ma scrittori di giornali, 
avvocati di tribuna, soldati di. partito , e la-pia-^ 
ga della rivoluzione più che altrove incurabile ! 

Non faremo" qui il troppo lungo racconto delle 
minacciose insistenze che al santo Vecchio si fe- 
cero dalle Corti di Spagna, di Frància, e di Na- 
poli e dai libertini Ministri D' Araxida , Choiseul 
e Tanucci. Quando in fin.e i Parlamenti ebbero 
consumata la iniquità condannando la Compagnia 
di Gesù come un Istituto irreligioso ed empio ^ il 
Papa , messo da banda ogni riguardo , condannò 
solennemente queir atto , dichiarandolo vano^ sen^ 
za forza ,! e di ninno effetto , come quello per la 
cui autorità secolari si arrogavano di potersi iiu- 

9 
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mlscLIaTt nMlo spirituale governo e di riprovare 
ciò cke ha la Chiesa approvata. E che soqo og- 
gigiorno siffatti decreti de' Parlamenti? Una mac- 
chia nella storia di quelle corporazioni giudizia- 
rie ; e ciò che sussiste si è V oracolo pontificio 
che li dichiarò vani, sema forza e di ninno ef-- 
fetlo. 

'Luigi XV sanzionando i Decreti del Parlamen- 
to , con un editto qualificato irrevocalile , impose 
un assoluto silenzio sulla controversia , e i suoi 
Ministri pretesero d' imporlo al Papa neW interes- 
se della religione e della stessa sua benevolenza pei 
Gesuiti , ma V intrepido difensore della giustizia, 
adempiendo la missione a Lui confidata da Dio 
e che prevale ad ogni umana considerazione , si 
fece ad approvare ed a confermare di bel nuovo 
r Istituto della Compagnia di Gesii , e la sua 
'QoWdi A posiolicum fu il germe di risurrezione de- 
posto nella tomba , già da lungo tempo ad esso 
preparata dai nemici della Chiesa. La fortezza del 
Pontefice non si smentì un solo istante e rialzò 
il coraggio di tutto V episcopato cattolico , nel- 
r atto che sempre piìi minacciosa si addensava la 
tempesta, e la Spagna oltrepassava in violenza il 
Portogallo , e la Francia e Napoli con essa , e 
con soprassello di contumelie e di ingiurie, trasci- 
navano Malta , ove regnava un Ordine religijDso, 
^ Parma feudo della Chiesa ; ed il Pontefice ebbe 
a vedere anche la sua patria, Venezia, accostarsi 
ai ribelli alla suprema autorità della S.* Sede. E 
i Borboni , per far novella violenza all' eroica sua 
fermezza , prendevano le armi , impossessandosi 
di Avignone , Benevento e Pontecorvo , e si fa- 
cevano a pretendere che Sua Santità si umiliasse 
a far le scuse all' Infante di Parma che aveva 
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rimproverato per la doppia Sua autorità spirituale 
e temperale ! 

Una cotanto ostinata persecuzione , dopo undici 
anni di pertinace conflitto , essendo già il Papa 
di anni 78 , ne affrettò la morte , e V ultimo suo 
atto Pontificale si fu nel 2 febbraio , festa della 
Purificazione nella eguale si fa la simbolica distri- 
buzione dei cerei , simbolo della fiamma celeste 
che lo aveva animato e la trasmettea morendo 
senza temere che il mondo potesse mai suscitare 
tempeste capaci di estinguerla. Venuta a lui sem- 
pre viva a traverso 17 secoli di piii o meno fu- 
riosi venti , egli la trasmetteva a' suoi successo- 
ri in quella che più minacciosi si addensavano i 
nembi , ed essa è tuttavia la luce del mondo! Il 
gentile e molle scultore delle Vergini e delle Gra- 
zie , Canova , dalla grande figura di un tal Pon- 
tefice fu altamente ispirato , quando nel suo mo- 
numento sepolcrale a piò di essa collocò due a- 
nimati leoni, un dei quali versa quelle maschie o 
tenea'e lagrime che V offesa strappa talvolta alla 
bontà sconosciuta ed al dritto vinto dalla forza, 
brutale, e l'altro, nella dignità della calma, sen- 
za ira sgomento, attende la vittoria o la mor^ 
te. Gloria inarrivabile , perchè divina , del Pon- 
tificato Cattolico , che guardiano dqlla giustizia e 
della verità , con la fortezza e saggezza ispirate 
da Dio , usa dei dritti che gli son conferiti per 
tutelarle. Così Pio A^ll , povero monaco , seppe 
per più lungo tempo ancora resistere ad un av- 
versano , ben più potente esso solo che tutti i 
principi , a' quali Clemente oppose un' inflessibile 
volontà : e Pio IX a' nostri dì , in presenza di 
sedizioni e rivoluzioni , di «ette e di eresie , di 
violenze, rapine e sovvertimenti di ogni più sacra 
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€Osa , sta saldo ed imperturbato ad ogni , minac- 
cia, e con fronte serena aspettando gli avvenimen- 
ti , coir illustre Cardinal Torregiani , Segretario 
di Stato di Pa^a Clemente XIII ripete » Port(B 
inferi non pravalehunt >x poiché hanno ormai 19 
secoli che sono aperte , 6 se ne scatenano tutti 
gli spiriti maligni, e la Chiesa sta .quale fu fon- 
data e edificata sulla sua; immobile pietra ! 

La storia del . conclave ., che diede un succes- 
sore a Clemente XIII , è un lungo e compli- 
catissimo dramma che non può trovar luogo in. 
questo rapido cenno del memorabile fatto della 
soppressione. Esso è da lèggersi nell' opera dili- 
gentis$ima del P. Ravignan , di cui questo arti- 
colo non .è che un brevissimo sunto (1). Fra i 
molti Cardinali ,. a' quali le corti Borboniche die- 
dero l'esclusione in virtù di un antico favore lo- 
ro accordato per V amor della pace, niunò pensò 
a comprendere V umile Francescano Ganganelli : 
ma egli appunto usci dall' uri>a , come avea pre- 
detto il beato Pàolo della' Croce. A tal nuova gli 
Ambasciatori delle Corti interessate si trovarono 
in faccia all' ignoto, ma lo Spagnolo Azpuru, il 
Napoletano Orsini, il Francese de Bernis , djopo 
che il primo ebbe indarno tentato di porre la Tia- 
ra air incanto, non si rimasero un istante dal co- 
minciare r assalto alla volontà del novello eletto, 
e storia d' intrighi diplomatici da esaurire i tro- 
vati deir umana malizia si è quella dei quattro an- 
ni che bastò V animo del Pontefice a non desiste- 



<i) Clèment XIII et Clèment XIV par le P. de 

Bavignan de la Compagnie de Jesus; Pari$ Juliea ^ 
Larcier et Comp. i856 , toI. a , 2 cdit. 
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re dalla fermezza del suo predecessore. Gli Am- 
basciatori non sapeano darsi pace òhe il P. Hicci, 
Generale della Compagnia di Gesù, avesse in po- 
tenza a, prevalete ai loro potentissimi ed augusti 
Padroni. Il fatto sta che una delle maggiori glo- 
rie di quella famosa Compagnia si è appunto la 
calma , la rassegnata e dignitosa compostezza e 
riserva, colla quale costantemente si diportò né' 15 
anni di sì accanita guerra , benché allora , forse 
più che mai , ella avesse a vantare dottissimi ed 
illustri scrittori , chiari in ogni ramo dello scibila 
umano, i quali avrebbero potuto la santa loro cau- 
sa con eloquentissime scritture difendere , facen- 
do valere i grandi servigi prestati per la loro Com- 
pagnia alla Chiesa , alle lettere, alle scienze ed 
alla civiltà Cristiana. 

Per venire à capo della empia trama, gli Am- 
basciatori e Ministri dei Governi interessati, acqua- 
li presentava effidace ajuto T astutissimo. Cardinal 
de Bernis , profittarono dell' indole timida e irri- 
fioluta del buono e dotto Pontefice , né per loro 
si mancò ài venire alle minacce ; e la Francia che 
allora sopportava con filosofica impassibilità V at- 
tentato dei Sovrani del Nord che si dividevano 
senz' alcun dritto il glorioso regno dèlia' Polònia^ 
facea consistere 1' onor suo nell' abbattéi^e la mo- 
rale potenza de' Gesuiti MI Nunzio Apostolico a 
Parigi scriveva dall' altro canto a Totregiani Se- 
gretario di Stato, che Carlo IH di Spagna era per 
venire ad estreme risoluzioni, e che dava a teme- 
re di alienazione mentale ; tanto il ritardo ne ir- 
ritava Tor^goglio. II Papà divorato dalle angoscio^ 
se ne appellava alla espressa ripugnanza dell' Im- 
peratrice Maria Teresa che molto lodavasi de' PP; 
della Compagnia perle missioni loro ai Protestanti 
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di Unglierla e di Transilvania , e per la recente 
conversione da essi operata di *7000 famifrlie no- 
ciniane di Sikelva, jrià riunite alla Chiesa colo- 
rò ministri. Proponendo ognora nuovi temporam^n- 
ti , venne altresì a porre in campo V adunanza di 
un Concilio per deliberare sur una quistione di sì 
alta importanza , ma fu atterrato il suo spirito , 
allorché seppe che Maria Teresa consentiva da ul- 
timo alla soppressione deirOrdine, purché le fosse 
dato poter disporre de' beni che possedeva ne' suoi 
Stati. Non rimanovagli pertanto piti scampo alcu- 
no , dopo avere invano cercato di calmare i ran- 
cori delle Corti, togliendo ai PP. la direzione del 
Seminario Romano e del Collegio di Frascati , e 
la Casa professa di Bologna. Mulla contentava lo 
straordinario ambasciatore Menino che fu poi Con- 
te di Florida-Blanca , ed il pericolo dello scisma 
diveniva ogni giorno più minaccioso, essendo già 
designati i Patriarchi Nazionali. La lotta non era 
più possibile: era forza cedere a quella orgoglio- 
sa imponenza, o vieppiù irritarla con un'assoluta 
negativa che , senza salvare la benemerita Com- 
pagnia, avrebbe scompigliato la Chiesa in tutto 
il mondo , dal centro d' Europa fino alle piiì re-* 
mote regioni delle terre australi. Non trovando 
più scampo nella grande amarezza dell' animo suo, 
il dì 13 Luglio 1773 il Santo Padre stese la ma- 
no a firmare il Breve Dominus oc Bedemptor che 
accordava ai Principi V abolizione , ma non già la 
condanna , della Compagnia di Gesù. Compulsus 
feci , Egli ebbe tutto giorno a ripetere nelì' anno 
angoscioso che sopravvisse a quell'atto, col quale 
né alla Chiesa né al suo spirito fu dato di ricon- 
quistare la sperata calma. 

Ora a qual fine io abbia voluto ricordare, anche 
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ce' suoi particottiTi , quella veccliia storia , non è 
difficile argomentarlo, peroccliè siamo al momento 
di vedere in tutta questa nostra sventurata Italia 
compiersi dal civile governo P opera, già da piìi 
anni cominciata, della soppressione non di un so- 
lo , n^a di tutti gli Ordini religiosi dell* uno e 
deir altro sesso, con altre gravissime ferite all' in- 
tegrità , proprietà e libertà della Chiesa, come se 
non più esistesse una Potestà suprema, da Dia 
medesimo delegata , senza la cui sanzione è sa- 
crilego ogni atto che ne alteri punto le forme e 
De scemi la sociale influenza. Si è visto come e 
quanto le maggiori Potenze di questa terra ebbe- 
ro a durar fatica ed a far pratiche d' ogni natura 
per ottenerne la legittima soppressione di una sola 
Congregazione che facea parte della Chiesa , ed 
ora un governo che vuol chiamarsi regolare, e non 
pili rivoluzionario , cioè barbaro e senza legge , 
intende di procedere di sua propria autorità e sen- 
z' alcuna dipendenza dal Ca'po della sua religione 
di Stato , a svellere i più fruttiferi rami dell' al- 
bero sacro e denudarne quasi del tutto il tronco» 
sì che esso non rimanga che un hors d' oeuvre nel- 
r umano consorzio! Ma era dunque nelle alte classi 
più Cristiano che non il nostro , il secolo degli 
Enciclopedisti , di Voltaire , di Rousseau, di Fe- 
derico di Prussia, e non v' è ora da contare so- 
pra alcun rispetto alla fede de' popoli, benché siasi 
sotto un regime, nel quale le maggioranze nume- 
riche e la pubblica opinione de' più debbono preva- 
lere alle fantasie de' pochi liberi pensatori? E nulla 
di forza aggiunge a' siffatti doveri la imponenza 
della Legge scritta e giurata, che in fatto di dritti 
civili non ammette alcuna distinzione di classe , 
e ad ogni ordine di cittadini consente le medesi- 
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me libertà , e .la inviolabilità del domicilia e delle 
proprie sostanze, e la facoltà di associiarsi sptto 
qualsiasi, onesta .forma, non die la pratica dèi 
libero insegnamento? E dopo di essersi affermata 
e consentita come massima di Stato « Libera Chie- 
sa in libero Stato » si pretende che coloro i quali 
seggono legislatóri in Parlamento in virtù dello 
Statuto, questo abbiano a violare e sconoscere ap- 
puntò in tutto ciò che girarentisce la salutare li- 
bertà della Chiesa? E qual dritto sarà più sicuro 
quando sì profondamente si sarà vulnerato quello 
di uno de' poteri sociali^ ed il più sacro, e si da- 
rà un sì. solenne avviamento al comunismo che 
minaccia di far crollare tutto il sociale edificio? 
Né là sola jlroprietà materiale ne avrà a patire il 
danno , ma ne sarà sovvertito il senso morale del 
popolo, che <5onvertirà Is^ libertà nella più sfrena-, 
ta licenza, venendo meno così ad ogni onest' uo- 
mo la personale sicurezza e la' pace I 

La soppressione della Compagnia di Gesù tolse 
il più grande ostacolò al trionfo delle idee rivo- 
luzionarie, le quali non tardarono più che tre lu- 
stri a insignorirsi del potere ed . a sovvertire ogni 
ordine colla più tirannica violenza. La Francia che 
colla Spagna e col Portogallo più energicamente 
era concorsa ad abbattere quella morale potenza, 
con calamità inenarrabili ne portò la pena , e 1' Eu- 
ropa che raccoglierne volle il funesto retaggio , è 
ora nel travaglio di una perenne rivoluzione che 
esclude di pace ogni novella generazione. Or ecco 
la nostra Italia da dieciannove anni nell' opera 
della demolizione di ogni normale principio di so- 
ciale esistenza , e quel che più sta a cuore del 
partito novatore venuto al potere , si è di sottrarla 
al benefico predominio di quella religione che per 



^ 129 - 

dieciannove secoli ne ha fatto la gloria e la gran- 
dezza, e la costituì maestra al. mondo di ogni 
inorale e civile progresso ^ come già T antica sua 
Roma ne fu padrona e signora pel senno cittadino 
e la potenza dell' armi. La religione cattolica con 
le jnonastiche istituzióni campò dall' alluvione dei 
barbari tutta la classica letteratura greca e lati- 
na; mantenne .vivo in occidente il. lume delle 
scieìize -, e consentanea all' inilole de' suoi popoli, 
ne' quali prevalgono il sentimento e la immagi- 
nazione , fece splendide e ricche le città di mo- 
numentali basiliche , onde l' arte italiana soprav- 
vanzò i miracoli della greca architettura , pittura 
e scoltura ,. e coli' augusta , imponente , sentimen- 
tale ìBolennità del culto rese visibili agli occhi car- 
nali, non che alla mente ed al cuore, la piìi che 
sovrana grandetóa e maestà del suo Dio. Ed ecco 
che i novatori , senza tener conto alcuno deli' in- 
dole nazionale e della gloria de' patrii monumenti 
e delle opere ammirande dell' arte che le straniera 
nazioni chiamano a visitare , quasi un Santuario , 
questa x?lassica terra , ed a venerarne il genio 
creato.re, intendono con tutto il fervore di nn cieco 
entusiastpo a materializzare questo popolo imma- 
ginoso , ad avvicinarlo al tedesco torpore del sen- 
timento , per sostituire alla commovente magnifi- 
cenza del culto cattolico , espresso colla potente 
lingua de' già Signori del mondo , quella gelida 
prece volgare de' ministri della Riforma , ed alla 
sontuosità e decoro altissimo de' nostri Santuari la 
nudità e il muto squallore del tempio protestante, 
pur con sommo discapito dello splendore delle no- 
stre città. E neir atto che tanto vuoisi magnifi- 
care r umana dignità , innalzandone la ragione al 
di sopra di ogni verità rivelata , si vuol che 1' uo- 
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mo era ancora bruto in lontani secoK , e si cerca 
di abbattere , come vecchia cosa e non più con- 
facente air altezza e libertà dello spirito umano , 
quella religione che e' insegna esser noi creati ad 
immagine e similitudine di Dio , e che solo può 
dare all'uomo la vera liberti^ del pensiere e che, 
in virtii del piii augusto de' sacramenti , ci fa de- 
gni di albergare nel nostro petto in corpo, anima 
e divinità lo stesso Uomo-Dio , creatore del Cielo 
e della terra : la qual cosa non è data alle più 
sublimi intelligenze celesti ! Con un lirico , ma 
non ischietto trasporto di entusiasmo, tutto giorno 
si fan risuonare le parole libertà, civiltà, pro- 
gresso , fratellanza , uguaglianza , ma non si ado- 
perano che a soffocare il germe divino dell' idee che 
esprimono queste parole e che corrispondono alle 
più sublimi verità del Cristianesimo. Non si fa 
sentire che la chiamata all'unità, e tutto, tende 
a far sì che , pel contrariato naturale istinto, una 
gran parte del popolo sia separata dall' altra per 
rancori ed odii irreconciliabili ! Si fa altamente ri- 
suonare la chiamata a libertà , e si veggono vi- 
lipendere e assassinare uomini eh' ebbero il corag- 
gio di pronunziare una parola libera e generosa, 
parteggiando per la causa dell' eterna verità. Sen- 
tiamo invocarsi tra gli uomini V eguaglianza che 
il Vangelo proclamò da secoli , e non vediamo 
che sforzi insensati , per cui ciascuno vuole in- 
nalzarsi su tutti I Si pretende di far savie ed utili 
l^ggi 1 e si ripudia la religione , che sola può in- 
formar r animo alle idee del retto , e non si cura 
r assistenza di Chi potè dire : « per me Beges re- 
gnant et legum conditores justa decemunt : » e nel 
modo più assoluto poi disse ( e la nostra attua- 
lità ne è pur essa la pruova ) « sine me nihil 
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potestis facere » (1), Si vuole la obbedienza passiva 
ne^ popoli , e se ne lascia scadere la moralità che 
dalla sola religione è efficacemente promossa , pe- 
rocché essa , riconoscendo che ogni potestà vien 
da Dio , sentenzia che : qui resistit potestati Dei 
ordinationi resistit ; qui autem resistunt , ipsi sili 
damnatimem acquirunt (2J. 

Tornando qui da ultimo alT argomento delF in- 
competenza dello Stato nel decretare da sé la sop- 
pressione degli Ordini religiosi , dimostrata dal 
consenso di tutti gli Stati Cattolici d' Europa nella 
per loro deliberata soppressione della sola Compa- 
gnia di Gesù y i quali , come Potenze assolute , 
non meno de' liberali Governi di oggigiorno erano 
insofferenti della suprema autorità della Chiesa , 
chiaramente apparisce che il Governo il quale , 
come il nostro , si è costituito fuor della sfera re- 
ligiosa, per la natura stessa , onde ha vita , si è 
incapace di erigersi ad arbitro in tutto ciò che si 
attiene alla religione. Che se dall' altro canto vuoisi 
ritenere che per lo Statuto nostro la Cattolica sia la 
religione di Stato , ciò importa che i precetti e 
consigli di lei sieno guida e norma alle leggi dello 
Stato ; importa che le sue dottrine sieno dal ci- 
vile potere osservate e protette , perchè tenute da 
questo in conto di verità , in quella guisa stessa 
che il privato si conforma ai principi della religione 
che professa ; importa finalmente che tale religione 
abbia sullo Stato , sul civile potere, quel dominio 
che sulla privata condotta di ciascuno ha la reli- 
giosa credenza, alla quale ha dato il suo nome (3), » 

(i) Prov. Vili. i5. 
(a) Heb. XIII. I- 2 , 

(3) Mons Parisis » Quesiti di coscienza rispetto al- 
la libertà civile. 
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Sia dunque separata la Chiesa dallo Stato, a 
lo Stato dichiarì sua propia ed esclusiva la reli- 
gione di quella : nelF uno e nell' altro caso esso 
non può y senza cader nell' assurdo é nella più ma- 
nifesta contradizione , porre la mano ad alterare 
in menoma guisa le sue istituzioni , né menomarne 
la libertà , assoggettandola a"^ suoi decreti e alla 
sua dipendenza. Che se lo Stato si contenta di 
essere ne' suoi atti assurdo e contradittorio per 
isfogo della passione di pochi y sappia che il buoa 
senso dell' universale , eh' è la qualità più emi- 
nente del popolo italiano , non è proclive a rico- 
noscere la legalità delle sue arbitrarie disposizionL 
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LA RIVOLUZIONE E LA CHIÈSA 



La Religion a besoin dt la liòcrte : 
la liberlé a besoin de la religione 

MojNTALEMBERT , Ics inUréts cathoU' 
ques au XIX siede, e. /^/. 

La religione è 1' aroma che maDiìeae 
jucorrotta U libertà — fiACOns. 



La rivoluzione, cke per antitesi dicesi liberale^ 
in tutti i suoi atti e nelle sue manifestazioni più 
clamorose non fa che rimettere in voga i più gros- 
solani pregiudizi del paganesimo. Al primo appa- 
rire nel mondo romano della religione di carità 
insegnata dall' Uomo-Dio , gli adoratori del cru- 
dele Saturno , dell' adultero Giove , e del barba- 
ro Marte , non seppero che imputare oscenità e 
atrocità ineffabili ed avversioni ad ogni ben pub- 
blico , ad ogni sociale, progresso a quelle pie 
adunanze de' i§eguaci di Colui che si lasciò stra- 
ziare e crocefiggere per là salute del mondo , le 
quali eran consacrate alla. preghiera per impetrare 
il divino favore alla specie umana , ed a miglio- 
rare la condizione di essa col farla partecipe del 
grande progresso umanitàrio che risultava dalla 
novella dottrina dell' uguaglianza e fraternità di 
tutti i figli dell' uomo. Esse satollavano gli affa- 
mati , curavano gì' infermi, vestivano gli ignudi, 
e la plebe , ingannata dalle bugiarde dicerie dei 
sofisti, non cessava di reputarle nemiche dell' im- 
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pero e del bea pubblico, e i loro componenti co- 
s[)iratori ferocissimi, onde non rimetteva dal gri- 
dare /> Christianos ai leones! » 

Non altrimenti oggigiorno i così detti Liberali 
imputano a' Cattdici e segnatamente a' loro sacri 
Ministri del Clero Secolare e Regolare le cose le 
più strane di contrarietà all' onore ed al benes- 
sere e alla libertà nazionale ^ ad imitazione della 
plebe romana che i Cristiani venivano a ritogliere 
dalla miseria e dall' obbrobrio della schiavitù. E 
non diversa è da secoli la tattica dei protestanti 
d' ogni nazione e singolarmente degli Anglicani, 
i quali mostrarono a qual frenesia può giungere 
r odio alla verità , per ducente e più anni rifiu- 
tando la sapientissima ed utilissima riforma del 
Calendario per esser V opera del Sommo Pontefice 
Gregorio Xlll. E dal Concilio di Trento in poi 
per più di un secolo la scismatica Inghilterra sop- 
portò r enorme sconcio de' raatrimonii clandestini 
che colà prevalevano con sì gran pregiudizio del 
benessere e decoro delle famiglie e del buon or- 
dine sociale , onde avveniva che ben dotate don- 
zelle eran tratte con inganno o violenza in talu- 
ni sospetti ritrovi , ed ivi maritate da patrochi 
venali ad avventurieri privi d'ogni fortuna. E così 
a lungo vi durò quel sociale disordine per la ri- 
pugnanza deir adottare le ben ponderate cautele 
e guarentigie , onde quel famoso Concilio avea 
assicurata la legalità e moralità del matrimonio. 
Ma a tal punto era colà giunto lo scandalo e lo 
scompiglio domestico che alla fine il Parlamento 
dovette assoggettarsi alla Chiesa Romana e con 
un suo atto adottare la provvida riforma del sa- 
cro Sinodo. Ed ecco come la Chiesa si vendica 
dell' oltraggio de' suoi calunniatori o nemici , in- 
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segnando loro le vie più patenti del vero progres- 
so , ed ecco come la rivoluzione rimane sempre 
addietro de' passi di quella dalla superna luce il- 
lustrati. 

Per rivoluzione io intendo tutto ciò che osteg- 
gia la Chieisa e l'ordine sotto i suoi auspicii sa- 
lutari fondato. Or essa è che ripudia ogni san- 
zione del Dritto Canonico, ed è questa una delle 
maggiori prove delja sua ignoranza e de' suoi pre- 
giudizi. La legge civile sarebbe stata incompleta 
senza la legge canonica, senza quel raaraviglioso 
sistema di legislazione che forma 1' organico e 
sociale stabiliménto della Cattolica Chiesa , il più 
sapiente di quanti mai ne furono al mondo, ond' è 
che imperi e monarchie e costituzioni e repubbli- 
che , e governi di ogni indole e forma declina- 
rono e scomparvero 1' uno dopo 1' altro , ma in- 
crollabile ed inalterabile sopravvisse loro della Chie- 
sa il Governo. A non volerne datare la suprema 
autonomia che dall' era di Carlo Magno, han più 
di mille anni che i furori di Satana e dei nemici 
di Dio e le umane vicende ne scossero invano 
r immòbile sede , e la rivoluzione , o dall' alto o 
dal basso venuta, benché per poco paresse averla 
smossa dall' immobile pietra , sulla quale da se- 
coli r era stato dato di collocare il suo trono , 
«bbe sempre a vedere le vecchie sue arti e le sue 
pagane speranze tornare al nulla. Il protestante- 
simo, eh' è pur esso una vecchia rivoluzione, nou 
è più che un nome, ed avendo già consumato del 
tutto quel capitale di positivo che nel dilungarsi 
dalla casa paterna avea seco portato come porzio^ 
ne di eredità , ed essendosi passo passo inoltrato 
dalla negazione parziale alla negazione completa^ 
non è più che V ateismo pratico e razionale con 
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un' ombra di culto seuz' anima che non è segui- 
to se non da chi no ha la mercede e da qual- 
cuno che ne vuole conservare le sterili forme. E 
tornando a parlare dell' eccellenza del Dritto Ca- . 
nonico che i Protestanti abiurarono e che i fi- 
gli della moderna e sempre retrograda rivoluzione 
disprezzano senza punto conoscerlo^ siccome hanno 
in conto di barbari quei grandi Becoli dell' età 
di mezzo che lo produssero, esso è , come abbia- 
mo di già cennato, il complemento di quella leg- 
ge: civile romana , sulla quale è fondata la giu- 
risprudenza di tutte le colte nazioni , e che la 
Santa Sede primamente divulgò , promovendo e 
incoraggiando lo studio dèlie Pandette di Giusti- 
niano; e creata che ebbe fin dall' undecime secolo 
la primogenita Università del mondo, quella di Bo- 
logna , fece a gran passi avanzare quel maravi- 
glioso sviluppo eh' ebbe quindi il Dritto Civile, 
senza il quale il progresso della scienza legisla- 
tiva , e per donségu-enza della civiltà in Europa, 
avrebbe sofferto più secoli di ritardo, Ond' è .che 
a ragione , quale oracolo di sapienza, da' Ponte- 
fici stabilito e protetto , fu da tutte le genti sa- 
lutata Bologna colla famosa sentenza : Bononia 
docet l 

Ma io non penso che la rivoluzione abbia mai 
preso sul serio di aver fatto, co' suoi modi incom- 
posti e di fare colla sua indole disturbativa pro- 
gredire le utili Bcienze e le nobili arti, di cui la 
Roma Pontificia è il più magnifico santuario e la 
privilegiata maestra. Bensì essa si arroga il vanto 

{)ressochè esclusivo di essere la emancipatrice del- 
a specie umana, tassando di odio alla civile li- 
bertà la Cattolica Chiesa, la quale giunse a ri- 
alzare la dignità dell'uomo e ad abolire la schia- 
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vitù personale e la servitù della gleba , non eli6 
a consacrare il principio della naturale uguaglian- 
za di tutti gli esseri ragionevoli , quale che ne 
fosse la social condizione. Ora tutta la storia de' 
tempi è là per attestare che la libertà della rivo- 
luzione è il predominio di un partito sulla gran 
massa del popolo , che , ammaliato dalle sue bu- 
giarde promesse , la seconda con longanime pa- 
zienza finché alla sua mente non riluca la realtà 
deir inganno. 

La rivoluzione è incompatibile colla libertà ^ 
perchè essa à per base V invidia e la. sete del po- 
tere, quale fu definita dalla stesso Proudhon ( Za 
revolution sociale demontrée par le 2 decembre , 
j). *76 ^ ed essendone sempre la democrazia il 
motore , la quale di sua natura tende ad abbassar 
tutto ciò che sovrasta col pretesto dell' uguaglian- 
za , neir atto <5he il suo vero scopo si è di sosti- 
tuire alla regnante una aristocrazia di gran lun- 
ga più prepotente. La libertà protesta contro un 
cosiffatto tirannico livello dell' uguaglianza , per 
cui la rivoluzione distrugge non solo tutte le tra- 
dizioni , tutti i diritti ereditari , tutti i germi* del 
progresso , ma ancora ogni indipendenza , ogni 
dignità , e come già disse Beniamino Constant , 
è la bifferà che cangia la polvere in fango. E noi 
la vediamo oggigiorno tra noi osteggiare le più 
inviolabili libertà, il dritto dell' associazione che 
ha per fine il miglioramento della pubblica mo- 
ralità colla religiosa osservanza, e quindi il dritto 
di possedere in comune , quasiché svg^riasse la 
, natura del dritto di proprietà , se di piii nomi o 
di un solo si componga la possidente famiglia, e 
la libertà del comunicare i propri pensieri coirin- 
segaamenta , del tutto in fine la libertà della 

10 
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stampa, eui può recare offesa il monopolio di quel- 
lo. E qual differenza infatti può mai trovarsi dal 
<lipitto di esporre le proprie opinioni e dottrine ^ 
ti chiunque sappia e yoglia leggere , a quello di 
comunicarle in una scuoia ad una riunione di vo- 
lenterosi uditori ^ se non è il divario dal piti al 
meno ? 

La rivoluzione non ò fatta per comprendere la 
libertà. Il potere assoluto del quale essa è figlia 
e naturai conseguenza , interruppe a vicenda con 
essa la tradizione dei tempi più cristiani della 
storia elei mondo, e la stretta alleanza della Chie- 
sa con quello che non fu che una malaugurata 
novità della quale nel secolo XVIL V éloquentis- 
simo Bossuet si adoperò a far quasi un articolo 
di fede. Un potere senza freno , senza sindacato 
e senza alcun limite di giurisdizione è necessa- 
riamente il terrore della Chiesa , dappoiché V on- 
nipotenza è una troppo forte tentazione per V u- 
manà fragilità , e chi tutto può tutto vuole ; e 
tosto tardi quel potere è necessariamente tra- 
sportato ad invadere il dominio spirituale eh' è la 
sola forza rimasta in piedi a rincontro della sua 
propria. Esso per togliere alla Chiesa la libera e- 
sistenza, la tradisce e V inganna insino a che gli 
venga il destro di opprimerla. 

Ciò che sembra di vantaggio convenire alla 
Chiesa egli è un governo conforme al suo proprio, 
così analogo almeno siccome le umane istituzioni 
render possono somiglianza dell« divine; vale a di- 
re un' autorità temperata da leggi salde,- durevoli 
( non potendo essere immutabili, come le sue pro- 
prie ) e temperata altresì da costumi e tradizioni 
6 da legittime e indomabili l'esistenze. Per la dot- 
trina cattolica il Papa è il sovrano della Chiesa; 
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ma non è egli un monarca assoluto. Nulla egli 
pjaò , né mai nulla intraprende in disaccordo colla 
divina costituzione della Chiesa che non è opera 
sua e di cui non è che il depositario e l' interprete. 
Egli non governa solo , ma sibbene coir assistenza 
di un numeroso corpo di Vescovi ed ecclesiastici 
dignitari., del- quale egli stesso scrupolosamente 
tutela e conserva F autorità. Fino nelle ultime fila, 
del clero e dei fedeli ciascun sudàito di questo 
regno spirituale ha il suo proprio dritto tradizio- 
nale ed inviolabile. Sulla fede della storia si può 
francamente sostenere che la moderna idea del po- 
tere assoluto è nata esclusivamente dalla guerra 
fatta alla Chiesa. Il cattolico Medio-:Ervo infatti , 
non avea la menoma idea della inoderna sovranità, 
vai quanto dire di una dominazione , di una tu-* 
tela esercitata senza limiti su tutte le corpora- 
zioni e : tutti gU individui componenti, la società. 
Egli è il novello dritto razionalista^ che ne ha ri- 
suscitata r idea pagana, morta col Basso-impero, 
e ciò a fine di. render serva la . Chiesa Còl pretè- 
sto di contenerla nel' suoi, limiti. Per ogni dovè h) 
soggezione della Chiesa e la decadenza della siia 
salutare influenza furono in ragion diretta; del pro- 
gresso del dispotismo., quale. che ne fosse la for-^ 
ma. Ora la novella forma di esso è il moderna 
liberalismo ^ còsi poco degno di questo nome , so- 
prattutto per la sua intolleranza della libertà di 
coscienza e del libero insegnamento. Che se Y au- 
torità senza la libertà avvilisce e degrada la digiiità 
umana sopprimendo T individuo', |a libertà- senza 
r autorità produce il medesimo effetto ,. poiché rom- 
pendo le relazioni dell' uòmo con; Dio e co' suoi 
.simili , perde il suo. naturale aliimento ed il suo 
positivo valore. E qual itto .più l)rutalé q tiran- 
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nico del. vietare , per dir così, la comunione dei 
Santi , coir abolire la forma più perfetta della 
professione della religione dominante , e col ne- 
gare puranco la tolleranza (che è acóordata ai po- 
striboli ) ai religiosi istituti de' mendicanti , a 
questi vivai di santità che , dalla nostra Italia prin- 
cipalmente , si avventuravano, con eroica fermezza 
di proposito , tra mille rischi e disagi , a recare 
la luce deir evangelica verità e civiltà nelle Indie, 
nella Cina e fino agli ultimi confini del nuovo 
mondo? È la siffatta intolleranza dell' Autorità sen- 
za alcun utile, anzi con aggravio del pubblico era- 
TÌo , le cui estreme necessità sono di scusa e pre- 
testo alla dispersione degli Ordini possidenti , ed 
alla confisca delle ecclesiastiche dotazioni , non 
ostante V articolo 29' dello Statuto. E tutto que- 
sto non è la meno apodittica prova e dimostra- 
zione del mio assunto che si è di mostrare come 
nei pili importanti sociali rapporti siano illiberali 
e dispotiche le così dette liberali rivoluzioni , e 
come la Cattolica Chies^^ sia èempre stata e sia il 
palladio e la tutela* della libera convivenza. E là 
libertà politica è stata, siccome disse il Conte di 
Montalembert , la salvaguardia e V istrumento della 
rigenerazione cattolica in Europa ; ed ove fu piii 
sincera e positiva quella libertà , la sua rigene- 
razione fu pili agevole e piiì completa , siccome 
pili lenta e più faticosa dove la libertà non fu che 
un privilegio di partito , cui sempre con presente 
pericolo partecipa V universale. Dell' unione sim- 
patica della religione colla libertà furono già glo- 
riosi campioni il Lacordaire in Francia , Balmes 
in Ispagna , Ò Connell in Inghilterra , ma essi 
amarono e propugnarono quelle giuste ed oneste 
franchigie che impediscono ai popoli di sconvol- 
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gere la sociale convivenza per conquistar le dan- 
nose e colpevoli. Qiiest' antico nome sacro di li- 
bertà fu pur troppo a'nostri giorni disonéstato dalle 
fantasie di nn orgoglio insensato che proclamò la 
infallibilità delT umana ragione , la perfettibilità 
indefinit/a dell' uomo, siccome quella che mallevava 
Lucifero ai primi nostri progenitori , il disprezzo 
di ogni naturai gerarchia sotto nome di uguaglian- 
za, e r idolatria del numero sotto il nome di suf- 
fragio universale e di sovranità del popolo , di 
che il popolo è sempre la vittima , perchè ingan- 
nato e sedotto dal partito dominante concorre senza 
comprenderlo à sancire la sua pi'opria mina. 

Il falso liberalismo moderno per sua intima e 
speciale natura pende interamente a stabilire la 
onnipotenza dello Stato. E«so è il figlio intellet- 
tuale e r erede della monarchia assoluta e della 
burocrazia degli ultimi secoli. Unicamente se ne 
distingue per la forma esteriore e per un linguag- 
gio che esprime il contrario di ciò che è vero e 
di ciò che suonano le parole, non che per gì' in- 
dividui che lo^ rappresentano al potere, ma nel 
suo fondo y cbe pur tr^^pela attraverso le false ap- 
parenze , è lo strumento dell' onnipotenza dello 
Stato rivolto a danno della libertà degl' individui 
e delle corporazioni , e soprattutto della Chiesa 
Cattòlica che gli fa ombra pe' suoi schietti prln- 
cipii di giustizia e di carità. La verga che sino 
allora era stata nelle mani della monarchia asso- 
luta ^ il sedicente tutore e rappresentante del po- 
polo , divenuto alla sua volta assoluto » vuole og^ 
gidi maneggiarla con raddoppiato vigore ! Egli è 
pertanto il piii urgente bisogno dell' età nostra il 
prendere corpo a corpo questo ingannevole li- 
beralismo e di smascherar le fallaci sembianze di 
libertà e di volontà popolare di cui s' inorgogli- 
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scé , non che dimostrare al popolo quel che esso 
è in realtà, cioè' cupidigia ^à egoismo ! Il suo na- 
turale processo si è di tt^mutarsi nel radicalismo 
che tutto ahbatte e distrugge. Ma se, col sovvertile 
r ordine sociale, esso minaccia la esistenza dell' a-u- 
torità, (Jel potere, il potere, comuiique trasformato, 
resiste come quello- che è necessità di prim' ordine 
per ogni sociale convivenza : se minacciala pro- 
prietà , può farla cambiar di mani, ma non an- 
nullarla trasformarla del. tutto. Ciò che per es- 
so può veramente soccomhere prèsso tutti i po- 
poli , si è la libertà! Ella muore e per molte ge- 
nerazioni scomparisce ,. ed è ciò che v^ è pili po- 
sitivamente à temere dal trionfo del radicalismo 
riroluzionario. L' una procede per qualche tempo 
a fianco dell' altro, ma Y ora sua è suonata ! Ninna 
delle rivoluzioni fatte dalle idee e passioni demo- 
cratiche potè nei sessant' anni trascorsi durare sotto 
una fohna liberale nel vero senso della parola : 
laddove le rivoluzioni altra Tolta fatte da popoli 
non sollevati dal radicalismo irreligioso e demo- 
. cratico , su solide basi stabilipono la libertà , colla 
quale è incompatibile la sovranità popolare che 
non abbia per fondamento la Fede e la soggezione 
alla Chiesa eh' è il regno di Dio. Ogni popolo 
che per V assoluto principio democratico si reputa 
sovrano, paga colla sua libertà della pretesa so- 
vranità sua r ammenda. Quindi appare quanto sia 
strano il concetto di voler fondare la indipendenza 
dello Stato nella sua separazione dalla Chiesa , e 
quanto maggiore sia il discapito del libero vivere 
se per siflfatta separazione si debba intendere spo- 
glio e persecuzione della più inviolabile delle so- 
ciali istituzioni ! 

Se vogliamo esser liberi, ^iamo liberali catta- 
liei , non saremo che tiranni democratici. 
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DIMOSTRITA OA TUTTB LB GONDIZIONI D9U.A SUA JBSISTBNZA 



R'incipiaaclo ricorderò che un simile tema for- 
mò fra gli altri Y oggetto di un eloq^uente oratore 
nel Congresso Cattolico di Malines nel 1864 non 
parendogli cbe prue va più apodittica e di. più 
schietta evidenza ritrar si potesse dalla storia, della 
divina essenza della Fede Cattolica , di quello che 
sia la stabilità in tutt^ le condizioni della vita, e 
rammentando i sommi capi di quella tesi,, non 
istirao inutil cosa di qui rifarne V esame , a con- 
. fusione di quella Critica orgogliosa e sì poca dia-r 
lettica cbe alle umane pr^tende^ di ragguagliarne 
la miracolosa istituzione 

Nel corpo vivente della Chiesa havvi una forza 
di resistenza , che uon è umana e che fa in lei 
ravvisare una potenza di vita sopranaturale* Il 
vwere è infatti resistere alle cause che cospirano 
ad accelerare il periodo più o meno- lungo della 
decadenza di tutte le umane cose, cmd' è che nella 
efficace e vigorosa resistenza a quelle cause è ri- 
posta la sanità , sicceme dall' impatente contrasto 
deriva la infermità, e dalla totale mancanza di 
quel vigore la morte* Quindi è che' sapientemente 
-«^omeutava Guizot, ragionanda del Cristia&esimo 
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e conchiudendo » la religione cristiana non sa- 
rebbe divina se non reggesse a tutte le condizioni 
nelle quali è posta dagli avvenimenti, » 

Or io considerando quali esser possano le sva- 
riate condizioni ^ nelle quali può la vera Chiesa 
trovarsi per la varietà delle umane vicende ^ non 
80 vederle che nei trò stati in rapporto alla Po- 
testà sociale , di persecuzione , di protezione e di 
quella indifferenza dal canto dell' autorità secolare 
che tra noi si volle significare col non ben defi- 
nito concetto di libera Chiesa in libero Stato. Or 
se la Cattolica Chiesa fosse di umana istituzione, 
perseguitata com' essa fu colla più inaudita fero- 
cia o colla più disleale astuzia ^ avrebbe dovuta 
soccombere , e V ostilità portata a tal punto aven- 
dola resa più vigorosa per la ingenita sua forza 
di resistenza^ la prolungata protezione avrebbe 
dovuta svigorirla del tutto e manometterla per la 
ragion de' contrarii. Che se 1' una e l' altra di tali 
opposte condizioni per un' eccezione singolarissima 
ne avessera corroborata V esistenza , la mancanza 
sì deir una che dell' altra » necessariamente 1' a- 
vrebbe fatta declinare e morire. Ma resistendo essa 
e vivendo nel furore della persecuzione , resistenda 
e vivendo con tutto il favore della civile Potenza, 
resistendo e viverida nell' abbandono e nella non 
curanza della pubblica Autorità , tre volte ed in 
tutti i casi si fa a dimostrare che la sua è vita 
di Dio su questa terra I 

Di tanta imponenza , di tanta strepita di fama 
accompagnato si fu 1' apparire del Cristianesimo 
sulla terra , abbenchè modestissima ne fosse il 
contegno , che tantosto i signori del mondo , i 
Romani imperatori ne ingelosirono , e non tarda- 
rono a porne a morte i seguaci ; e milioni di mar- 
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tiri confessarono morenido la divinità dell' evan- 
gelizzata dottrina» Queste prime e sanguinose per- 
secuzioni in sul nascere contribuirono .^ più dello 
stesso zelo e coraggio di quanti aveano veduta la 
gloriosa ascensione al Cielo del Figlio di Dio , 
ad accrescere il numero de' credenti all' eterne vo- 
rità eh* essi annunziavano alla redenta Umanità, 
e la minaccia di morte non valse a trattenere 
neppur le timide verginelle e gV imberbi adole- 
scenti a manifestarsi seguaci del Morto in croqe 
tra due ladroni I La prima pruova adunque del 
Cristianesimo si fu quella della spada e del fuoco, 
e la novella Religione non esser di quelle che il 
fanatismo spinge a difendersi colle armi alla mano. 
E^sa del tutto inerme , e non animata a resistere 
che colla virtiì della fede e della pazienza , per 
tre secoli sostenne immobile la durissima pruova, 
e quindici ipilioni di martiri mostraroqo all' umana 
potenza della forza brutale che divina era la virtù 
di resistenza che colla morte ne faoea più vivace 
e più vigorosa la vita* Noi al certo non ignoriamo 
che pur r errore tal fiata resiste e può anche lun- 
gamente resistere , ma se sul serio sia combattuto 
e non sia esso armato àa capo a piedi e deciso 
a far uso del ferro colla più tenace volontà di 
opporre alla violenza la violenza , non v' ha fa- 
natismo che non soccomba alla pruova , e se ta- 
lora sopravvive, ciò solo avviene col fingersi morto, 
e rintanandosi nelle tenebre non è più che un' o- 
scura setta che teme la luce. Anche il Cristia- 
nesimo , non trovando più luogo ^ ove non incon- 
trasse il carnefice pronto a sterminarlo , ebbe un 
giorno a discendere nelle catacombe per celebrare 
i suoi santi Misteri , ma i suoi Ministri non per- 
ciò ristettero dal predicare la Fede , e se in Bor 
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tna , nel cuor dell' Impalo , ebbe trovato un aot— 
terraneo rifugio per la salvezza dell* Apostolioa 
Autorità , per ogni dove continuò a farsene so- 
lenne e pubblica professione , pur morendo sotto 
la spada de' Proconsoli persecutori, tanto che in 
tre secoli la terra bevve il sangue di quindici mi- 
lioni di martìri , e quel sangue era da per tutto 
semenza di novelli seguaci del patibolo della Croce, 
. innalzato alla gloria di yessilló di eterna salute; 
il perchè , se la yita umana sì larg^amente spe- 
jgnevasi dal braccio armato della persecuzione , 
tanto più si rinvigoriva nel corpo dei predenti la 
vita divina che gli era direttamente dal Cielo co- 
municata. Ma non solo col ferro che uccide il 
corpo si combatteva quella maravigliosa istituzione, 
alla quale si accorreva a dare il nome non cu-^ 
rande la minaccia di morte e di supplizi atrocis- 
simi , sibbene si venne ad assalirla gladio Hn^ 
guae , arma più affilata e micidiale di quella del 
carnefice , poiché se V uomo è la grande potenza 
del creato, come quello che fu fatto a simiglianza 
di Dio, la parola è la più grande potenza del- 
l' uomo. E tali furono le arti e i fulmini dell' elo- 
quenza venduta alla gelosia ed alla rabbia dei Po- 
tenti della terra e fatta eloquenza di Stato d,ai Si- 
gnori del mondo, che solo il diamante della Verità 
divina poteva resisterle e renderne vane le argute 
e sofìstiche declamazioni, senza che ne fosse adom- 
brato il sovrumano splendore , o affievolita la te- 
nacissima tempra. Ed a togliere ogni possibilità di 
difesa ai perseguitati, ammutolita per violenza dal- 
la parola stessa di un Cesare , si condannarono 
all' ignoranza i Cristiani, cacciandoli dalle scuole 
e dalle accademie, perchè uccisi intellettualmente 
e sepolti neir ignoranza pur non os&ssero balbur« 
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tim a rinooi^trò del gran prestigio àeW oracolo 
imperiale. Se non die, pure quèst' arma impugna- 
ta dalla stessa niàno che regolava le inerti del 
mondo, ei spezzò sulla divina corazza, di che co- 
pri vasi ir petto la Chiesa, e condannata quésta al 
silenzio della morte e creduta già sepolta neL se- 
polcro, dell' ignoranza, risuonò per lei ad un trat- 
to ed in più parti del mondo una tal voce, e nu- 
drita di sì alta sapienza, e di tanto vigore si ri- 
velò la vita cattolica che il dominante paganesi- 
mo ne fu sbigottito . e nelle fauci n' ebbe soffogata 
la voce allorché tuonò quella degli Ambrogi, de- 
gli Agostini, dei Grregorii, de' Basilii, degl' Ilarii e 
de' Leoni che di una luce soprannaturale fecero 
risplendere il vero e smascherarono tutta la brut- 
tezza e deformità dell'; errore e della menzogna ; 
ond' è che tutte le folgori dell' eloquenza e po- 
tenza umana non valsero che a far più cospicuo 
e maraviglioso il trionfo della verità divina , ed 
a mostrare coihe profondamente fosse radicato quel- 
r albero di vita piantato dalla mano stessa di Dio, 
e quanto fragili i vasi di creta sospinti a battere 
r immobile scoglio. Ma perchè nulla si lasciasse 
intentato ,* ai carnefici ed a' retori tennero dietro 
i sicofanti , e non bastando V uccidere material- 
mente colla forza ed intellettualmente coli' artifi- 
zio della parola , si attentò moralmente alla vita, 
della Chiesa colle più spudorate calunnie. Anne- 
garla nel sangue fu il primo attentato, seppellir- 
la nell'ignoranza il secondo , e trascinarla nel 
lezzo il terzo. Disonorare le proprie vittime fu 
sempre la infame , codarda ed inutile risorsa de' 
tiranni, ed avvilirle ip faccia; alle turbe parve lo-* 
ro il più efficace mezzo, ad arrestare é reprimere 
il proselitismo. Quante aboinibazioni può inventa- 
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re r odio per ispaventare la imaginazione del po- 
polo , tutte attribuite furono ai seguaci del Con- 
dannato a morte , del Crocifisso , e parricidii, in- 
fanticidi! e sacrificii umani e spaventevoli riti con 
sortilegi! e tresche nefande e le mense imbandite 
delle tenere carn! de'^ bambini e teschi umani ri- 
pieni di sangue a bevanda de' commensali ! Ed 
ufficiali calunniator! tutte percorrevano le provia- 
cie del vastissimo imperché destandosi orrore do- 
gi! abbominevoli riti , non si risparmiava la de- 
risione e !o scherno , ond' è che le turbe conci- 
tate dalle artificiose calunnie insultavano que' ge- 
nerosi credenti anche in mezzo ai loro atroci sup- 
plizi: e non solo ne aveano essi sformate le mem- 
bra , ma morivano coronati di un diadema d' i- 
gnominia : e tutte le parti del mondo ne aveano 
il miserando spettacolo, e per ogni dove lar vita 
cattolica subiva la dura prova dell' obbrobrio , la 
più propria ad estinguerla per V universale con- 
danna y ed a gittarla in una tomba per sempre 
suggellata col marchio dell' infamia I Ma la spa- 
da del disprezzo, più tagliente d' ogni più affilato 
brando di acciajo , il fuoco dell' odio^ e della ca- 
lunnia più vorace di quello dei roghi e delle for- 
naci non riuscendo che a rendere più splendida 
quella vita cattolica , per la quale le moltitudini 
correvano a sacrificare giubilando la propria esi- 
Btenid, , ben dimostravano che una virtù sovru- 
mana era insita in essa per far si che vituperata 
e schernita assorgesse più superba e più gloriosa, 
e que' riprovati martiri del popolare disprezzo si 
rialzassero siccome tipi ammirabili di forza e di 
morale grandezza. Così la vita di Dia vinse tut- 
ta la potenza dell' uomo che niun mezzo lasciò 
intentato per opprimerla, e la divina fortezza tri- 
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onfò della morte ^ dell' oltraggio e dello scherno* 
Ma se v''ha chi ci oppone che la persecuzione na- 
turalmente TÌeppiù accende il fanatismo e persua- 
de a morire per le sposate dottrine, (la qual co- 
sa non è mai peraltro avvenuta , fuorché per la 
cattolica Fede , a rincontro di tanti e sì diversi 
e si smisurati cimenti J la protezione delle poten- 
ze della terra dovrà necessariamente produrre un 
effetto opposto a quello della persecuzione. E do- 
po tre secoli di sanguinoso cammino, ecco aprirsi 
alla Chiesa la via trionfale che la potta a solle- 
varsi al di sopra di ogni umana potenza, ed in- 
chinarsi i Cesari ad invitarla per assidersi con essi 
sul trono* Diedero essi così il giusto valore al- 
l' ajuto di quella morale potenza che avea già 
trasformato il mondo: e la Chiesa fin d'allora 
decise col fatto la quistione dell' alleanza del po- 
tere spirituale col temporale per guidare concor- 
demente gli uomini ai loro destini della terra e 
del Cielo. Ma la Chiesa , accettando la siffatta 
alleanza , accettava una formidahile prue va an- 
dando incontro a tre tentazioni e soprattutto a 
quella della servitiì in supremo grado incompor- 
tabile alla dignità altissima della sua origine. Che 
se Costantino sinceramente la volle a parte della 
sua reale, consolare ed imperiale grandezza , ben 
presto i suoi successori pretesero che la. Chiesa 
pagasse il benefizio della loro protezione col sa- 
crificio di alcunché della sua propria indipenden- 
za , né mancò chi. la volesse affatto serva e mi- 
nistra delle libidini dell' assoluto potere. Ma nulla 
valse a smuover la Cattolica Chiesa dal suo con- 
tegno di potenza superiore ad ogni rispetto uma- 
no , e quando le avvenne di essere onnipotente , 
altra pruova solenne ed ammirabile si fu della sua 
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divinità che quel supremo potere , moralmente il 
più grande che siasi mai visto sulla terra , non 
mai fu per lei tentazione da farla inchinare al 
dispotismo , fedele ella sempre a* suoi canoni ed 
alle sue leggi. E eh* ella fosse la vita di Dio 
neir umanità , solenne testimonianza ne fecero i 
popoli che volonterosi accorsero a cercare libertà, 
sicurezza e riposo, e. a riparare co' loro capi sotto 
il solo scudo che nelle più scompigliate condizio- 
ni dei tempi guarentisse loro i benefizi della li- 
bera sociale convivenza , ed il Papato potè ve- 
dere i re spontaneamente deporre i loro scettri e 
le loro corone per ricevere dalla mano inerme di 
que' Vegliardi del Vaticano il consacrato diade- 
ma che conciliava ad essi V obbedienza e la ve- 
nerazione de' sudditi. Ed in tal- ^uisa V istinto 
conservatore delle nazioni innalzava il Papato e 
con esso lui la Chiesa tutta sul trono più eleva- 
to del mondo incivilito , il quale all' uno e al- 
l' altra veniva da qu.ella forza delle cose eh' è l'a- 
zione di. Dio siigli umani avvenimenti. E non vi 
ha che chi vuoisi illudere e prender la favola per 
la storia , non vedendo in questo assorgere ma- 
raviglioso di una sovranità senza pari, che un av- 
venturoso successo delle ambizioni di que'.sommi 
Sacerdoti che altra forza non avevano che la pa*- 
rola e la benedizione. Ma il maggior prodigio di 
quésto fattesi è che dall'altézza di quella sovra- 
na poteqza. , di qJ(iella signoria del mondo , la 
Chiesa . non mai sconobbe la dignità dell'uomo 
assoggettandolo a servitù , ed \ìn prodigióso tri- 
onfo riportò; sulla tentazione dell' assoluto potere, 
e queir uso ammiràbile ella ne fece , ^ onde colla 
sua forza morale contenne i Barbari*, che a tor- 
rènti si scaricavano sull' Europa , e li maii8uefe-> 
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<;e ed incivili col UvacW) del cristiano battesimo, 
e coir egida sua difese per ogni dove e sempre 
i deboli contro i forti ipceppaudó que' prepotenti 
brutali che minacciavano e violavano la libertà 
de^ popoli, e di poi vedendosi nelle mani un gran 
numero di regie corone-, non mai le venne in a- 
nimo di porsene una sola sul capo^ contenta sem- 
pre del paterno dominio di quel sacro, inviolabile 
territorio cbe la rendea libera e indipendente per 
un' angustissima sovranità che pur s^^mpre valse 
ad imporne ai dominatori dei più vasti e popolosi 
regni. Né per una più formidabile pruova le man- 
cò la tentazione dell' opulenza* 

11 prestigio e le attrattive della libertà cV ella 
sola guarantiva ai popoli, V avevano resa in mi- 
rabil modo potente , e V esaltato triregno aveala 
fatta partecipare ad alcunché dell' opulenza che 
più agli occhi del volgo fa risplendere la maestà 
dei re^ E qual tentazione più perigliosa per la re- 
ligione del Crocifisso, di quella che naturalmente 
porta alla mollezza ed alla corruzione ? Non v' ha 
umano istituto che regga a tal pruova, e per ro- 
vistare che si faccia negli annali del 'mondo , in 
ogni tempo e per ogni dove lo scadere e il ro- 
vinare de' popoli e delle grandi associazioni si 
troverà preceduto da un' epoca di materiale pro- 
sperità e ricchezza che il natio vigore ne infievolì 
ed a spensierata voluttà inchinandone il costume^ 
ne accelerò la depravazione e la decadenza. Ma 
se alla Cattolica Chiesa tutte le correnti del mon- 
do cristiano , alla pari della potenza , arrecarono 
la sovrabbondanza de' beni , alla guisa de' fiumi 
che seguendo il pendio del loro corso recano le 
acque al mare , ed a gara 1' arricchirono le con- 
vertite nazioni e i re che invocato ne avevano il 
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sovrumano presidio, una tale e tanta affluenza di 
doni, di offerte e tributi ingenerato avrebbe in essa 
il germe delle mondane passioni che fan traviare 
e smettere i principi salutari del proprio istituto, 
se la sua, vita non avesse avuto una forza ine- 
spugnabile che r era comunicata direttamente dal 
Cielo. 

Nel secolo che per la sua reale magnificenza e 
per la splendida e memoranda protezione delle let- 
tere e delle arti prese il nome dair immortale Pon- 
tefice Leone X. ben può dirsi che la Chiesa fos- 
se sollevata all'apogeo della sua dovizia e poten- 
za , ed a chi vi ripensi colla mente gelosa della 
sua inalterabile e celeste natura, fa tremar le ve- 
ne e i polsi quel mondano trionfo; ma se per po- 
co la sua veste sembrò ricoprirsi della polvere del 
mondo e del fango della terra , le sue viscere, il 
suo cuore , V anima sua ne uscirono illese, né la 
sua incorruttibile vita ne fu punto contaminata. 
Il sapiente e glorioso Pontefice tutta la sua po- 
tenza rivolse a dar la pruova più luminosa di 
quella della civiltà cristiana ed a farne risentire 
la maravigliosa efficacia alle più lontane e bar- 
bare regioni dell' universo , e le affluenti ricchez- 
ze destinò ad elevare un tal tempio al Dio viven- 
te da disgradarne il già famosissimo che innal- 
zato avea la sapienza e potenza di Salomone , e 
di tali e tanti miracoli della mente e della mano 
dell' uomo lo decorò che non potrà più sorgere 
più insigne e portentoso monumento ne' secoli , 
avendo esso data occasione ed opjiortunità senza 
pari al genio dell' arte italiana di sfoggiar tutta 
ta sua incomparabile e suprema virtù , e di sfi- 
dar tutta r umana generazione ' ad uguagliarne la 
gloria ! Così la Chiesa solo a Dio consacrando i 
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tesori della sua opulenza , la nube che la invol- 
geva del fasto umano dileguatasi ad un lampo 
divino , ricomparve agli occhi de' figli suoi rag- 
giante e pura come nelle sue più solenni mani- 
festazioni dell'esser figlia della nuda Vittima del 
Calvario. 

Così la vita cattolica non si lasciò punto alte- 
rare nella sua invariabile essenza dal concorso 
della protezione dei Potenti e della copia delle 
ricchezze , come già col sacrificio di molti milio- 
ni di vite de' suoi fedeli avea tenuto fronte alla 
piii efferata persecuzione. Quindi altra pruova della 
sua divinità non rimanevale a subire se non quel- 
la deir indifferenza , cioè la cessazione della ge- 
losia e del favore de' dominanti e delle moltitu- 
dini, dell' ostilità e dell' entusiasmo. Poiché il Cat- 
tolicismo nella sua prima fase visse in virtù del 
contrasto e delle avverse concitate passioni del 
mondo, e ne raddoppiò il vigore la spada e la 
intolleranza de' persecutori, è nella seconda la sua 
vita ebbe incremento e forza novella dal patroci- 
nio efecacissimo delle convertite Corone e de' po- 
poli rigenerati che accorsero a salutarlo via unica 
della salute e felicità della vita temporale ed eter- 
na , r abbandono e la noncuranza de' potenti , 
lasciandolo al tutto libero di sé , lo farà languire 
e da ultimo non esser più che una storica remi- 
niscenza ? 

Oh! in quest' ultimo stadio egli è forse che Id- 
dio ripose la più solenne manifestazione dell' es- 
ser sua propria e perciò immortale la sua esisten- 
za. La separazione dello Stato dalla Chiesa^ e Li- 
leva Chiesa in libero Stato , sono le due formolo, 
con che si avvisarono i suoi più astuti nemici di 
aggiungere al fine di liberarsi da ogni sua influ- 
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cnza € partecipazione nel òivile consorzio e Del- 
l' ordinamento e governo della cosa pubblica. Qui 
non faremo gran caso che par recare iu atto ed 
istituire il novello sistema , troppo stranamente 
siasi intesa dallo Stato quella separazione e liber- 
tà della Chiesa, sul. fare del brigante che, aven- 
do spogliato d' ogni suo avere il mal capitato nel- 
le sue mani, libero e franco lo lascia andare pe' 
fatti suoiJ II siffatto modo di separarsi dalla rivale 
e d' inaugurarne la libertà, non è qui il luogo da 
chiamarlo a sindacato di ragione, ma ciò che im*- 
porta soprattutto si è T esaminare se la libertà 
che nella indifferenza sua lo Stato vuol lasciarci 
alla Chiesa,, sia libertà vera e non solò di nome, 
poiché tale essendo , ella che ha dato al mondo 
e la libertà e V ujguaglianza e la fratellanza, po- 
trà mai aver timore e sospetto di ciò che per lei 
sola si ebbero le ingrate generazioni degli uomi- 
ni ? Se contro la sua vita a nulla valsero i furori 
e la spada di ogni maniera di persecutori , sé il 
favore e il presidio de' Principi e V a$uenzà dei 
doni , de'privilegii e delle ricchezze non ne ain- 
ihollirono e alterarono T austera semplicità e la 
immutabile disciplina , potrà forse perdersi lasòia- 
ta a se stessa in un vasto e libero' Campo ? Di 
tale sua natura non bisognosa né di stimoli né di 
tutela, ove la libertà é verace, n'è tniiabiìe pruo- 
va il suo rifiorire ogni dì più nella Gran Bretta- 
gna e nelle vastissime regioni dell' America del 
Nord, ove, in meno di mezzo secolo create, cin- 
quanta diocesi r affidano a sperar bène di sé, es- 
sendo essa libera in mezzo ài più libero popolo 
dell' universo. Se non che^ là dove la libertà non 
è r osservanza scrupolosa della legge, la stabilità 
dell' ordine ed il rispetto dei dritti di ognuno , 
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ma è la tiiannide di un partito emancipato da 
ogni freno di umano riguardo , sempre una men- 
zogna è quella che dicesi volersi dare alla Chie- 
sa , e per fastidio del bene e dei divini oracoli 
sopprimendosi ogni attiiienza di essa collo Stato, 
dopo di averla spogliata di ogni sostanza, non si 
rimette punto dalla gelosia della sua spirituale po- 
tenza , e dal fermo proposito di affigerne la de- 
stra e la sinistra mano alla croce del suo divino 
Maestro. Né vera libertà si ebbe in questi ultimi 
secoli dal canto de' più assoluti Regnanti che so- 
billati da corrotti Ministri ne sconobbero la supre- 
ma autorità e con improvvido consiglio T assog- 
gettarono a vincoli oltraggiosi , non avvisandosi 
che la propria autorità essi minavano scemando 
ne' popoli : il concetto e la osservanza di q^iiella 
che della regia potestà era il più solido fonda- 
mento. Ma non più protetta , né veramente per- 
seguitata , la cattolica Chiesa non mai cessò di 
regnare , ed in ogni condizionò di stato non^ av- 
venne niai che smentisse e dubitar facesse della 
divina origine sua. 

Confortati pertanto dalla storia e dalle vicende 
di oramai diciannove secoli nella fède ch'ella è 
vera figlia di Dio e partecipe della sua immuta- 
bile essenza, non v' ha punto per noi a temere 
che, perduri e più positiva e vera per lei si mo- 
stri la indifferenza della potestà secolare , o a 
contristarla, torni la violenza e la persecuzione, o 
la rinsavita autorità sociale , dopo lunga serie di 
sciagure e disastri , umiliata ne implori il di- 
vino soccorso e la riconosca regina del mondo , 
non vi ha punto ^ dubitare che, abbandonata a se 
stessa , ella senza guarentigia di forza umana fa- 
rà sempre più manifesto il prodigio della sua vita 
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divina , piessa a dure pruove dalP ostìlitìi dei 
potenti , di bel nuovo saprà còl volontario sacri- 
ficio de' suoi fedeli dimostrare che nulla può con- 
tro di essa la morte ^ o ancora una volta accet- 
tando la sommissione e T alleanza dei re , senza 
abdicare la sua indipendenza^ saprà regnare e do-* 
minare senza corrompersi. 

Ora fra noi vuoisi far credere che la Santa 
Chiesa dì Dio sìa nella prima di queste succen- 
nate sue condizioni , benché nell' ultima la fa- 
cesse supporre il nostro fondamentale Statuto che 
dichiarò sola Religione dello Stato la Cattolica^ A- 
j)ostolica , Romania. Ma la rivoluzione non può e 
non sa che mentire , e collo spoglio d"* ogni sua 
sostanza e la totale soppressione perciò della sua 
indipendenza, e con quella della vita della perfe- 
zione evangelica e dell' educazione ed istruzione 
cristiana da' più teneri anni di coloro che inten- 
dono dedicarsi al divino servizio, e col leggittimare 
nella società il concubinato e non tener conto del 
celibato de' Ministri dell'Altare, e colla solo poc' an- 
zi sospesa deportazione de' sacri Pastori o la non 
mai intermessa minaccia dell' invasione della Capi- 
tale del mondo cattolico e V ostracismo del Sommo 
Gerarca detronizzato, può ben dirsi che la ponga 
nella seconda, cioè sotto la verga della persecuzione, 
esclusa la materiale effusione del sangue. Forse a 
tanto non potè giungere quella fierissima dì Ar- 
rigo VITI, d' Inghilterra , tranne 1' aperta dichia- 
razione dello scisma. E certo con essa ha questa 
del Regno d' Italia non poca rassomiglianza , se- 
gnatamente pe' disastrosi effetti della totale usur- 
pazione de' beni ecclesiastici così energicamente 
descritti e deplorati dal Cobbett nelle sue Lettere 
sulla Riforma , nelle quali si descrive a qual mi- 
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seranda condizione ridotti fossero i poveri gittata 
luridi ed affiamati per le piazze dall' abolizione 
de' Conventi che ne alimentavano la vita , e come 
dal totale impoverimento d'ella Chiesa Cattolica ne 
provenisse all' Inghilterra la spaventosa piaga del 
pauperismo che aggrava e tiranneggia forse i tre 
quarti della sua popolazione , non ostanti i fortu- 
nati successi e la commerciale prosperità di quel 
regno. Iddio salvi 1' Italia da una simile conse- 
guenza del medesimo reato ! ma la miseria è già 
grande e da sgomentare la mente quella che or- 
mai regna in terraferma e nella parte insulare del 
Regno , e dalla miseria è pur esso gravemente 
travagliato lo Stato che all'' universale miseria non 
fa che imporre e domandare incomportabili sacri- 
ficii ! Oh ! voglia il Cielo che i nostri governanti 
si rtivvisino e col protestante Giusto Lipsie si 
persuadano che » sine religione non Princeps of-^ 
» Jicium snum , non sniditi faciunt Sine ea so- 
» cietas noru erit , quia non jides , non justitia , 
» non virtus, sei fraus^ licentia^ perversitas, wio^ 
» verbo , con/usto hominum et rerum » ( Just. 
Lib.. ex Monit. Polit. L. 1. )* 



AVVERTIMENTO^ 



Il principale scopo di questa pubblicazione es- 
sendo quello di combattere lo spirito iri^eligioso 
della rivoluzione italiana e le sue disposi'/ioni le- 
gislative contrarie alla vera libertà , © che , in 
onta allo Statuto costituzionale , tendono a sepa- 
rare lo Stato dalla Chiesa Cattolica, senza far 
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caao cKe S7ia 'unica Feìigione o quella «li detta 
Chiesa e che dice&i religione yttia /-i^a^ , come av- 
vertì Cicerone , non dee far meraviglia che i no-; 
stri Articoli ricavati da diversi Giornali abbiano 
spesso per oggetto il medesimo tema e combattano 
que' medesimi errori che, snaturando e mutilando la 
Fede ortodossa ,. non possono mai abbastanza de- 
plorarsi , se . egli è vero ciò che disse Platone 
» ffnmanae òoctetatis Jundamentum convellit qui 
religionem convellit. » 

A procurare la varietà, non ci sarebbe man- 
cata buona copia di articoli letterarii è Discorsi 
Accademici , ma il fine di questa raccolta non fu 
di acquistar lode di dottrina e di eletto stile , 
ma si fu solo , come già dicemmo, di mostrare la 
mala via nella quale siam messi e di protestare, 
a nome della Cattolica Italia, contro gli errori 
che ne han disonestata la politica emancipazione, 
e far volendosi V unità nazionale , non si è dato 
opera qhe a scioglierne il più saldo legame , V u- 
nità religiosa* La totale soppressione degli Ordini 
Religiosi che solenni scrittori dimostrarono essere 
istituzione divina , profondamente mutilando la 
nostra Chiesa in questa prima sede e questo cen- 
tro del cattolico mondo , ed il sacrilego spoglio di 
essa colla confisca d^ ogni sua proprietà , indus- 
sero la mia coscienza , la coscienza di me , il piiì 
antico , ma vero , liberale d' Italia , a replicare le 
mie proteste; e non dispiaccia al benigno lettore 
la mìa insistenza nel redarguire le siffatte aber- 
razioni dai priucipii dell! onesta libertà e da quanto 
di più solenne fu sancito nel Patto fondamentale 
a tutela de' più sacri . diritti detl' uomo , peroc- 
ché da ciò ne venne ogni male , ed ex hac fonte 
derivata clades In patriam , poj^ulunque fluont l 
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(Hor.. ). E concbiuderò questa nota colla grave 
sentenza che risuonò , non ha guari , nel Corpo 
Legislativo Francese » La potenza del male non 
è che passeggiera ; le durevoli grandezze non 
appartengono che alla potenza del bene , eh' è 
la causa di Dio. » ( Rouher Disc. ) 



SOPPRESSIONE DEGLI ORDINI RELIGIOSI 



Signori Senatori 



Fu avviso a molti che pef la convenzione del 
15 dello scorso settembre l'Imperatore de' Fran- 
cesi avesse in animo d' indurre il Governo Italia- 
liano alla riconciliazione col Romano Pontefice- 
Si destò pertanto nel cuor degli uomini (H buona 
volontà la speranza che , a secondare quel voto 
ed a rimuoverne i maggiori ostacoli , la razionai 
politica avrebbe consigliato di restituire alle pro- 
prie Sedi i meglio che sessanta Vescovi che ne 
sono banditi e , con più austère disposizioni di 
quelle dell' Autocrate delle Russie rispetto ài Ve- 
scovi della Polonia , privati ài ogni rendita dello 
Menise ; come altresì che si sarebbero fatto dello 
pratiche perchè fossero riprovedute le 71 diocesi 
che per morte si trovano prive ie' loro Pastori , 
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né so «e in quel numero sìeno comprese le Sedi 
vacanti nelF Isola di Sardegna , ove al presente 
non rimane clie un solo Vescovo. Ma lungi dal 
dare alla condotta governativa quel salutare av- 
viamento reclamato dalle popolazioni ^ non si è 
punto rimesso dal bandire da loro pacifici asili i 
claustrali dell' uno e dell' altro sesso , già privati 
per gli avvenuti sequestri di ogni loro sostanza , 
benché , per le Monache in particolare , la Chiesa 
avesse decretato sul intermnatione anathematis ne 
quis Virgines se"» Sanctmaniales a divino sérvitio 
alducai , nullus earaw, Iona surripiat , e fulmini 
le più spaventose maledizioni a chi le tolga dal 
sacro ritiro e ne usurpi gli averi (1). Ma quasi a 
meglio meritare quegli anatemi e vieppiù dilun- 
garci da ogni possibile accordo colla Suprema Po- 
testà della Chiesa , ecco che troppo inopportuna- 
mente ci si propone V abolizione assoluta di ogni 
religioso istituto e V incameramento di tutte le pro- 
prietà della Chiesa e di ogni sostanza che al di- 
vino culto sia consacrata. 

Ora questa Legge , a mio avviso , o Signori ^ 
viene ad alterare profondamente la professione della 
Cattolica Fede, perchè interdice la scelta dello 
stato che il Cristianesimo dal suo nascere giudicò 
veramente adatto al perfetto adempimento dei con- 
sigli evangelici con tanta precisione inculcati dal 



(i) Si qais aufem* haec attentare praesumpserit » 
maledictus sit in domo et extra domum , maledictos sit 
in cifitatc et in agro , maledictus vigilando et dormi- 
endo , maledictus ambulando et sedendo , manducando 
et bibendo , et maledicta aint caro ejus et ossa, et a 
pianta pedis usque ad verticem capitis non habeat san- 
nita lem ! 



. ^ 161 ^ 

divino Maestro , toglie la facoltà ai Fedeli di far 
dei Legati pii e di provvedere ai propij ed agli 
altrui suffragi per la seconda vita indipendente- 
mente dagli immemori nepoti , ed offende perciò 
doppiamente la libertà di coscienza , la più invio- 
labile delle libertà , e la natia indole della catto- 
lica professione tramuta in quella della così detta 
Riforma , e alter'andone la essenza e lo spirito 
viene a sconoscere V Articolo I. fondamentale dello 
Statuto , del quale abbiamo giurata la fedele os- 
servanza , ond' è che noi non siamo competenti a 
sancirla. Egli è poi una gravissima lesione al prin- 
cipio assoluto della nostra politica istituzione ,' la 
libertà, e al dritto di associazione , il vietare che 
anime romite ed aliene dalle cure del mondo pos- 
sano insieme congregarsi e convivere nelle case a 
tal uopo edificate dalla pietà degli avi nostri per 
pregar pace dal Cielo ai loro simili e per profes- 
sare con piti solenni voti , che non quelli stessi 
del battesimo , una legge di amore e di abnega- 
zione in ammenda degli odii , dei rancori e delle 
sfrenate cupidità della corrotta natura umana. 

Per questa Legge sarà dunque disdetto di de- 
dicarsi per professione alF esercizio delle più au- 
stere virtù e della più disinteressata carità fuori 
del secolo , ed alle vergini , schive d' ogni aspi- 
razione a' terreni godimenti , sarà disdetto di ri- 
coverarsi in un asilo, ove lontane dai pericoli e 
dalle seduzioni passar la vita nella pace dell' in- 
nocenza e nella espettazione della beata speranza. 
E non è egli questo un attentato al liberò arbi- 
trio eh' è qualcosa di più sacro ed inviolabile della 
stessa civil libertà? Non è una violenza il ritrarre 
chi vi è chiamato da quella vita contemplativa che 
il pagano Platone chiamò dipinissima fra tutte ìe 
altre ?■■ 
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Clio i siffatti istituti sieno , dirò così , istintivi 
per la natura umana , ne fanno fede le storie delle 
più cibili antiche nazioni, oùd' è che ebbe Fin- 
dia i suoi Gitinosofisti e la x^ivilissima Greqia i 
Pittagorici e la Giudea, fra gli altri, gli Essenii, 
e Roma quel sacro ed inviolato: Collegio delle 
Vestali , dai (juale si facea quasi dipendere il fato 
dell'eterna Città, Che poi sieno essi della più in- 
tima essenza dei sincero Cristianesimo , nVè pruova 
che nacquero fin. dai primi secoli della Chiesa , e 
col primitivo fervore e V austerità della più dura 
penitenza si moltiplicarono nei deserti delta Tebai- 
de , è per diciotto secoli, non mai sé ne iijterruppe 
la siiccessione ; ed ove le sociali rivoluzioni ne 
svelsero fin le radici ed ogni. seme ne spersero, 
fatto instintivapiente miglior concetto dell'umana 
libertà , poco stante le più liberali nazioni li la- 
sciarono tornare ad esistere , e Francia , Inghil- 
terra , Alemagna , benché, protestanti o razionali- 
ste , U veggono Itutto di risorgere e rifiorire. Ed 
a coloro ohe tra noi li maledicono , e ne affrettano 
coi desiderio e col vilipendio la distruzione , ri- 
sponderò io colle parole del non sospetto Autore 
del Primato d' Italia. » La Frateria , egli diceva, 
» che oggi si deride e si vilipende^ incivilì V Eu- 
» ropa , e mutò le sorti del mondo. Domenico e 
» Francesco ^ due poveri ed umili fraticelli , ri- 
» misero in fiore la disciplina Cristiana trascorsa 
» ed irruginita dalla barbarie dell' età precedenti, 
» richiamando i Cristiani istituti alla santità dei 
» loro priùcipii. Non sono io che lo dico , Signori 
>> Sapienti , nia è il Macchiavelli. Dante e Mac- 
> chavelli celebrarono le glorie dei Domenicali e 
» dei Francescani, i quali con questo omaggio 
» di sublime poesia e di civile eloquenza reso loifo 
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» ila quei Sommi possono beu consolarsi dei to- 
» stri disprezzi. Fratesca fu l'Agricoltura clxe dis- 
» sodò una gran parte d^ Europa e mutò in campi 
» fecondi e in popolose villate le inpspite selve » 
» i pestilenti marosi ole lande, selvaggie; fratesco 
» il traffico, fratesca la geografia, la; etnografia, 
» la filologia , i cui primi lumi , quanto all' 0- 
» riente , vennero da' Monaci : fratesche le Arti 
» Belle , le scienze dilettevoli e le severe, le 
» calcolatrici e le sperimentali \ i cui semi ven- 
» néro custoditi, educati e dischiusi, nei ritiri in- 
» violabili de' Conventi , soli nidi di pace , di 
» pietà e di dottrina fra i borghi infami di quei 
» . tempi 1 Che più ? Queir alfabeto medesimo , di 
>> cui vi servite per scrivere contro i Frati, è 
» pure per un certo rispettò cosa fratesca. Cio- 
» nondimeno i politici moderni , immemori dei beni 
» passati , improvvidi dei bisogni futuri. . . re- 
» ptitano beato un paese che non abbia Frati l 
» Non importa che 1' egoismo trionfi , V atoor pa- 
» trio si estingua , gli atei, gli epicurei , le donne 
» di perduto costume , i suicidii , gV infanticidii 
» e le altre enormezze si moltiplichino ogni anno 
» . a due tanti y purché non vi sieno Frati I Povera 
> gente! Quando non avrete più Frati né Mona- 
» che , farete forse meglio i fatti vostri ? Sarete 
» più sobrii , più amanti della patria , più timo- 
» rati di Dio , insomma più virtuosi e più felici? » 
E qui pongo fine alla citazione del Gioberti ag- 
giungendo solo dal canto mio che son compreso 
di maraviglia quando mi avviene di riandare colla 
memoria la stupenda serie dei grandi uomini che 
dai Chiostri rifulsero di gloria scientifi^ca e lette- 
raria, e rimango in forse se la Società civile coi 
«uoi molti milióni di componenti abbia tanti nomi 
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illustri e tanto benemeriti delle scienze e delle 
lettere da controporre a quella moltitudine di sa- 
pienti. Ma lascio da parte la quistione dell* utilità 
sociale de' religiosi istituti , poiché m' incalzano 
altri argomenti y e dopo di avervi fatto osservare 
che la proposta Legge tende ad alterare T essen- 
ziale organismo della Religione dello Stato , e 
quasi ad impedirne la più perfetta osservanza e^ 
viola così lo Statuto , violando ancora nella sua 
parto piii sensibile la libertà , poiché la viola nel 
santuario della coscienza « mi fo a dire che stra- 
namente contrasta colla proclamata massima di 
Libera Chiesa in lilero Stato. Non eh' ia approvi 
e professi siffatto principio , laddove si voglia eoa 
esso significare , come principio di ordinamento 
socisle , la separazione assoluta dello Stato dalla 
Chiesa , perocché io sono pienamente del parere 
del grande oratore della Camera dei Comuni della 
Gran Brettagna, del sig. Disraeli , il cui recentis- 
simo discorso sui danni incalcolabili di tale se- 
parazione vorrei bene che fosse in quest' aula ri- 
petuto , perchè , fatta astrazione dai principii della 
Costituzione politico-religiosa dell' Inghilterra , es- 
so è applicabile ad ogni umano consorzio in quanto 
agli effetti di quel pretesa divorzia ; ma poiché tra 
noi se ne fece una massima di Stato ^ e fu solen- 
nemente riproclamata nell' altra Camera dal me- 
desimo primo autore di questa Legge y potrà poi 
dirsi libera Chiesa in Italia , ove sarà tolta la li- 
bertà di professare la vita piii conforme al per- 
fetto adempimento dei suoi precetti , ed ove Ve- 
scovi e tutte le dignità del Clero saranno ridotte 
alla servile condizione di salariati con meschinis- 
fiime prebende che ai Vescovi toglieranno la pos- 
sibilità di conservare V essenziale carattere di soc-- 
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corritori della povertà « di promotori contribuenti 
del maggior culto del Signore , e li uguaglierà 
appena per V assegnata mercede ai Capi di Se- 
zione de' Ministeri ? Potrà dirsi libera la Chiesa 
ove sia illecita la professione della vita religiosa 
ne' Chiostri non solo , ma non praticabile V av- 
viamento al sacerdozio ne' Seminarii ^ dovendo 
prevalere a quella celeste vocazione la chiamata 
dei Chierici alla milizia? Non dirò delle altre pa- 
stoje che le si sono imposte coir assoggettare pur- 
anco la sua scelta dei Pastori delle ànime al go- 
vernativo sindacato , ma insisterò sulla soggetta 
ed umiliante condizione della Chiesa , spogliata che 
sia del suo sacro patrimonio e d' ogni sua pro- 
prietà. Libertà e indipendenza in chi nulla pos- 
siede e ha da vivere del salàrio di un geloso pa- 
drone , sono termini che 1' un V altro si escludono. 
Ma è poi vero e ben fondato il diritto dell' Au- 
torità secolare sui beni dell' Autorità ecclesiastica? 
Io qui non ricorderò i Concilii Ecumenici che da 
quel primo antichissimo di Calcedonia all' ultimo 
di Trento decretarono anatemi per ogni violazione 
della sacra proprietà della Chiesa. Io non so con- 
cepire che sia fatto di ragion pubblica il suo pa- 
trimonio , perchè nulla sia permesso di possedere 
né di avere ingerenza alcuna sulle cose di questo 
mondo a chi ha il mandato di Colui che potè dire 
» Data est mihi omnis jpoiestas in coelo et in ter-- 
ra !. » Ed è poi vero che lo Stato possa ritogliere 
la qualità di ente morale , esso ente morale di ori- 
gine umana all' ente di origine divina , ed abbia 
dippiii il dritto di appropriarsene le sostanze ? Lo 
Stato può sciogliere le associazioni di sua crea- 
zione , ma ne ha da ' ripartire i beni tra gì' in- 
dividui che le componevano. E tale si fu il dritto 
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che r Austria volle far consacrare nella cessione 
della Lombardia col Trattato di ; Zurigo , patteg- 
giando che laddove il Governo Piemontese addi- 
venisse alla soppressione dei Conventi Lombardi, 
i loro beni si avessero a dividere tra loro che ne 
faceano parte. Che se troppo assolutamente si vo- 
lesse avere per fermo un cptal dritto dello Stato 
sulle proprietà degli enti inorali , ma ente morale 
è ogni associazione industriale a commerciale , ^ 
pur essa la famiglia, il perchè un tal principio sa- 
rebbe, direi quasi, la consacrazione del Comunismo. 
Ma si dirà che il bisogno estremo dello Stato 
giustifica ogni .misura ! Io nion lo penso , ma so 
che i beni della Chiesa non feceft) prò alle Fi- 
nanze di alcun Regno. Arrigo Vili che collo scis- 
ma fece suo T immenso patrimonio del Clero In- 
glese , dopo due anni , dissipato il sagrilego bot- 
tino , dpvè più che mai aggravar la mano sui 
popoli , ed.i suoi successóri ebbero a stentar la 
vita , ed al paese ne derivò la jpiaga , dopo si 
lunga serie di anni ancor viva e sanguinosa , del 
j^auperismó e della carità legale I :EJ là rivoluzio- 
ne Francese in poco d^ ora dis$ipò la pingue 
ecclesiastica possidenza accumulata in 12. secoli , 
ed ebbe a ricorrere agli Assegnati. Né il presente 
stato finanziario della Spagna ci i rassicura sulle 
conseguenze dell' incameramentq de' ^eni dèlia Chie- 
sa. E noi , adottando la presente L^gge/' con quel 
che rimane delle largizioni e liberalità di 40 ge- 
nerazioni di fedeli, non giungeremo forse à colmare 
il cleficit di un biennio della nostra Amministra- 
zione y rimanendo essa aggravata in perpetuo delle 
spese del culto della Religione dello Stato e delle 
retribuzioni dovute ai suoi Ministri , la cui som- 
ma per avventura basterebbe a pagar F interesse 



del nuovo Debito che , rimosso il sacrilegio , ia 
quella Tece si contraesse. Al qual proposito del- 
l' annullamento d' ogni proprietà della Chiesa è 
ptir da riflettere che precaria diverrebbe là sua 
esistenza qualvolta V esser suo al tutto dipender 
dovesse dalla sua parte nel Bilancio dèlio Stato, 
ed ora ne fan pruova i Giornali Officiosi del Go- 
verno Francese, i quali per la coscienziosa oppo- 
sizione dell' Episcopato nazionale alla Circolare di 
un Ministro , già propongono V abolizione dell' as- 
segnamento al . Clero Cattolico . nel bilancio del 
Ministero de' Culti ; end' è da presumere con buon 
fondaménto che tra npi sarebbe esso forse estinto 
nel nascere ! ; 

Che se inteudimento della Legge non è che un 
fallace calcolo di tornaconto , pei* cui noù si du- 
bita di violare nel suo principal fondamento ed in 
parecchie sue liberali disposizioni la santità dello 
Statuto , io non so vedere perchè debbano esser 
compresi nell' abolizione degli Ordini Religiosi 
quelli dei Mendicanti , i quali, nulla dar potendo 
allo Stato e non aggiungendo un peso allo stesso 
colla pensione degl' individui che ne fanno ora 
parte, ove fossero conservati,? toglierebbero in 
qualche modo alla Legge 1' assoluto carattere di 
anticattolica , e lascerebbe questa aperto un asilo 
a chi volesse sejparar^i dal mondo e conformare 
del tutto la sua vita ai consigli Evangelici , alla 
contemplazióne, alla preghiera , ed a cercare, nei 
buiirascosi tempi in che viviamo , quella pace che 
dare il mondo non può. 

Una consimile Legge ;, benché di gran lunga 
men radicale v venne proposta nel Parlamento di 
queste antiche pròvincie 1' anno :1658 , e 1' auto- 
revole voce del Conte Camillo di Cavour allo- 
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ra ebbe a dire: » Io non sono teologo e non ho 
» studiato abbastanza, per poter dire se i Con- 
» venti sieno, o non sieno necessarii alla Reli- 
» gione Cristiana. Farò bensì osservare che que- 
ì> sta riforma turba le opinioni e le credenze , e, 
» se si vuole , anche i pregiudizii di una parte 
)> grandissima delle popolazioni , e direi quasi , 
» almeno per le provincie di qua dalle Alpi , 
» della gran maggioranza del popolo. » 

Ma se il Conte di Cavour non si reputava dot- 
to abbastanza per decidere se la vita monastica 
fosse essenziale alla perfetta professione della fe- 
de cattolica , e se lecita ne fosse la totale sop- 
pressione , non mancò chi V affermasse con non 
meno autorevole parola, quasi ripetendo quel gri- 
do di Lattanzio Firmiano: Vincit ojlcium linguae 
sceleris maanitudo. Io non mi farò eco di quel 
grido per rispetto alle non sinistre intenzioni del- 
r onorevole Ministro che fu costretto a dare il 
suo chiaro nome alla presente Legge , ma per 
r affermativa del dubbio coscienzioso del Conte di 
Cavour io addurrò la grande autorità del Lèibni- 
zio che avea a ribocco il sapere di che nella sua 
modestia riputavasi sprovveduto V illustre uomo di 
Stato piemontese , e benché protestante , dichia- 
rava stupido chi sconosce e disprezza i servigi resi 
air umanità dalle corporazioni religiose , e privo 
della verace nozione della virtii. E citerò pure 
chi certamente non sarà riputato sospetto di par- 
zialità , Ernesto Renan , il quale nel 1855 scri- 
veva : « È cosa certa che colla perdita di queste 
» istituzioni della vita monastica lo spirito uma- 
» no perde una grande scuola di originale virtiì. 
» Tutto ciò che ha contribuito a mantenere negli 
» uomini una tradizione di nobiltà morale, è de^ 
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» gno di essere rispettato e che se ne deplori la 
» perdita » ( Journal des Débats 16 Janvier ). 
E noi non vorremo esser meno teneri del mona- 
chismo di Ernesto Renan nel riconoscere il pre- 
gio e la importanza delle Cristiane istituzioni chd 
siamo chiamati a sopprimere, 

Un giornale Torinese de^ primi giorni dell' an- 
no si avanzò a dire che V incameramento dei be- 
ni ecclesiastici d' ogni natura e T abolizione de- 
gli Ordini religiosi era la consacraiione del prin-* 
cipio di libertà e di civile progresso I Or io non 
avrei mai pensato che a tal punto oggigiorno si 
avverasse quel doloróso lamento di Cornelio Ta- 
cito , vera rerum nomina amisimus , chiamaùdosi 
principio di libertà lo spoglio dell' altrui sostanza 
e la violazione dello Statuto che guarentisce la 
inviolabilità de' beni e del domicilio senza ecce- 
zione alcuna , e il dritto di associazione , e glo- 
riando come civile progresso T alterare profonda- 
mente il senso di giustizia e V indole e T orga- 
nismo della religione che , al dire di Rousseau , 
creò le due grandi potenze dell' anima, la Morale 
ed il Rimorso , e lo impedire il più agevole av- 
viamento alla perfetta osservanza di quella Leg- 
ge che ha civilizzato il mondo ! Ma checché ne 
sia di questa frase stereotipa di libertà e di ci-- 
vile progresso che , ora sempre così male applica- 
ta , mi ha r aria del ritornello obbligato di ogni 
declamazione , io per conchiudere il mio qualsiasi 
ragionamento , tornerò ad affermare che la Leg- 
ge che ci è data a sancire , riformando in una 
delle sue essenziali parti quella che dallo Statuto 
è riconosciuta come sola religione dello Stato e 
violandone il vigesimo secondo e vigesimo nono 
articolo , solo un' Assemblea Costituente potreb- 

12 
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V, sopprimendo pe' Cattolici anch'essa la libertà 
de' culti ^ legittimamente discuterla ed adottarla/ 
E quanto al suo rivoluzionario concettò che , al 
dire del Conte di Cavour, offende il senso della 
gran maggioranza della popolazione, ee- V Inghil- 
terra ne adottò una consimile , ciò . fu quando 
r ottavo Arrigo ebbe dichiarato lo scisma ; e se 
la Francia ne segui V esempio , il fece allorché 
ebbe sostituito a quello del Dio vivente il culto 
della umana ragione. Per noi lo Statuto non per- 
mette lo scisma ^ ^ pur troppo dall' altro cantò 
noi non abbiamo , in questa tanto vantata era di 
civile pogresso , grandi e positivi saggi da in- 
durci a rendere divini onori all' umana ^ragione ! 

Quella finalmente delle Corporazioni religiose 
non^ è 3olò la causa 4ella libertà morale , . ma è 
altresì la causa delle Arti Belle 'C del decoro che 
vda esse proviene all' abitazione degli uomini. Av- 
venuta che sia la dispersione di esì^e e abolite le 
Collegiate e le Congregazioni, che ne sarà delle 
tante monumentali basiliche e de' marmorei tem- 
pli, onde son decorate e van superbe la più parte 
-delle italiane- città ? Tolto V asilo de' Chiostri , 
mancate le prebende, onde supplire al sa caro patri- 
monio, e strappiati, come ancora si minaccia, dai 
^eminarj per la coscrizione i già avviati allo statò 
sacerdotale, vi' sarà appena in Italia di che prov^ 
vedere di un parroco una qualche Chiesa, e quelle 
montuose basiliche , quei santuarj della religione 
e deir arte, e fra gli altri il Montecassino, quel- 
r arca sacra che dal diluviò della barbarie salvò 
la classica letteratura, passeranno cadenti all' amr 
mirazione dei' posteri , come a noi vennero il 
Colosseo e le terme di Tito e di Caracàlla! 

Questo mio voto sarà per avventur.^ da molti 
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Merigo e motteggiato, ina io non so se alcuno 
di essi avrà^ubìto , al fBvi di ma, per V amore 
deir onesta libertà e delle libere istituzióni /po- 
co meno di (juarantà anni di politica persecuzio- 
ne I Dèi resto , desiderando io la libertà civile , 
non intesi. mai; di volerla per tm partito , ma sì 
per • tutti , non escluse certamente la Cfciesa e le 
sue istituzioni ; ond* è. che ,; senza taccia d' in- 
conseguenza ho potuto oggi levarmi a difende- . 
re i suoi diritti inviolabili, che son pur quelli 
della coscienza umana e del T immensa moltitudi- 
ne de- credenti, fra' quali annoverandomi ho sem- 
pre potuto dire, e posso oggi ripetere » Non eru- 
» hesco EvangeliumV » ' 

La Camera dei Deputati nella seduta del 27 
mafzo 1861 yìotò pur essa che la Chiesa avéa 
dritto, alla libertà I À me giova sperare che oggi 
il Senato non solo faccia eco a quel voto, malo 
ponga in atto rigettando iina Legge che /spoglian- 
dola e menomandola:, la; tende serva e soggètta, 
e malgrado i 200 e più milioni: di uomini che la 
compongono, le niega e ricusa gK onori e i di- 
ritti di Ente Morale capace di possedere 1 Del qual 
concetto piii manifesta apparisce la incoerenza , 
laddove si consideri chele Stato , esso stesso ente 
morale, si fa a negare che tal sia la Chiesa, la cui 
divina e civile autonomia ben riconobbe allorché 
nella sua Legge fondamentale dichiarava domi- 
nante la religione che in essa si personifica e che 
prescrive la inviolabilità de' beni ecclesiastici ed è 
la norma suprema della giustizia. E da podestà dò- 
minante la fa serva, togliendole la indipendenza 
della proprietà e salariandola. Il Senato del Regno 
d' Italia non crederà , io spero , di poter trovar 
modo di conciliare siffatti estremi ; e quanto alla 
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soppressione de' Regolari Istituti , non vorrà por 
mano per essa ad alterare , direi quasi, T essenza 
della Cattolica Chiesa , della quale son tanta in- 
tegrai parte le Religioso Corporazioni e che in esse 
raccoglie chi per professione più si avvicina a ren- 
der ùmiglianza dell' ideale del suo divino Maestro. 
La storia ci ricorda che le maggiori Potenze 
d' Europa per lunga serie di anni si travagliarono 
per compiere la legale soppressione della Compa- 
gnia di Gesù colla legittima autorità del Su- 
premo Pastore, ed allora non trattavasi che di re- 
<3idere un membro della gerarchia ecclesiastica e pur 
quel fatto avendo luogo , esso , alla pari del con- 
temporaneo smembramento della Polonia , fu uno 
de' più strepitosi avvenimenti di quella parte del 
secolo. Ora poi vuoisi da noi che air insaputa del- 
l' anzidetta legittima autorità sia legalmente sfor- 
mata quella gerarchia , tutta svellendone una vi- 
talissima parte ed alterando cosi l' organica sua 
costituzione nella nostra cristianissima Italia* Che 
se popolari adunanze e accattate petizioni si son 
fatte a domandare la sanzione di questa legge , 
esse non mi smuovono dal ritenere colla grave 
autorità del fu Conte di Cavour che la gran mag- 
gioranza del popolo ce ne impone il rigetto. Del 
resto tutte le petizioni possibili non possono fare 
ohe sia competente un Parlamento che non sia ad 
hoc eletto e convocato, trattandosi di portare al- 
terazione e di fare eccezione a dei solenni articoli 
dello Statuto. 

Non parlerò delle modifiche proposte alla Ca- 
mera dei Deputati dal suo Officio centrale , pe- 
rocché esse non iscambiano le condizioni essenziali 
della Legge , e solo , parmi , la rendono più ag- 
gressiva ed ostile alla libeitàe dignità della Chiesa. 
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Per r onore del partito liberale ^ a cui pel sentt- 
mento della umana dignità io mi gloriava di ap- 
partenere fin àa' miei più giovani anni y non so io 
deplorare abbastanza che da molti si pensi il su- 
premo grado del liberalismo consistere nell' av- 
versare ogni religiosa istituzione ed ogni regola 
di Fede , contrariando V umana natura che ha bi- 
sogno di credere al soprannaturale, a conforto dello 
miserie della nostra caduca esistenza ! E quei che 
così pensano , ove loro sia dato di soprastare , ri- 
pongono r ideale dell' uomo libero nella pia as- 
soluta intolleranza e neir escludere ogni diritto 
«Ila libertà di coscienza , perchè, tutto il mondo 
abbia con essi a negare , quasi che V uomo spi- 
rituale sia fatto per vivere di. negazione e di misr- 
credenza 1 



Articolo bstratto dagli Annili Cattolicl 
DI Genova 



La libertà eh" è il dono di Dio piiì conforme 
alla umana dignità, e che nel crearlo Iddio con- 
cesse air itomo col libero arbitrio , fu 1' aspirazio- 
ne di tutta la mia vita , e benché non mai co- 
spirassi per ottenerla, per essa ebbi a soffrire lun- 
ghe prigionie, e lunghissimi anni di esilio^ e danni 
incalcolabili nella domestica economia. Esultai per 
essa come Deputato nel 1820 , e come Deputato 
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e Ministro nel 1848, ma non riconobbi le disine 
sue forme, in quella che di tal nome ei fu recata 
nel 1860. Le si eran fatte compagne la rapina , 
la malversazione , è spogliata che si fu di ogni 
onesta qualità , non era piiì dessa t Era in fatti 
la licenza con tutto il disordine delle sue sfrenate 
voglie, e naturale nemica di ogni principio di so- 
ciale esistenza , tutti i suoi sforzi rivolse a rom- 
pere il potentissimo vincolo della religione; ed ag- 
gravando i popoli di edormi e non piii -saputi bal- 
zelli , la trionfante rivoluzione indisposo contro il 
novello ordine di cose ì due maggiori interessi 
deir umana famiglia , il sentimento religioso ed il 
dritto di proprietà , sì stranamente liuiitato dal- 
l' eccessive esigenze fiscali. Or io di quest' ulti- 
mo non intendo parlare se non in quanto si at- 
tiene air articolo dello Statuto che senza eccezio- 
ne alcuna ne consacra la inviolabilità ^ ed a sfre- 
gio di una sì solenne e tutelare guarentigia, pres- 
soché di ogni suo bene venne spogliata la . società 
intéra , voglio dire la Chiesa , che in p^ese di 
uniforme credenza , quaV è la nostra Italia » inte- 
gralmente la rappresenta. Ma di sì fatta scanda- 
losa, violazione del prìncipal fondamento di ogni 
libera istituzione, io mi riserbo di ragionare in 
proposito in altra occorrenza , dimostrando ch^ è 
un sogno , un nome vano, quello di libertà ove. 
non regna la giustizia-, ed i piìj sacri dritti sie- 
no conculcati. Il mio assuìito di òggi, si è di non 
aversi a riconoscere nello Stato l'ingerenza in tut- 
to ciò che si attiene alla religione, per patto so- 
lenne riconosciuta come sola e dominante nel Re- 
gno. Libera Chiesa . in Ubero Stato non fu già l.a 
proposizione di un balordo , e non volle già si- 
gnificare il loro assoluto divorzio, ma sì la reci- 



proca indipendenza. Fu pertanto illegale, cluspoti- 
ca , abusiva , e dirò, anche tirannica, la nsurp.a- 
iiione di qualsiasi ecclesiastica proprietà ; e per 
renderla odiosa quanto merita una sì fatta rapina, 
non W bisogno di applicarle altresì la qualità di 
sacrilega. Ma se grave* delitto si è impoveiire la 
Chiesa che , non già lo Stato , sì ben^ i fedeli 
colle proprie . sostanze arricchirono per pietosi % 
santissimi fini, di quanto maggiore gravità si è 
la temeraria usurpazione dei poteri del Pontefice 
e là violazione de' Canoni de' Concilii Ecumeni- 
ci , onde un cotale Ministro ^ per. la sola ragione 
che ogni piiì. santa cosa perchè antica debba abo- 
lirsi , si fa a proporre la soppressione di tutti gli 
Ordini Religiosi , vai quanto dire di trasformare 
ed alterare .profondamente la natura della Cattòlica 
Religione^, ed avvicinarla al puro Deismo della 
così detta Riforma di Lutero e Calvino ! Con che 
verrebbesi , non solo a violare il dritto di asso- 
ciazione , ma ad impedire la solenne professione 
de' consigli evangelici per le anime chiamate alla^ 
perfezione e santità della, vita coli' abbandono dei 
domestici lari e di tutte le^ attinenze del mondo ,, 
nonché a manomettere la più gelosa delle frati- 
;chigie , la libertà di . coscienza, fi che non sia 
delU giurisdizione della potestà laicale T abolire 
i religiosi istituti della libera Chiesa , ne fanno; 
prova le infinite pressantissime istanze , per le 
quali nello .scorso socolo le maggiori Potenze d'Eu- 
ropa si. fecero ad impetrare dalla Santa Sede, per 
considerazioni politiche dell^. più alta importanza,, 
benché immaginarie nel fondo , V abolizione delia- 
Compagnia di Gesù. E ninna di esse oso.arro- 
garsend iL dritto iu quello che Roma esitava a 
darla vinta a, chi illuso, e tradito s^posava la caur- 
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sa di coloro i quali, togliendo di mezzo i più cal- 
di ed illuminati zelatori della fede cattolica , mi- 
ravano a svellere dal cuore degli uomini la rive- 
renza alla sovrana autorità , che da allora in poi 
andò sempre discapitando con.tanto pregiudizio della 
pubblica morale e della pace interna delle nazioni. 
Che se vorrà dirsi avere il secolo de" lumi sco- 
perto non esservi giurisdizione e facoltà di crea- 
re e sopprimere che non competa esclusivamente 
allo Stato , ne conseguirà che i popoli dovranno 
professare la propria religione secondo le fasi mu- 
tabili della politica de' governi , e non più ayere 
una norma certa e sicura di morale religiosa e di 
fede. Empia pertanto è non solo , ma antisociale 
la usurpazione dalla parte dello Stato della facol- 
tà di fare qualsiasi riforma nelle istituzioni della 
Chiesa. E di grandissimo momento, né puramen- 
te disciplinare , si è quella di proscrivere la mo- 
nastica professione che , come io di sopra accen- . 
nava, è lo stato di perfezione di quel culto della 
Divinità , il cui santissimo Istitutore già disse : 
» Qui vult venire post me , ahneget semetipsum » 
e r abnegazione di tutto se stesso , cioè la pura 
essenza del Cristianesimo , è virtualmente riposta 
nella monastica disciplina , nella quale è regola 
ciò che nella vita mondana è pressoché una mi- 
racolosa eccezione. 

Il potere laicale non ha dunque il dritto di to-« 
gliere alla società Cristiana il poter pubblicamen- 
te associarsi per professare fino al grado della 
sua perfezione , giusta i dettami evangelici , la 
religione che lo Statuto dichiarò esser la sola le- 
gittimamente professata dal popolo italiano; e sic- 
come ogni illegalità dalla parte del governo è 
atto tirannico , legge tirannica si é quella che 
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vuoisi proporre per mettere al nulla le religiose 
istituzioni e vietarne la esistenza sotto ogni for- 
ma , con che si viene a privar la nazione della 
più gelosa delle libertà , e di quella appunto della 
quale avea essa il pieno godimento sotto i dispo- 
tici anteriori governi! E qual atto tirannico può 
mai idearsi di quello piìl mostruoso , per cui colla 
forza brutale si cacciano dai loro sacri ricoveri mi- 
gliaia di onesti cittadini che in quelli aveano as- 
sicurata per tutto il corso della loro vita la sus- 
sistenza e r asilo, e senza alcuna mercede, an- 
che nella impotente età di quindici e più lustri , 
si risospingono per iniqua condanna nel mondo, 
dal quale , per lo sgomento de' suoi pericoli , si 
erano dai più teneri anni appartati ? No , io non 
so immaginare una più ributtante violazione di tutti 
i dritti deir uomo , né una più scandalosa oppres- 
sione di ogni maniera di libertà , se libertà vuol 
dire culto inviolabile della giustiziai Oh! libertà, 
idolo sacro di tutte le anime generose , è già un 
mezzo secolo revoluto che io ti ho amata del più* 
santo amore , e pel desiderio di te , come consa- 
crazione e salvaguardia deir umana dignità , ho 
sofferto e danni e pene , e travagli e dolori colla 
perdita non solo di beni , ma di più carissimi fi- 
gli I Oh I al certo ora non sei tu quella eh' io ho 
idolatrata con sì invitta costanza. È la licenza che 
bestemmia ed ha in odio ogni più santa cosa , 
quella che ora tra noi ha preso il tuo nome o 
le tue trasfigurate sembianze , ed io la maledico 
perchè ti copre di vitupero , in quella che tu , 
messa da banda e conculcata , osi appena , per la 
voce di qualche animoso petto, protestare e gemere 
sulle misere condizioni di questa clàssica terra 
d' Italia , fatta serva di una miscredente consorte- 



ria 1 1 II Rea! Governo nel secondatile le insase 
Toglie si pensa di andare a' versi della gran mag- 
gioranza del popolo ^ e non. si avvisa cb' è tin* au- 
dacissima minorità quella che lo ispira e seduce f 
La persecuzione religiosa sotto tutti gli. aspetti 
è una pubblica calamità ^ non solo perchè snatura, 
e manomette la libertà ed altera profondamente la 
pubblica morale , ma perchè offende altresì i ma- 
teriali interessi de' popoli. Col sopprimersi le re- 
ligiose corporazioni si priva la povertà di tante 
case , a cui giornalmente ricorrere per ogni ma- 
niera di soccorsi nella fame e nelle infermità ; si 
altera ne' popoli il concetto della solennità dèi culto 
cattolico colla soppressione d^lle più sante prati- 
che e magnifiche feste ; si spogliano le città del 
decoro delle più grandiose ed ammirabili e ben 
servite basiliche che ora solo per .'qualche tempo 
saranno abbandonate all' equivoco zelo di un cap- 
pellano non discaro alla setta ^ e poi non più cu- 
rate. Coir indemaniarsi delle mense Vescovili si 
sequestra li più pingue , il più sicuro patrimo- 
nio de' poveri. Col limitarsi la istituzione de' Se- 
min arii al solo insegnamento delle teologiche di- 
scipline si toglie alle famiglie di mezzana for- 
tuna di poter dare a modico prezzo una com- 
piuta e religiosa educazione ai . propri figliuoli , 
ed ai Vescovi la possibilità di studiare da' più 
teneri anni 1' indole^ le inclinazioni , e la capa- 
cità di quelli a' quali son richièsti di conferire gli 
Ordini sacri. D^ altra, parte gli è affare di coscienza 
pei genitori la scelta dell' istruzione de' figli , e 
tirannica disposizione si è quella per cui ad un 
60I0 e sospetto pascolo vuoisi che le nuove gene- 
razioni sieno ridotte a cercare il; vitale nutrimento 
dello spirito ! E sì , ohe il violentare le coÀcienzor 
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è la più odiosa delle offese alla liberta ! E se 
questa non è tirannide j potrà solo meritarne il 
nome quella di Busiride e di Mezenzio I 

MacclM avelli raccomandava ai governi nuovi di 
non urtare con improvvide alteraziòiii il sentimer^to 
religioso delle popolazioni, e M. Tullio Cicerone, 
quel solenne uomo di Stato che non èra iin ge-^ 
snita , riflettendo clie omnes religione movemur , 
sentenziava » Culpa violatae religionis iustam ex- 
cnsationem non habet ». ( Orat. ad Quir. p. red. ) 
Ed in vero , laddove si ammetta potersi impune- 
mente con pubblici atti , come nel caso del cosi 
detto matrimonio civile , prevaricare le leggi della 
religione ohe lo Stato riconobbe per sua unica 
norma di morale condotta , non sapremmo perchè 
poi si avessero a punire le trasgressioni delle leggi 
umane, quasiché fosse lecito avere in non cale le 
divine disposizioni , ma non già quelle della ci-r 
vile autorità 1 E quanto al dritto che lo Stato volle 
arrogarsi di. disporre a suo grado . de* beni che la 
religione ebbe consacrati al divino culto ed alle 
opere di carità , gli è questo un. sovvertire dai 
fondamenti il: sopiale principio della proprietà, di- 
chiarata dallo Statuto inviolabile senza accezione , 
segilata'ménte per V ovvio argomento a majori ad 
minus : e gli è poi un fatto al tutto contrario al 
preteso. fine di ristorare la pubblica fortuna , dap- 
poiché , ciò cho ora noi tocchiamo con mano , lo 
stesso Lutero il confessava dicendo : Experientia 
testatnu facit ^ lonis eeclesiasticis potiìos denique 
ad mendicitatem. religi » (1). 

P voi che $iet0 al potere , deh ! non vogliate 



(i) Lut. Sjmpes pag. i97< 
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conculcare il principio per cui regnate ! La Chiesa 
non altro ne invoca, cioè la libertà che voi già pro- 
fessaste di garantirle ; ed ogni giorno essa la im- 
plora da Dio , chiedendogli pace e dicendogli di 
venirle in ajuto « ut destructis adversitatibns et er-^ 
TOTibus universiSy secUra tibi serviat liberiate. » Voi 
sopprimendo monasteri e conventi conculcate il 
dritto di associazione , dritto per essa acquisito da 
secoli , e rispettandolo per ogni umano interesse , 
lo dichiarata antisociale pel servizio di Dio e pel 
suo istituto di più per appunto osservare la sua 
santa legge e più sicuramente conseguire T ulti- 
mo fine deir uomo \ Francesco d' Assisi fu uno 
de' più grandi uomini che la nostra Italia possa 
vantare, per aver egli richiamato a civili costumi 
i popoli che r inondazione de' barbari avea mise- 
ramente abbrutiti. E volete che non più se ne 
vegga fra noi il saio e la tonaca , quasi che quelle 
rozze lane fossero ricordi d' Infami tresche ! E sti- 
mate opera di civiltà il disperdere quelle religiose 
famiglie che italiani apostoli mandavano a civiliz- 
zare il novello mondo , e ad afeontare ogni ri- 
schio e disagio per portare la luce della verità alle 
più remote regióni che animosi navigatori man 
mano van discoprendo e ritrovandovi la specie uma- 
na ravvicinata alla condizione de* bruti! Oh! quali 
apostoli siete voi dell' umano incivilimento ! E qual 
miracolo di sapienza è quella filosofia che voi ia 
ogni maniera intendete di sostituire alla scienza 
arcana del Cristianesimo ! Ma su di ciò lasciate 
eh' io vi dica qualcosa per la bocca di uno dei 
più illustri scrittori della moderna filosofia eh' eb- 
be pur combattute presso che tutte le verità cri- 
stiane ! Egli ( M. Jouffiroy ) in una delle sue Le- 
zioni sui grandi problemi della creazione del mondo 
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e del suo avvenire y e dell' uomo o de' suoi de- 
stini, e sugi' invincibili dubbi della filosofia per la 
loro soluzione y ebbe , con queste parole di omag- 
gio alla verità , a conchiudere la sua lezione 

» Evvi un piccolo libro che si fa mandare a 
y> memoria ai fanciulli , e sul quale sono essi in- 
» terrogati alla chiesa. Leggete quel piccol libro 
» eh' è il Catechisma, e voi vi troverete la solu- 
» zione di tutte le quistioni che io mi sono pro- 
» posto, rfi tutte senz' alcuna eccezione. Dimandate 
» al cristiano donde viene la specie umana, egli 
» lo sa. Dove va, egli lo sa. Come ci va, egli 
» lo sa. Dimandate a quel povero ragazzo che non 
» ci ha mai ancora pensato, perchè egli è su que- 
» sta terra, quel eh' egli diverrà dopo la sua mor- 
» te : egli vi farà una sublime risposta che forse 
» non comprenderà , ma che non è perciò meno 
» ammirabile. Dimandategli come il mondo fu crea- 
» to ed a qual fine, e perchè Iddio vi ha posto 
» degli animali e delle piante ; come la terra fu 
» popolata dall' uomo ; se da una sola famiglia o 
» da molte ; perchè gli uomini parlino diverse 
» lingue ; perchè essi soffrano e si facciano guerra, 
» e come ciò andrà a finire: egli tutto lo sa. Ori- 
» gine del mondo , origine della stirpe umana , 
» differenza di razze , destino dell' uomo in que- 
» sta vita e neir altra , rapporti dell' uomo con 
» Dio, doveri dell' uomo verso i suoi simili, dritti 
» dell' uomo sulla creazione , egli nulla ignora ; 
» e quando sarà più adulto, egli non esiterà pun- 
» to di più a dirvi il fatto suo sul dritto di na- 
» tura , sul dritto politico, sul dritto delle genti, 
» perchè tutto ciò deriva , tutto ciò scaturisce 
» chiaramente e naturalmente dalla cristiana dot- 
» trina. « Ed ecco ciò che io chiamo una gran 
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> religione. Io la riconósco a questo segno, cli'essa 
» non lascia sétiza concludente risposta alcuna delle 
» quistioni che interessano V umanità (1). » 

Ministri*, o Deputati, o Senatori del Regno 
d' Italia , filosofi , o liberi pensatori! Come il 
grande Professore Francese che co' semplici lumi 
della ragione tanto si adoperò a trovar, la soluzio- 
ne degli ardui problemi della creazione* ed. ebbe 
in fine ad umiliarsi innanzi a quella sorgente di 
luce eh' è il piccolo catechismo cristiano de' fan- 
ciulli,* umiliatevi voi pure innanzi alla tonaca del 
frate che V insegnerà che cosa sia' vera libertà ; 
e vi mostrerà le grandi repubbliche italiane del- 
l' età di; mezzo véramente libere e potenti perchè 
informale dello spirito religioso della Cattòlica Chie- 
sa. E: la tonaca del frate v'insegnerà jpure che là 
dove si è compreso che cosa sia la vera libertà , 
essa , ancorché già proscritta per legge, ricompa- 
risce ^ e che ora nella Francia ,' nell' Inghilterra , 
e nei liberi Stati di America rifioriscono gli Or- 
dini Religiosi , e senza contralto vi fanno risen- 
tire la loro : umanitaria -è salutare, influenza ! La 
tonaca del frate vi farà» arrossire , dimostrandovi 
che ingrandì trovati della moderna politica, le più 
liberali costituzioni degli Stati non sono che co- 
pie più meno fedeli de' religiosi statuti del mo- 
nachismo , e che solo in quelli è. la vera civile 
eguaglianza! 

L' idea della monjirchia italiana fu già conce- 
pita da Federico Barbarossa , da Luigi di Bavie- 
ra , da Federico II , da Enrico VII , da Ladislao 



(i) Mélanges philpsóphiiques f par M* Th« Jouffroy. 
!• ▼ci. pag. 4?^* 
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'di Napoli , da Carlo V, e forse ancora da Cesa- 
re Borgia ; ma eglino sopratutto contavano sulla 
perfetta unità religiosa degl* Italiani. E voi per 
farla tentate og^ai mezzo per dividerli in sette ani- 
mosamente ostili fra loro^ e per dare ogni mag- 
gior risalto al naturale antagonismo dei credenti 
« dei non credenti , le antisociali tendenze e pas- 
sioni di questi ultimi caldeggiando con tutti gli 
argomenti del potere e delia forza , adoperate a . 
precipitare la decadenza della pubblica e privata 
morale , quasiché coi perduti costumi potessero 
compiersi le magnanime imprese, e di sincero amor 
di patria infiammarsi ipopoli, e le nazioni per vir- 
tù deir animo elevarsi a grandi destini ! 

Poco male se, per fallacia d' indrizzo e per man- 
co di vera scienza politica doveste a piiì sane menti 
confidare il compito del sociale riordinamento del- 
la patria , ma danno immenso, e forse per T età 
nostra irreparabile è U avere in pochi anni dissi- 
pata in vana impresa la pubblica fortuna, e cen- 
tuplicate le passività, e quasi annientato il patri- 
monio della Chiesa, e d' intollerabili gravezze so- 
pracaricati i popoli senza il sospirato acquisto della 
vera ed onesta libertà e della nazioiiala indipen- 
tenza 1 . 

Oh ! voi sognate felicità di avvenire e progres- 
so , ma per la da voi fomentata immoralità ci • è 
forza di credere e di riconoscere per .vera anche 
per noi queir antica sentenza : 

Aetas parentum pejot avis 

Tulit 1Ì0S nequiores , mox daiuros 
Prùgeniem €ÌtiostoremI 

Sciolto iUfreno della religióne, voi contato uni- 
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camente su quello delle leggi ; ma vi dirò col me- 
desimo Orazio 

Quid leges sine moridus 
Vanae 2^roficiunt ì 

né mi rimarrò dal preconizzare ciò che del con- 
cubinato legale per voi decorato del nome di ma- 
trimonio civile , avranno a dir coloro che questo 
tempo chiameranno^ antico, colle dolenti parole 
del sommo poeta : 

Foecunda culpae saecula nttptias 

Primum inquinavere , et genus et domos. 

Hac fonte derivata clades 

In patriam , populumque jluxit ! (1). 

Egli è un parlare senza rendersi ragione della 
cosa di cui si parla , il dire colla solenne bur- 
banza d' illuminato , ( siccome fece un cotale Mi- 
nistro ) che le Istituzioni Monastiche han fatto il 
loro tempo e più non si confanno all' età nostra ! 
Ma se esse non sono che associazioni, come tut- 
ta la cristiana famiglia de' primi secoli della Chie- 
sa, per la pratica e piena osservanza della legge 
di Dio e della vita cristiana secondo il più ele- 
vato concetto che formar se ne possa avendosi in- 
nanzi gli occhi della mente , non che i precetti , 
i consigli dell' Autor della fede , vi sarà dunque 
un tempo , e questo disgraziatamente sarà quello 
in che noi viviamo , nel quale la perfetta profes- 
sione del Cristianesimo nella vita comune e nel 



(i) Hor. Carm. L. HI. od. VL 
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ritiro dal mondo, qual si definiva dal medesimo 
Autor della fede , dovrà aversi in conto di ana- 
cronismo ?' E quella che il nostro Statuto dichia- 
rava dover esser la sola religione dello Stato, nel- 
la sua forma più pura non sarà buona per ogni 
stagione? E per larga ed estesa che sia la liber- 
tà concessa ai popoli dal nuovo ordine di cose , 
non si potrà in ogni tempo lasciar loro il libero 
arbitrio di praticar quella religione legale come la 
praticarono tante migliaja di Santi, e di aspirare 
nel consorzio alla particolare assistenza dell' Uo- 
mo-Dio che disse « Ubi duo^ vel tres eritis con- 
(jre<jali in nomine meo^ ego in medio vohiscum ero?» 
Or di tal fatta sono gli assurdi di chi vuol porre 
le mani ove non ha dritto né missione di porle , 
e di chi vuole assoggettare alle mutabili condi- 
zioni dei tempi ciò che riposa sul fondamento del- 
l' eterne verità ! Non è dunque dicevole alla gran- 
de epoca dell' età nostra , all' arcana sapienza di 
questo secolo che inventò il telegrafo e le fer- 
rovie , e illuminò il mondo^ colla luce del gas , 
il passar la vita a salmeggiare inni di lode e di 
grazie al Creatore del Cielo e della Terra , a ce- 
lebrare i Divini Misteri , a implorare pe' vivi e 
pe' morti le divine misericordie , e prosciolti nel 
ritiro da tutte le cure terrene , a sedere sulla cat- 
tedra di verità per richiamare gli uomini alla pra- 
tica della virtù e renderli onesti cittadini e otti- 
mi padri di famiglia con tutti gli argomenti della 
Morale e della civiltà cristiana? Se queste son cose 
che han fatto il loro tempo, quel cotale Ministro 
vorrà dirci in che faccia egli oggigiorno consistere 
la santità della vita, e perchè in libero Strfto non 
sia permesso di praticarla siccome è definita nei 
libri santi , e se debba .riporsi nelle astrazioni del 

13 
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suo pensiero anziché ia ciò che da quelli è pre- 
scritto l A tale e tanta stranezza di orgoglio egli 
aggiunge la bugiarda asserzione che sospirata e 
richiesta è dal voto unanime delle popolazioni i- 
taliane la soppressione degli Ordini Religiosi , 
potendo noi affiermare che , piìi della stessa ecces- 
siva gravezza delle imposte , offende ed irrita il 
senso morale della gran massa del popolo questa 
violazione della libertà di coscienza , del dritto di 
proprietà e del dritto di associazione : e. che solo 
un' impercettibile minoranza di uomini senza fede 
è quella che , per la soddisfazione de' propri ran- 
cori ( delle siffatte offese alle guarantigie costi- 
tuzionali ed alla libertà non curante ) chiede il 
savvertimento di quest' una delle pietre angolari 
del Cattolicismo. Essa è che dice non esser più 
air altezza de' tempi le istituzioni monastiche, e 
colla \'eduta corta di una spanna pretende di po- 
ter misurare la relativa altezza della dottrina della 
Chiosa e di quella del secolo ! E può forse la ci- 
viltà umana elevarsi al di sopra dello stato di 
santità , dclP ideale fatto concreto dell' espressa 
parola di Dio ? Un gran fatto nella storia e' in- 
segna a quali caratteri si riconoscano V opera del- 
l' Uomo e quella della Divinità , e come 1' una 
pe' suoi effetti si elevi a dismisura sull' altra. 

Alcuni secoli innanzi 1' era cristiana un gran 
moto di riforma religiosa , morale e sociale , si 
fé' sentire dall' Oriente all' Occidente presso tut-' 
ti i popoli già in via di civile progresso. Con- 
fucio nella Cina , Boudda nell' India , Zoroastro 
nella Persia , Pittagora e Socrate nella Grecia , 
Numa in Roma , tutti in quel torno impresero a 
riformar V uomo e la società del loro tempo. Con- 
fucio , pratico moralista , si distinse per l' acume 
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deir osservazione e per la disciplioa e la prudenza 
del consiglio. Boudda fu predicatore mistico e po- 
polare ad un tempo. Zoroastro legislatóre religioso 
e politico. Pittagora e Socrate furono decantati 
come filosofi applicati ad istruirò ed a formare 
scuola e proselitismo d' illustri discepoli, Numa 
attese a dirozzare i popoli col sentimento religioso ■ 
e colle leggi autenticate dal santuario. Né ad essi 
mancarono la potenza e la gloria. Confucio e Zo- 
roastro furono favoriti e consiglieri di re; Boudda 
figlio di re , e Numa re egli stesso. Pittagora e 
Socrate acclamati e venerati siccome oracoli da 
seguaci che furono T. onore dello .spirito umano. 
Pel loro genio personale , e per i lóro fatti e 
r alto concetto di alcune delle loro dottrine ' son 
eglino tuttavia degni di ammirazione ., e con ri- 
spetto la posterità li rammenta. Ma venne. lor fatto 
di compiere ciò che tentarono ? Mutarono- essi real- 
mente in meglio lo stato morale e sociale dei po- 
poli ? Progredì fórse per essi tutta quanta T u- 
manità , e le si apersero alla vi^ta riovelìi oriz- 
zonti ? No certamente. Non venne lór fatto di ri- 
trarre le rispettive nazioni dalle siecolari loro abi- 
tudini., e nella loro stessa immobilità non tardò 
a manifestarsi la decadenza, nella Cina , nell' In- 
dia , e nella Persia , e se ' altrove ebbero luogo 
grandi spettacoli di attività, e di forza e luminosi 
fenomeni di genio e di potenza, non mai ne fu- 
rono profondamente mutate e migliorate le vsorti 
deir umana generazione. . ' " • 

Alcuni secoli dopo quegli sterili ' èonati della 
volontà deir uomo presso le più grandi nazioni del 
mondo, V UomcnDio Gesù Cristo apparve in mezzo 
ad un piccolo ji o^uro -e disprezzato papoloi De- 
bole e disprezzato ^egli-^tesso' in mezzo al suo pò- 
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polo , non ha egli , nò ricerca alcuna civile in- 
fluenza , alcun mezzo materiale di azione e di 
successo ; e solo intorno a sé riunisce pochi se- 
guaci sforniti di scienza , di umile condizione , e 
alla pari di lui , deboli e disprezzati. Condannato 
poi e messo alla pruova di ogni oltraggio e d' o- 
gni tormento , come il malfattore non mai abba- 
stanza punito àé* suoi delitti , queir innocente e 
mansueto agnello dall' alto del suo patibolo com- 
pie la sovrumana sua missione e reca in atto ciò 
che re , filosofi e sapienti investiti d' ogni potere 
aveano indarno parzialmente tentato , cambia per 
un avvenire di secoli e secoli lo stato morale e 
sociale del mondo , illumina ed informa le anime 
di for«ze non più sapute , onde milioni e milioni 
di eroi credenti in lui muoiono sotto il ferro di 
spietati carnefici per confessare la sua divinità , 
e la divina sapienza de' suoi ineffabili insegna- 
menti , del suo umanissimo simbolo di carità ; di- 
schiude a tutte le classi , a tutte le condizioni 
umane la, via a non mai più pensati destini, e 
concilia la libertà col freno salutare della regola; 
pone la legge divina e la libertà umana di ac- 
cordo ; somministra rimedio mirabilmente efficace 
al male che pesa sulla misera umanità; apre al pec- 
catore le vie della salute e alla sventura il conforto 
della speranza, E d' onde viene questa inaudita 
possanza? Quale n'è mai la sorgente e la natura? 
. Dai testimoni ed istromenti in poi di tali mera- 
viglie, cento e cento generazioni unanimemente ne 
confessarono divina V origino e ravvisarono Dio in 
Gesù Cristo. 

Or chi son costoro che coir orgoglio della po- 
vera scienza umana si son fatti a condannare co- 
me non più comportabile alla qualsiasi elevazione 
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di quella ciò eh' è la più pura, espressione Jelìa 
dottrina dell' Uomo-Dia formolata dall'Evangelio? 
Eglino son coloro che , gravati dal peso della mal- 
teria , non sanno alzare lo sguardo ai. superni 
splendori e- all' immensurabile altezza de- firmamen- 
ti, e si fanno beffa dei credenti al soprannaturale ! 

Qui non occorre di riferire compendiosamente 
ciò che scrisse il protestante e grand' uomo, di 
Stato Guizot nelle sue dottissime Meditazioni sul- 
r essenza della Religionij Cristiana, delle quali ab- 
biamo già. trascritte talune luminose osservazioni. 

L' abolizione del- soprannaturale^ egli pare che sia. 
la. tendenza ed il compito della presente rivola-- 
zione dell' umana intelligenza.; ma la è una la- 
boriosa e vana intrapresa. La credenza aLsopran-^ 
naturale è un fatto primitive, uni versale^, permanente - 
nella vita e nella storia del genere umano* Lo si. 
può rintracciare in tutti i tempii in tutti i luoghi,, 
in tutte le successive trasformazioni della società,, 
in tutte le gradazioni dell' nmeno incivilimento. 
L'uomo si troYerà sempre e per ogni dove sponta- 
neamente credulo a fatti. , a cause al di fuori di, 
questo mondo sensibile^ di questo^vivente meccani- 
smo che si chiama la Natura. Si ha un bel faro- 
a estendere e magnificar la Natura ; 1' istinto del- 
l' uomo , r istinto dell' umana famiglia non. sof- 
frì mai di starvi racchiuso ; esso senza posa cerco 
e vide alcun che al di fuori e- al^ di sopra!. 

Or egli è a. questa istintiva e indistruttibile 
credenza dell' umanità che vuol darsi la qualifica- 
zione di radicale errore: è questo fatto universale^ 
e costante nelk storie dell' umanità che vuoisi a- 
bolire ! Si, va anzi pili oltre col dire che un tal 
fatto è di già abolito , che il popolo non crede più. 
al soprannaturale e che invano si tenterebbe di rL— 
suscitamela credenza! 
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Incredibile fatuità umana ! Perchè in un angolo 
del mondo , in un sol giorno dei secoli , si fecero 
dei progressi nelle scienze naturali , e insuperljita 
di quei trovati la sci<3nza umana in taluni libri 
di brillante apparenza impugnò- il soprannaturale, 
lo si proclama abolito ! E non solamente lo si 
vuole disdetto .da color obe sanno ma pur anco 
dal popolo 1 Ma voi dunque cbe così ragionate , 
avete completamente smarrita Y idea , o non mài 
la concepiste , di ciò che sia la umanità e tutta 
la storia sua ? Voi assolutamente ignorate ciò che 
sia il popolo V ciò che sieno tutti i popoli che co- 
prono la superficie della t^rra. Voi dunque non 
mai discendeste in que' milioni di anime ^. nelle 
quali la fede al soprannaturale è e rimane pre- 
sente , operosa quand' anche le parole che sfiorano 
le loro labbra paiono rinnegarlo? Voi dunque non 
sapete qual immenso intervallo separi il fondo dalla 
superficie di quelle anime , tra le mutabili impres- 
sioni dello spirito degli uomini e gì' invariabili i- 
stinti che governano la loro intima essenza? E- 
gli è pur troppo vero che vi hanno oggigiorno e 
padri e madri che si reputano miscredenti e dei 
miracoli si fanno l^iFe , ma spiateli nella intimità 
de' loro ritrovi , nei travagli e sinistri della loro 
vita ; e che cosa fanno que' genitori quando gra- 
vemente inferma il loro figliuolo , i campagnoli 
quando la contraria stagione minaccia il ricolto , 
i marinai allorché in balia delle tempeste solcano 
i mari ? Essi pregano , essi invocano quella po- 
tenza soprannaturale che voi dite bandita dalla lor 
mente. Co' loro atti spontanei , irresistibili eglino 
danno alle vostre , alle loro proprie parole una 
solenne smentita. 

Ma diciamola pure estinta questa fede al so- 
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prannaturale ^ ed iatroroettiamoci nelle società e 
nelle classi che menano vanto di questa mina mo- 
rale. Bentosto vedremo ia esse i miracoli umani 
sostituirsi ai miracoli divini.. Si ricercano e si tro- 
vano di quelli che ne sanno fingere e li danno a 
credere a migliaja di spettatori.. Non è mestieri di 
allargarsi in ricerche di tempi e di luoghi per ve- 
dere il soprannaturale della superstizione elevarsi 
sulle ruine del soprannaturale della religione, e la 
credulità accogliere ansiosamente la menzogna. Poi 
ricapitolando sul serio gli annali dell' umanità ri- 
conosciamo che la credenza instintiva al sopran- 
naturale fu la sorgente ed il fondamento di tutte 
le religioni, della religione in generale ed in.se 
stessa. Il pili grave ed insieme il più perplesso 
de' pensatori che ai nostri giorni abbia trattato un 
tal tema, Edmondo Scherer , bea si avvisò che 
tutta la quistione religiosa era là, e venne a con- 
chiudere che il soprannaturale, non era alcun che 
di esterno e di relativo alla religione , ma la .re- 
ligione stessa nella sua propria essenza. È il cri- 
stiano eh' egli introduce a disputare col raziona- 
lista , benché pur esso mal fermo nella, sua fede, 
si fa a dirgli : « Pur troppo è vero che noi non^ 
crediamo né tampoco a Dio , poiché le . due cose- 
hanno la più stretta relazione fra loro. Quando io 
sento vacillare in me la fede al miracolo , io veg- 
ga altresì la immagine di Dio quasi svanire da- 
gli occhi miei. Egli cessa man mano di essere 
per me il Dio libei*o , il Dio vivente ,. il Dio per- 
sonale , il Dio col quale V anima conversa come 
con un benigno padrone ed amico ; ed interrotto 
che sia quel santo dialogo , che cosa ci resta ? 
Oh ! come allora par trista e priva d' ogni' pre- 
stigio la vita l Ridotta a mangiare , a dormire , 
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a guadagnar danaro , senza la. vista di un qual- 
che orizzonte, oh! come la nostra età matura par 
puerile ed inetta , come sconfortata la nostra vec- 
chiezza , e Come insensati paiono i nostri affanni 
passati e presenti ! Tolto di mezzo il mistero , 
non v' ha piii innocenza , non v' ha più infinito , 
non piiì cielo sul nostro capo, non più poesia. 
Ahi siate pur certi che la incredulità che rigetta 
il miracolo , finisce per ispopolare il cielo e scon- 
solare la terra. Il soprannaturale è la sfera natu- 
rale deir anima; è V essenza della sua fede , del 
suo amore , e della sua speranza. » 

Una filosofia rigorosa e conseguente alle sue 
promesse sarà sempre fatalista , e appunto perciò 
si corrompe , e cadendo nell' assurdo si distrugge. 
Quando essa non ha altro Dio che V universo , e 
neir uomo non ravvisa che il prime dei mammi- 
feri , ella non è più che storia naturale. L' isto- 
ria naturale è infatti la scienza propria delle epo- 
che materialiste , e noi purtroppo ci siamo. Ma 
il materialismo non è l'ultima parola del genere 
umano. Demoralizzata e scadente la società preci- 
pita in ispaventose catastrofi ; il braccio di ferro 
delle rivoluzioni miete gli uomini come le spighe 
di un campo ; nei solchi sanguinosi germogliano 
le novelle generazioni; l'anima desolata torna a 
credere , e ritrova il linguaggio della preghiera. 
Cos'i sempre dalle sue ceneri rinasce la fede. L' u- 
manità si rialza per ricominciare questa fatale al- 
ternativa di decadenza e di risorgimento , ma per 
proprio istinto sempre V anima umana aspira al 
sovrumano , ed è dal soprannaturale eh' essa spe- 
ra di conseguirlo. Non bisogna stancarci di ripe- 
terlo : il mondo visibile tuttoquanto , con tutti i 
suoi allettamenti e le sue promesse, non basta al- 
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r anima dell' uomo ; vuol essa avere alcun clie di 
più grande e di più perfetta da contemplare ed 
amare ; vuol essa affidarsi a qualche cosa di più 
stabile y ed appoggiarsi su qualche cosa di mag- 
giore forza e potenza. Egli è da qualche suprema 
e sublime ambizione che ha origine ed alimento 
la religione in generale, ed è a questa sublime e 
suprema ambizione che particolarmente sa e può 
rispondere la religione cristiana. Coloro pertanto i 
quali si lusingano che abbiano a rimanervi de' cri- 
stiani , abolita che abbian la fede al soprannatu- 
rale , rinunzino assolutamente a sì fatta illusione, 
perocché, ciò facendo essi, la religione stessa abo-- 
liscono, e più di ogni altra radicalmente la cri- 
stiana. E si è posto mente a ciò chq diverrebbe- 
ro r uomo, gli uomini , 1' anima umana, e le so- 
cietà umane , se la religione fosse effettivamente 
abolita , e la fede religiosa realmente svanisse dal 
cuore dell' uomo? Io non vo' diffondermi in misti- 
che lamentazioni ed in sinistri presentimenti , ma 
punto non esito a dire che non v' ha fantasia che 
possa con approssimativo concetto rappresentarsi 
ciò che avverrebbe di noi e attorno di noi,, se il 
luogo che vi hanno le cristiane credenze si ritro- 
vasse vuoto ad un tratto ed annullata la loro in- 
fluenza. Non ha uomo al monda che aggiunger 
possa a prevedere e precisare a qual segno di de- 
gradazione e di morale e materiale disordine di- 
scenderebbe la umanità se gli uomini al tutto 
cessassero di aver fiducia e speranza nell' ordine 
soprannaturale. » 

E son queste le conclusioni dì un protestante 
di altissima intelligenza , che io , per • amore di 
brevità, non posso seguitare ne' suoi ulteriori lu- 
minosi ragionamenti, ond' è da sentir pietà della 
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superlativa miseria e cecità de così detti liien 
pensatori clie , sognaado civiltà e progresso , e- 
non avendo coscienza dèlia propria degradazione, 
voglion fare ai loro simili il tristissima dono del 
più deplorabile abbrutimento t 

Ma se il Calvinista ehba a ragionare e conchiu- 
dere in sifiEatta guisa, che dovrà dire il Cattolica 
di ciò che fra noi ha fatta e vual fare un mini- 
stro libero pensatore che tanta avversione dimo- 
stra alla credenza al soprannaturale, abolendo le 
scuole , nelle quali non si vuol disgiungere dal 
sostanziale insegnamento delle buone lettere la sa- 
lutare insinuazione di quella fede , e dalla vita 
contemplativa de' chiostri e de' taciti ritiri propo-^ 
ne che sieno tutti e tutte ricacciati per violenza nel 
secolo i cenobiti e le vergini spose di Cristo , e 
d' ogni sua sostanza , e d' ogni ricco arnese di- 
spogliata da Chiesa , perchè, ridotti i suoi Mini- 
stri di. ogni gerarchia all' umiliazione di un de- 
gradante salario, ottenuta col tender la mano al 
cader d' ogni mese , non sia più per essi rappre- 
sentato il culto del soprannaturale con quella so- 
lennità che ne impone ai popoli , né la loro lar- 
ghezza nel soccorrere le umane miserie faccia più 
dalle genti benedire ed amare quell' arcana reli- 
gione che del benefizio e della carità fa loro una 
legge ? 

Ma non fa d' uopo che perciò, al di sopra del 
protestante , alzi la voce ed il grido dell' offesa 
sentimento religioso il Cattolico, imperocché l' one- 
sto cittadino, quale che sia la sua pietà e la sua 
fede , purché abbia a cuore la gelosa osservanza 
delle guarentigie del nostro fondamentale Statuto, 
ha quanto basta di ragione a chieder conto al- 
l' agente responsabile del potere della manifesta 
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violazione dei dritti già da me tante volte invo- 
cati e delle libertà più solennemente garentite dal 
patto sociale , della libertà di coscienza, della li- 
bertà di associazione, della libertà d'insegnamen- 
to, e della inviolabilità senza eccezione alcuna delle 
proprietà e del domicilio. Rimarrà ppi al Cattolico 
il ricordare cbe la cattolica essendo la sola reli- 
gione dello Stato , il Ministero nelle sue disposi- 
zioni . riguardanti la cattolica Chiesa non può ave- 
re in non cale i suoi sacri Canoni, uon potendosi 
per ciò che la riguarda prescindere dai Decreti 
de' Concilii Ecumenici , e segnatamente da quelli 
deir ultimo di Trento , che da tutte le Potenze 
crisliane-cattoliche £u riconosciuto ed accolto , e 
le cui sentenze non permettono alcuna ingerenza 
dei potere civile sui religiosi istituti e sui Semi- 
narli vescovili; ed io son del credere che una qual- 
che autorità debba riconoscersi in chi ha. parlato nel 
nome di Dio! Che poi la generale soppressione delle 
Corporazioni religiose muova principalmente dalla 
fede negata al soprannaturale, ossia alla religione 
che n' è il derivato, chiaramente apparisce dal. non 
farsi eccezione alcuna per gli Ordini mendicanti , 
laddove a giustificare in qualche modo una tal vio- 
lazione di tanti sacri diritti si fa valere il bisogno 
del pubblico Erario, cui è forza di sovvenire colla 
vendita de' beni, a' qnali si volle applicare là spe- 
ciosa qualifica di mani-morte. Ma qual altra ra- 
gione fuorché quella delF animo avverso al so- 
prannaturale, alla . religione ed alla santità della 
vita può addursi a dare una qualsiasi apparenza 
di legalità alla dispersione delle comunità religio- 
se sostenute dalla volontaria carità de' fedeli, e 
che sono esse stesse di un gran sussidio alla mi- 
seria del popolo col soprappiù delle largizioni li- 
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beralmeate ottenute? E non è un ingiustificabile^ 
attentato al dritto dell* esistenza la espulsione di 
tante migliaia di onesti cittadini dalle case, nello 
quali aveano assicurato per tutta la vita il loro 
pane quotidiano, e ciò senza un obolo di soccor- 
so (1) anche a quelli tra essi che la grave età e la 
sanità consunta colle fatiche del sacro ministerio 
e deir apostolato resero impotenti ad ogni lucrosa 
esercizio? E non è egli atto di vandalica distru- 
zione il pivare la italiane città di tanti augusti 
templi e saatuarii,. già officiati da^ Monaci con tanto 
splendore di culto, e che fatti ora muti e deserti ca- 
dranno col tempo in rovina, come già si sta in qual- 
che modo avverando per quelli già abbandonati per 
l' inesplicabile lusso di strapazzo del così detto 
concentramento , operato con sì scandalosa violen- 
za, neir atto che tra qualche mese si avea la già 
espressa volontà di mettere i concentrati alla por- 
ta delle loro novelle dimore, quando appena si fos- 
sero nelle angustie di quelle alla meglio ada- 
giati ? 

Ma con simili fatti e simiglianti disposizioni è 
forse liberale ordinamento questo del nuovo Re- 
gno d* Italia ? La libertà non è che la rigorosa 
osservanza della giustizia^ il religiosa rispetto dei 

(i) Aoche a*^ Monaci mendicanti erasi promessa una 
pensione , ma ad eluderne la promessa sì venne a por- 
re in campo il pretesco da legulejo che noa cran Frati 
legittimi coloro che avessero professato prima del ven« 
tunesimo anna compiuto, e che co*^vot'i semplici fosse- 
ro stati incorporati n«ir Ordine, con che se ne dichia- 
rarono esclusi circa Dieci Mila , rimettendosi poi la 
liquidazione della pensione della maggior parte dei le- 
gittimi alle calende greche !.. Ma di ciò ragionammo ia 
un altro Articolo. 
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«dritti di tutti senza eccezione alcuna , Y inviola- 
bilità delle oneste opinioni ^ e dei modi legali di 
professarle. Ove ciò non sia^ la libertà ò un so- 
gno , e colle forme rappresentativa che ne fanno 
il privilegio di un partito oppressore, è il più o- 
dioso dispotismo, che mi spinge a ripetere col pa- 
triarca degl' increduli , Voltaire « J' aime mieux 
» obéìr à un beau lyon qui est né plus fort que 
» moi , qu' à deux cents rats d^ mon espèce » e 
poiché un governo di partito fa sì che dei tiran- 
nelli in ogni luogo con pubblico oltraggio dispon- 
gano delle cose umane e divine, conchiuderò con 
Lamartine « Les pires des tyrannies sont les pé- 
» tites tyrannies. » E conchiudendo poi col Gro- 
zio che disse la religione esser V unico 'prìnci^pio 
delV universale giustizia , dirò che la libertà sen- 
za Dio è la più grossolana delle illusioni, e non 
è che il bindolo degli astuti per farsi giuoco del- 
la semplicità delle moltitudini. E se V aforisrao di 
Grozio è, come è certamente, incontrastabile, chi 
mutila e deprezìa la religione nella pubblica co- 
scienza , vituperando e condannando le forme più 
perfette del modo di professarla , e priva i suoi 
sacri istituti della loro indipendenza che ne forma 
il decoro , nonché del mezzo di solennizzarne gli 
augusti e divini misteri con quella pompa ohe ne 
impone alF immaginazione del popolo , toglie alla 
giustizia il suo unico fondamentale principio , e 
non ne possono conseguitare che il più odioso dis- 
potismo , la più sfrenata anarchia. 

Ad una sì grande sciagura ed a queir inconce- 
pibile controsenso, onde, volendosi far una V Ita- 
lia , si fa ogni conato per ritoglierle V unità re- 
ligiosa, e in ogni sua città e villaggio si fomen- 
ta la disunione degli animi , già oramai fra loro 
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inimicati senza speranza di ravvicinamento , par- 
teggiando gli uni per la integrità della fede dei 
padri nostri, e gli altri per la sua profonda mu- 
tilazione e distruzione d' ogni sua sociale influen- 
za ; a si tremendi fomiti di civile discordia si sa- 
rebbe ovviato se, come già da principio accennam- 
mo, il L** articolo dello Statuto di Re Carlo Alberto 
fosse stata la norma invariabile del sentire degli 
uomini chiamati al potere e a dare V esempio del- 
r osservanza della legge fondamentale, e se egli- 
no stati fossero fedeli al solenne programma del 
fondatore ed unico uomo di Stato del nuovo or- 
dine di cose « Libera Chiesa in libero Stato ! » 
In quella vece essi escludono dalla cittadinanza 
della patria la piìi eletta parte di quella; , perchè 
son ministri della Chiesa di Dio i suoi componenti; 
poiché altrimenti dovrebbe valere per essi T artico- 
lo 24 dello Statuto, il quale dice «, che tutti i re- 
gnicoli , qualunque sia il loro titolo e grado, so- 
no eguali innanzi alla legge, e. tutti godono egual- 
mente i dritti civili e politici » ed il successivo 
art. 25, il quale vuol che tutti contribuiscano in-- 
distintamente nella proporzione de^ loro averi ai ca- 
richi dello Stato. E intanto quei soli si spogliano 
d' ogni loro proprietà , benché essa ^ia sacro pa- 
trimònio de' poveri , e sia resa inviolabile , non 
solo dall' assoluto art. 29. dello stesào Statuto, nipi 
dalla sua propria natura e dalla venerazione do- 
vuta alla volontà dei trapassati testatori, che* la 
donarono; e ad essi sóli si toglie^ perché diretto 
a fine santo, T esercizio del dritto di associazio- 
ne ! Ah ! che pur troppo , allorché esse legano il 
Potere : 

Le leggi son , ma chi pon mano ad esse ? 
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mu PROPOSTI Di LEGGE 



dell' ordinamento 



DELL'ASSE ECCLESIASTICO 

ne' suoi rapporti colla giustizia sociale 



Il nuovo Governo d'Italia ambisce la gloria di 
non esser da meno, nel sovvertimento di ogni 
principio di giustizia,, di quella fatale rivoluzione 
Francese che, consacrando come dritto il sollevarsi 
de' popoli ^contro i legittimi poteri , ha resa per 
ogni dove impossibile la stabilità della pace. 

Ma non è cotesto il maggior male di quella fe- 
dele imitazione che ora è il canone di tutte le 
popolari sollevazioni. La piiì deplorabile conseguen- 
za si è sempre l'accoppiare alla ribellione alla ci-? 
vile autorità quella all' autorità religiosa , e lad- 
dove il poter civile nato dalla rivoluzione va al 
di là di ogni termine del dispotismo abbattuto 
violando ogni dritto più sacro , di quell'autorità 
religiosa ogni freno si rompe , e la sola libertà 
che rimane si è di sconoscere Iddio e la sua san- 
ta legge e di cancellare ogni attinenza del culto 
divino col sociale ordinamento di cui esso è la 
piii fondamentale e più solida base. Né vale il ri- 
cordare che per ciò appunto la rivoluzione fran- 
cese del 1789 si ricoprì di obbrobrio cogli orróri 
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inenarrabili e le tresche sanguinose del 1193 e 
ricadde poi sotto lo scettro di ferro di un avven- 
turiere eh' ebbe il buon senso di ristabilire il cul- 
to divino per restaurare la civil società. Né per 
noi fin qui bastò a non incorrere nel medesimo 
errore , che lo Statuto concesso da re Carlo Al- 
berto al suo popolo , e 4ivenuto poi la legge su- 
prema e il Patto solenne di tutti gli annessi prin- 
cipati d' Italia , decretasse e ponesse per norma 
e principio di ogni futura legislazione che la Re- 
ligione Cattolica , Apostolica , Romana fosse la 
sola religione di cui lo Stato dovesse promuove- 
re il culto ed osservare le canoniche disposizio- 
ni , esistendo da secoli un dritto ecclesiastico a 
rincontro del dritto civile , ed essendo pur troppo 
secondo ragione che la violazione ex professo di 
quello e dei Decreti più essenziali de' Concilii ecu- 
menici della Chiesa universale costituisca lo sci-^ 
sma , e la manifesta separazione dello Stato da 
quella. La Chiesa è il regno di Dio sulla terra , 
ed un popolo che vuole emanciparsene è anche 
pili che scismatico , è pagano , non avendo altra 
religione i se così può chiamarsi ) che quella 
de' materiali interessi. E che 1' italiano Governo , 
violando il proprio Statuto , vada pur violando 
senza alcun ritegno i piiì solenni Canoni della 
Chiesa ed abbia in non cale gli anatemi più fi- 
saputi della Sede Apostolica, ne son pruova evi- 
dente la violazione de' Concordati, l' incameramen- 
to di tutti i beni del clero e di ogni pia istitu- 
zione , la soppressione totale degli Ordini religio- 
si , la sformazione de' Seminari Tridentini , la ri- 
conosciuta legalità de' matrimoni senza il rito sa- 
cramentale che li santifica , la profanazione delle 
chiese date a reggere a' ministri notoriamente apo- 
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stati, almotìò Vìhevì pensatori, è il monopolio del- 
l' insegnamento f^eneralmente acattolico , colla q- 
sclusione della libertà di quello eh' è una dello più 
importanti francliìgie di un libero Stato» Che 9e vuoisi^ 
almeno per pudore, far mostra che il regnò d' Italia 
fa parte ancora dell' unità cattolica , in osservanza 
almeno apparente del proprio Statuto^ è di assoluta 
necessità che per ogni qualsiasi alterazione dell' ec- 
clesiastiche istituzioni si dipenda dalla speciale po- 
testà della Santa Sede. Ed ove oiò non piaccia^ ra- 
gion Vuole che sfa convocata un^ Assemblea Costi- 
tuente, la quale cancelli dal Patto costituzionale il 
suo I." articolo , e quelli modifichi che dichiarano 
inviolabile la proprietà eterna eccej/ione alcvna ^ e 
inviolabile il domicilio di ^chicchessia non preve- 
nuto di delitti , e i cittadini tutti uguali innanzi 
alla legge e liberi di associarsi e convivere per 
fini onesti e palesi; che ne tolga cioè le più libera- 
li disposizioni. Potrà allora lo Stato esser legalmente 
scismatico , come quello d' Inghilterra lo fu per 
espressa dichiarazione di re Arrigo Viti .^ laddove, 
ora vuol esserlo. per la brutalità della forza vio- 
latrice di ogni dritto e sostituendo V arbitrio e il 
dispotismo di una fazione alla lettera e allo spi- 
rito della legge. E cessi Iddio che a tal ^tto si 
debba venire in questa prima e privilegiata sede 
della vera ed unica religione ; ma io non penso 
che per quella dichiarazione si farebbe di peggio 
di ciò che dal canto del Governo si è fatto e si 
fa in onta alla fede e disciplina cattolica^ e parmi 
che allora almeno non ai vedrebbe operare esso ad 
ogni pie sospinto in contr4iddizione del principia 
jpel quale esiste , se gli articoli invocati son eh 
che vi ha di più essenziale nel nostro Statuto co- 
me guarentigia- dei dritti dell' uomo e del cittadino. 

14 
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Che se al sacrilegio dell' nsurpazione de' beni della 
Chiesa d' ogni natura , non esclusi i vasi ed ar- 
redi sacri dei templi i cui ministri si espulsero , 
si reputa una valevole sanatoria V assegnamento 
di ' nìi salariò che provveda, non al decoro ed alla 
carità propria del ministero, ma alle pure neces- 
sità della vita, sarà questo, non solo un torto- alla 
dignitosa indipendenza del sacerdozio , ma un atto 
formale di quel comunismo che intende a ridurre 
le proprietà dei ricchi alla stretta misura decloro na- 
turali bisogni! E questo per legge vuoisi chiamare 
Ordinamento delV Asse Ucclesia^tico! La quale e- 
«freésione , se non fosee una pensata ironia , ci fa- 
rebbe di bel nuovo esclamare con Tacito «tjerar^- 
nim nomina amisimns li 

E non isolo abbiamo smarrito il vero lignificato 
delle parole e i nomi propri delle cose , ma dia- 
mo pure lo scambio alle più autentiche tradizioni 
della storia. Dall' orgogliosa fatuità de' pseudo-li- 
berali si proclama come superlativa civiltà quella 
^recataci dalla rivoluzione , laddove priva com' è 
de^soleùoi caratteri di moralità e religione che 
d'ogni maniera di civiltà sono il prinoipal fonda- 
Blebto , è' più vicina alla baifbarie che all' urba- 
nità <le' costumi ed alla liberale onestà de' senti- 
menti. Il perchè tiott è da toaravigliare che a ci- 
viltà cosifatta coloro vadano tutto di ripetendo non 
poterei punto confare le sante e nobilissime isti- 
tuzióni della Chiesa cattolica, e doversi pertanto 
abolire , quantunque si tratti di alterare profonda- 
mente la economia, di sovvertire gli <idini, di 
attentare alla dignità e indipendenza della Chiesa 
legale dello Stato e di depauperarla e spogliarla de' 
suoi salutari meizi di azione, e di sconoscere tutti i 
dritti derivanti dal Patto fondamentale, così per essa 
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in generale , come in particolare pe^ suoi ministri , 
esclusi , perchè tali , alla guisa de' seryi dell' an- 
tica Roma, dal novero de' cittadini 1 E tutto ciò pel 
falso concetto di quella loro vantata civiltà , nella 
quale se y' ha alcun che di onorevole all' Umani- 
tà , lo si deve a ciò che vi fu insinu^tto dalla ci- 
viltà cristiana che , informata dei due grandi prin- 
cipii dell' uguaglianza, e dell^- carità , rigenerò il 
mondo degradato dall' egoismo, e dalla prevalen2ia 
della forza sul dritto. E ques^ta civiltà di divina 
origine proverbiano siccome vecchia e caduca ,. 
quasiché ciò eh' è di sua natura eterno , divenir 
potesse' per età manchevole e ta.le da ripudiarsi ! 
E che cosa era mai T Europa allorqhè prima- 
mente le fu annunziata la buona novella , e in- 
cominciò a risplendere m ài essa cV.era nelle 
ombre della morte , la luce .dell' Evangelio ? E 
qual luce di morale e civile progresso non fu quella 
mai ! L' Oriente di Asia ed. Europa fu tutto ad un 
tratto illuminato \j e Rom?t che fu la città della 
gloria ed ebbe in sorte, il dominio del mondo per 
essere degnamente apparecchiata^ a divenire la 
Santa Sede del Pontificiato Apostolico e la capi- 
tale del battezzato lìniverso, passato il tempo del- 
le persecuzioni pagane e degli augusti misteri delle 
catacombe , per 1' ispirata toagnanimità di Cpstan- 
tino -e di Carlo Magno divenne la piii potente e 
illuminata metropoli della sovrana maestà e della 
civiltà recata dal cielo dall' Uomo-Dio , e la piae- 
stra del vero e del, giusto per tutta la durata dei 
. gecoli. Né. la irruzione dj un'infinita moltitudine 
di popoli barbari valse aà ottenebrarne il regale 
splendore ; che^.anj^i il romano apostolato non an- 
dò a. rilegato neìl' opera m,ir^colosà ^i mansuefare 
gli animi fero<ji di. quelle ^rde selvaggie , onde 



tkÌ ordine mik si ticomposo r Italia ^ e di una 
gran parte di -sifFatta gloria ne andò tjuesta debi- 
trice al Monaciiismo *clie non solo bene meritò del 
civile consorziò tìi ^quelle generazioni dirozzandole 
^ colla sana dottrina illnmintindole e "addestran- 
tlole alla coltura -dei campi inselvatichiti , ma 
"ben meritò altresì delle futuro coi portentosi tro- 
vati della scienza b col -salvare dalla distruzióne 
« dair oWìq le opere piìi segnalate della classica 
Letteratura Greca e Latina , che noi esclusi va- 
mfente dobbiamo air amore del bello e alla pa- 
ziente operosità di qne' Solitari! che vegliando io 
lunghe notti ne moltiplicarono le copie, onde giun- 
sero alla posterità ^ e fecero la delizia dello spi- 
rito di coloro pe': quali la j^aroìachtenco fu rite- 
nuta come sinònimo di dotto , finche la preziosa 
invenzione della stampa ne fece il patrimonio di 
tutti ; e fu quello.il germe fecondo delle moder- 
ne, letterature heUe varie- favelle de'' popoli. E pur 
si osa berteggiare quella indeficiente civiltà che 
produsse i sonimi Dottori della Chiesa , senza por 
mente che al Clero regolate e secolare sono da 
rivendicare le più 'utili e solenni scoperte che ab- 
biano contribuito axl accrescere le comodità della 
vita e i titoli della scienza alla riconoscenza de- 
gli uomini. II sistema del mondo ebbe per primi 
interpreti il Regiomontano Arcivescovo di Ratis- 
bona , il Cardinal Cusano ed il canonico Coper- 
nico. II linguaggio della musica fu il trovato di 
Fra Guido di Arezzo. Il prete Pacifico da Verona 
ed il Papa Silveistro II ( già Monaco ) inventa- 
rono gli Qrologil a. ruote ed a bilanciere. Il fran- 
cescano Ruggiei'o Bacone, oracolo di ogni ramo 
dello scibile, diede agli eserciti la polvere da 
sparo. Il diacono Flavio Gioia d' Amalfi die la 
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scorta della bussola tk^ naYi^antf , e un frate con- 
fortò di consigli^ e^. di' sussidi! Cristoforo Colombo 
alla scoperta del nuovo mondò. Il telegrafò fu inrc- 
•venzioue deir Abate- Cliappe-, siccome il telesco- 
pio del Gesuita Scheiner ^ e^ Ta. lanterna magica 
del P. Kirker , ed il raicroscopfo del P. Magnan. 
E gloria ogualmcnte- della Compagnia di Gesù 
3ono il calendario Gregoriano' det P. Clayio , e lo 
leggi deir elettricisnio primamente rivelate d'arPà- 
dre Lana.. Ed anco a' nòstri giorni cLL più dfelPadro 
Piazzi spinse innanzi lo sgu^rdo^ nella' immensità 
de' cicli, e olii meglio del Bòsmini'e derVentnm 
sciolse- gli astrusi problemi delta Metafisica? E^ 
quale impero, fu \Hn glorioso^ per potenza d' armi 
e d' industria e per prosperità di commerci delle 
cristianissime repubbliche italiane del Medio Evo? 
E q^uàl secolo illustrò più la patria^ italiana per 
sablimilà di opere di arte e di Uomini di genio 
del secolo di rapa- Leone X ?' E chi mai* può es- 
sere più, benemerito della civtiìta sociale t di quella 
numerosa schièra df cocoUati e di chièrici regolari,, 
i quali, affrontando pericoli e- disagi da sgomen- 
tare la iiomaginazione ,. e- spesso incontrando vo- 
lenterosi la morte , ban portato e- portano tutto- 
giorno la Fede e colla t'ode là nozione del dritto 
e della giustizia e dell'' amor del suo simile ai po- 
poli barbari e talora antropofagi delle pia remote 
parti dell' America , dell' Oceania e dèli' Asia , 
traducendo i sensi morali delle colte favelle iu 
lingue non scritte e la cui pronunzia rifugge ai 
labbri avvezzi aL dolce suono delle nostre parole? 
R io non! so pertanto se la[ . ignoranza o la ma^ 
lignità sia più da redarguirsi in colóro che là civiltà- 
moderna ,. superba di qualche meccanico trovato , 
preteadono. di porre tanto smisuratamente al; iu 
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sopra di quella promossa dallo cristiane istituzioni 
che, come barbare , vogliono pur privare del dritto 
di esistere , neppur licenziando coloro cbe vi si 
consacrarono a vestir V abito che loro aggrada 
d' indossare f E si vuole ogni maniera di libertà, 
sequestrando di tutte la più inviolabile , la libertà 
di coscienza ! Oh I qual secolo miterino è il nostro 
in questa seconda sua metà, in cui non v'ha altra 
morale grandezza se non quella eh' è ispirata dalla 
dignità e costanza del sacerdozio cattolico ! 

Soppresso di fatto T art. l."" dello Statuto, si è 
voluta la totale separazione dello Stato dalla Chie- 
sa , facendo ateo lo Stato che è T aggregato di 
almeno 22 milioni di cattolici ! 

Son pruova di ciò V assoluta indifferenza del 
Governo in opera di religione che per esso è un 
fatto individuale, sociale non mai; la non più rico- 
nosciuta personalità civile di qualsiasi forma di re- 
ligiosa istituzione, la sommissione de' chierici alle 
leggi della milizia, la legittigiità del concubinato 
che diviene legittimo matrimonio col solo adempi- 
mento della iscrizione né' civili registri ! In tutte 
le storie antiche e moderne, né tra scismatici, né 
tra i popoli della Riforma avvi esempio di una sì 
assoluta separazione de' due naturali Poteri di ogni 
'sociale consorzio, e intanto 1' uno si dichiara ere- 
de dell' altro , e reputandolo morto y per istrettis- 
sima parentela sene appropria ogni sostanza, ogni 
dritto , e sino i vasi e le vesti delle saOre ceri- 
monie del voluto cadavere! E con ciò si pretende 
di venire a patti di conciliazione con Chi si eb- 
be da Dio la missione di rappresentar Lui stesso 
sulla terra, siccome anima di quél preteso defun- 
to , cui è assicurata la eternità della vita! Oh! 
se tutti i non aventi parte al potere riflettessero a 
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sì etomaphevoli assurdi, la coijdapiia. non si limi- 
terebbe a qualdie articolo di periodica pubblica^ 
zionQ i ma un immenso cUmpre |SÌ leverebbe dà 
disgradarne quello che prorapapea d^ mil^e emille 
voci del. popolo Ebreo nel^Ia dura scLiàvitù di Ba- 
bilonia ! E pur si redarguiscona ^ , ai condannano 
e si hanno in conto di nemici della pubblica fe- 
licità i ipinistri di Dio e tutti coloro cbe con essi 
consentono nell* amor delle cose: sante, percbè non 
si stimano, beati di una sì bella condizione dì sta- 
to ! E ^ì fan^Q le meraviglie che il Capo della 
Chiesa non ricolmi delle sue bj^nediziòni quanti si 
fan puntello di siffatto irrazionale gpyernp ! La 
stesso Ma.zz^ui già loro diceva » j. . Il Clero non 
» è punto nemico delle istituzioni liberali . , . Non 
» lo attaccate , promettetegli la libertà , e ^^voi lo 

» yedf ete caipminare cpn vai » « Là religione^ 

» diceva Bacone , è T aroma :che mantiene incor- 
» rotta la libertà. .» E se eglino dì véra civiltà 
fussero .v^ghi , il Leibnizio insegnei^ebbe loro che 
» La perfetta carità che muovp da Dio , è . . fonte 
» inesausta di piviltà » e non lo è certamente la 
così detta associazione fraterna ào' Liberi Mura^ 
tori, E se alcuno di loro non ha ignari gridava 
ai futuri Deputfiti « siate onesti » dovrebbe egli 
sapere che « Dio è V Alpha e T Omega della mo- 
rale ^ ('Guizot) e che , rimosso Dio dalla mente 
degli uomini, non piìi si. ascoltano che le Voci 
deir utile proprio e delle disoneste, passio i>i., Essi 
non riconoscono altro dritto che quello della rivo- 
luzione y ma lo stesso Guizot li avvertiva che » lo 
» stato rivoluzionario /?' la iarlmne gittata a tra'- 
» ^ersQ della civiltà,:» . ... 

Macchiavelli .proponeva come modelli ai rifor- 
matori di Stati il Patriarca Francesco d' Assisi o 
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Domeuico Guzman. E i nostri legislatori nulla bau 
di più a cuore che di far jjerire la momorìa , di 
cancellare ogni traccia dell' opera di que' sapienti 
modelli. E pure lo stesso Ernesto Renan deplora- 
va già (Jour^u des Dèhàts ìfl Janvier 1868 ) la 
perdita aelle Corporazioni religiose, siccoiue eaem-- 
pi di una grande orìginalkà^ soggiungendo » tutto 
y> ciò che ha contribuito a mantenere tra gli UO'- 
y^ mini una tradizione di nobiltà morale, è degno 
y> di essere rispettato, e in un ceilo senso di de- 
» plorarne la perdita , uncorehò questo risultato 
» avesse dovuto costare molti abusi e pregiudi-* 
7> zi. » Ma i prelodati nostri legislatori aspirano 
ad essere nou solo più acattolici di Ernesto Re-. 
nan , ma ancora più ^)agani dei gentili , discac- 
ciando dai chiostri le vergini sj)0se di Cristo , 
neir atto che Tiberio ( Tac. Ann. 186 ) lodava 
Fonteio Agrippa e Domizio Pollioue per aver fat- 
to Vestali le loro figliuole , jf^rocurando tosi la 
salute dello Stato ; e Simmaco Senatore , nel ve- 
dere soppresso il Convitto delle Vestali , diresse 
queste parole t\V imperatore Valentiniano: ce Sarà 
» dunque riputato inutile d*ora innanzi il far vo- 
» to di castità per la salvezza della repubblica a 
» per mantenere la gloria e la eternità dell* im- 
» perio colla potenza della virtù e della preghie- 
» ra? » (Symm. IX. 54) I Gentili adunque sti- 
mavano che la virtù e le preghiere delle persone 
congregate per ragione del culto religioso confe- 
rissero ad ottenere allo Stato il celeste favore , e 
i nostri Legislatori sé ne fan beffe! Generale è ora 
il lamento che , dopo i tanti appelli e le calorose 
esortazioni del giornalismo, appena una terza par- 
te degli elettori iscritti sia accorsa a votare nelle 
recenti elezioni dei Deputati. Ma se a (jucsta tjoa 
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curauza della paiate pia interessata al buon anda- 
mento delta cosa pubblica potesse legalmente far 
eco il popolo non chiamato a scegliere i suoi rap- 
presentanti, quale imponente plebiscito verrebbe a 
profferir la condanna della presente amministra- 
zione , della $ua politica e delle sue irreligiose 
disposizioni I E pur si osa dire che la pubblica 
opinione è quella cV esige e consiglia la soppres- 
sione (l^gli Ordini religiosi e V incameramento dei 
beni della Chiesa I La è questa la menzogna of- 
ficiale che metterà il colmo ai mali della patria 
nostra, perdiè quanto maggiormente sarà oppressa 
e depauperata la Chiesa, madre pietosa de' poveri^ 
tanto più crescerà la pubblica miseria , e con là 
fomentata miscreden3a la immoralità che ci farà 
parere un secol d' oro il passato , che pur tanto 
fu detestato allorché era il presente ! 

A ciò riflettendo v' è da metter fuori dal piii 
profondo del cuore un sospiro sì lungo da com- 
pendiare per la sua foraa un periodo non breve 
di anni commiserando questa sventurata Italia ca- 
duta in si basso ed uqule statò da non piii rav- 
visarsi ne' suoi pubblici at^ né ragione né senti- 
mento ! classica Terra de' padri nostri , quan- 
do mai verrà qhi possa far ridire di te col poeta 

( uov. Od XV. un). 

ordùiem 
jRectum et 'Mganti frwna licentiae 
Injecit Offiornique culpas ^ 
Bt veterea revocami artes ^ 
Per quas Latinum nomen > et Italae 
Creoere vires ! 

Ora in quella vece non -si fa che promuovere 
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il disordine e colla distruzione d' ogm più augu- 
sta e santa cosa travolgere le menti in un caos 
morale che dispone al mal fare , ed il tuo già 
tanto riverito nome degrada, e fin le tue antiche 
.arti splendidissime ne' tuoi sacri monumenti con- 
danna a perire pel trionfo di una impossibile ci- 
viltà senza Dio I 



SULLE CONDIZIONI 

DELLE PROVirVClE NAPOLETilNB 

NEL 1865. 



SiGNoai Senatòri 

Le presenti condizioni àelìe Provincie Napole- 
tane son tali òhe non si sarà mai detto abbastan- 
za da quanti ne hau finora neir altra Camera te-« 
nuto discorso. Io non saprei dire se quella del 
brigantaggio sia la loro principal piaga , parago-r 
nabile com^ ess» è a quella delle locuste di Egit- 
to , o se sia più grave e dolorosa la violenta ed 
inefficace medela; ma la è certo" origine e causa di 
sciagure grandissime. Ne furono e ne sono so- 

{)rattutto colpite le precipue fonti della ricchezza, 
'agricoltura e la pastorizia coli' incendio delle 
messi, r impedimento delle raccolte e della col- 
tivazione delle terre, coli' uccisione delle mandrie, 
ondo il caro dello carni e di quello in. ispecie che 
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più tóoao alia portata della miseria del popolo, hi 
sorpassata ogni termine che sia a memoria d* uo- 
mo. Nulla la sicurezza delle persone per la dop- 
pia pressione delle moltiplioi bande armate che 
scorrazzano la campagna , non di rado s' in- 
tromettono neir abitato, e quella del Governo che 
per meri sospetti ha non meno di 20. mila dete- 
nuti, quanti non n' ebbe mai la tanto vituperata 
reazione borbonica, e mancando d' ogni pruova con- 
ducente a Condanna , viola per essi ogni costitu-^ 
zionale guarentigia postergando indefinitivamente 
i giudizi. Le fucilazioni quotidiane e senz' s^lcu- 
na forma' di. legalità che francheggi r.innoqeiizjv 
e spesso inflitte a discrezione di un serpplice ca- 
porale , già ormai per due anni han pruovato ohe 
sono un rimedio quanto odiosa altrettanto ineffi- 
cace , neir atto che rendono inviso il governo a 
migliaja e migliaja di famiglie , e confermano 
r antica sentenza che il martirio è funesto alla 
causa che lo infligge e torna utile a quella che 
il soffice. Mentre i villaggi sono così atterriti dagli 
spettacoli di sangue e dalle non raffrenate, incur- 
sioni e dalle taglie dei briganti e per soprassello 
dagli alloggi militari che non valgono a ^rassicu- 
rarli , ogni traffico k sospeso , ogni industri^ pa- 
ralizzata e pur gli osti della campagna sono im- 
prigionati perchè non han modo d' impedire che 
qualunque sospetto di brigantaggio . vada a far < 
pasto nelle loro indifese osterie. Sono sospetti 
anch' essi ed imprigionati i parenti de' fuorusciti, 
e gli agricoltori han divieto di portare al campo 
del lavoro quanto basti a satollare, la fame, e noA 
ha guari venne fucilato un fattore , che ^, armatq 
con regolare licenza ayea nelle tasche il danaro per 
pagare gli operai della tenuti^. alle sue cure affi- 
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date. E ciò (guanto alta sicurezza delle persone e 
delle sostanze , ed alla protezione dovuta all' in- 
dustria ed al lavoro. 

A quelle Provincie che ormai da otto secoli a- 
vevano uqa personalitì^ politica ed amministrati*- 
va s la quale fti iniziatrice , nom che in Italia ^ 
in Europa di civili e In min ose riforma, e miglio- 
rando in parte pur queHe del primo» impero france- 
se , avea le migliori leggi e la più normale amr- 
xnistrazione finanziaria , onde il loro Credito era 
per lo meno alle paii di quello delle pi^ potenti 
nazioni, si volle toglier^ ogni cosa propria e can- 
cellarne ogni più modesta parvenza di autenomla, 
ogni locale giurisdiziond^ ^ senza ricordare che 
Y Ingbilterm nel lento e savio processo della for- 
mazione del suo Regno*Unito rispettè ed in par- 
te rispetta ancora le leggi , gli istituti , le con- 
suetudini della Scozia , dell' Manda e fin quelle 
del Principato di Galles , e che il simile fece per 
secoli la Francia aggregando al suo Stato le già 
indipendenti provincie , e nell' apogeo della sua 
potenza non altrimenti operò la Spagna ; le quali 
tutte ciò nondimeno han formato, e con nesso in- 
dissolubile, un tutto omoget^o. De noi soli si stimò 
non necessaria e superflua la divina azione del tem- 
po che ai primi giorni delle eose toglie F acerbità 
ddie violente trasformazioni e senza della quale nulla 
si compie nel grande opificio della Natura. Rendendo 
vituperoso il nome e V idea di iminicipaUsmo y si 
volle ogni cosa confermare al tipo esemplare delle 
antiche provincie senza almeno il processo dialettico 
di un esame comparativo che rendesse omaggio a 
chi era più innanzi in fatto di nomotesia e ^ am- 
ministrazione, quasi che questa npn fòsse una mu- 
nicipale predilezione, E da ciò poi venne la ne- 
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cessità di affi<lafe le più impoptantl funzioni del 
«ostro Stato agrindigeiii dèlio stesse antiche pro- 
TÌncie , siocomo esperti, delle leggi e degli sta- 
tuti dati a modello , e che perciò fossero tenuti 
•da meno molti eminenti uomini delle annesse parti 
della nostra penisola con ferita all', amor proprio 
Napoletano , stimandosi incapaci ad organizzare 
in novella forma lo Stato i figli di colóro che cosi 
mirabilmente, seppero già trapiantare sul natio suo- 
lo r immensa mole delle istituzioni . del Tribunato 
e deir imperiale Senato Francese. Riserbati ai non 
Napoletani i più rilevati impieghi ed abolite in 
Napoli tutte le generali Amministrazioni, e sban- 
dato r esercito regolare nel quale y' era pur tanto 
da utilizzare pet l' esercito nazionale , soprattutto 
ne' suoi rinomati Corpi Facoltativi , un numero 
immenso di famiglio , perduto l' impiego, 0:1' at- 
tività della milizia , <^adde nelle angustie della 
povertà , e la già grande miseria deir eccessiva 
popolazione di Napoli, non più, sovvetìuta dalla 
mancata elemosina che largamente faceasi dai sop- 
pressi Monasteri é Conventi^ è giunta a tal se- 
gno che per le vie ad ogni pie sospinto bisogna 
stender. la mano e sentirsi- sanguinare il cuore, 
non potendoci sovvenire a t^nti , le cui civili fa- 
miglie attendono un bricciolo di pane e qualche 
soldo per npn esser cacciate dal lurido albergo a 
cui son.. ridotte, E lo'stesso è a dirsi delle Pro- 
vincie minori, delle quali accrescono il malessere 
le rapine, gl'impedimenti ^1 lavoro e le devasta- 
zioni' del brigantaggio. 

Volendosi l' unità della patria italiana , io cer- 
tamente non dirò col Deuteronomio M^iledictus qui 
mrmt terminum^ terrae antiquum ^ ,m^ àzWti pru- 
denza e sagacità di uomini di Stato era da spot- 
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tarsi che si andasse più a rilento e con più riguar- 
dosa circospezione nell' esautorare V antica e clas- 
sica sede delle civiltà pelasgica , greca e latina, 
e quella gran parte dell' Italia degli antichissimi 
padri nostri, che dopo sette secoli di guerre e di 
sconfitte , sullo scoròio dei tempi della Romana 
Repubblica, era a quella sì poco soggetta che cplla 
più terribile delle guerre , la Sociale , pose in forse 
i destini deir eterna città , cui già obbedivano 
V Africa e V Asia ; quella infine naturai forma di 
regno che per tante generazioni si disputarono le 
più poderose dinastie del. mondo civile , e che Na- 
poleone il Grande si rimase dall' annettere al suo 
bel Tegno d'Italia, parendogli forse troppo enor- 
me cosa il sottoporre Napoli a Milano per la quale, 
studioéo com' egli era delle storiche tradizioni, per 
illustrare la sua dominazione , lo avea sedòtto la 
longobarda Coróna di/erro. 

E qui da ultimo mi cade in acconcio di dire 
alcun che della nuova legge del Registro e Bollo 
e della tassa delle successioni , le quali hanno ia 
quelle Provincie estinto il credito , paralizzate le 
contrattazioni e i giudizi, e addoppiato il dolore e il 
danno della perdita de' più cari parenti. Una legge 
simigliante a quest' ultima, abbenchà di gran lunga 
più mite, fu colà promulgata un mezzo secolo in- 
dietro, e per aver prodotto! medesimi ' effetti della 
presente, fu ben tosto rivocata. Il volere ad un trat- 
to multare delle medesime taglie provincie in con- 
dizioni differentissime, le une già da lungo tempo 
francheggiate da libere istituzioni , con la potenza 
' delle' forze produttive moltiplicate dalla virtù del- 
l' associazione , ricche già d' industriali stabili- 
menti e d' interni ed esterni commerci , e del gran 
mezzo di economizzate il tempo che V adagio in- 
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gleso dice esser moneta ^ le ferrovie, e le altre u- 
sceuti appena dall' inazione e dall' isolamento, effet- 
to naturale di una Polizia, cui dava sospetto pur 
r accostarsi degli uni agli altri per comuni inte- 
ressi, e al tutto prive delle vantaggiose condizioni 
poc' anzi discorse , non era ne ragionevole , né 
prudente, né giusto che in fatto di finanza e di 
amministrazione non si fosse lasciato alcun segno 
di emancipazione dallo stato pupillare ai grandi 
centri di popolazione che già eran sovrani. Ri- 
ctiieste esse di. un dato aumento di contribuzio- 
ne al Nazionale Erario , avrebbero certamente 
compreso che la libertà è il frutto de' sacrifici , e 
saputo in qual modo più agevolmente è con mi- 
nor disagio sopperire , al bisogno , perocché un 
altro volgarissimo adagio ne accerta saperne piiì 
il folle in cosa sua che non il savio nell' altrui. 
Ma la cacoete di assimilare , il fanatismo della 
unificazione assoluta ed esclusiva di ogni varietà 
di generi e di specie , e del radicale annullamento 
di ogni autorità locale disdissero ogni agevolezza 
al già Regno delle Due Sicilie. E pure la Sviz- 
zera nostra vicina, non cessa di essere forte , ri- 
spettata ed indipendente , perchè dà alla libertà il 
suo più largo significato , lasciando alle ragguar- 
devoli individualità de' suoi Cantoni la facoltà di 
regolare i proprii. interessi a seconda delle pecu- 
liari loro esigenze ^ una essendo politicamente e 
militarmente la cosa pubblica; ed a quel largo 
senso di libertà .mirava per avventura 1' organa- 
mento regionario che proponea T onorevole Deputato 
Conte Minghetti. 

Quanto io ebbi fin qui a dire , io non intendo 
che sia a biasimo speciale dell' ora caduto o del- 
l' antecedente Ministero. L' errore fu di tutti e 



(Iella stessa cliiara memoria del Conte dì Cavour 
che iniziava il sistema ^ e che fu per lettere da 
me indarno avvertito della necessità del tempo per 
far sì che Napoli dimenticasse la sua stòria e di- 
venisse membro passivo di nn nuovo Stato. Un 
grande italiano , non inferiore ad esso lui per 
monte e criterio politico , lo sfortunato Cavaliere 
Pellegrino tlossi , avea già detto che il Reame di 
Napoli era per l'Italia la palla del forzato che mec- 
canicamente fa grave e penosa per esso la facoltà di 
muoversi a suo talento, e che peròiS non potea farsi 
r Italia senza il pieno e durevole accordo con chi 
pur tanto pesava sulla bilancia politica della no- 
stra penisola. Ma se non a biasimo speciale di al- 
cuno io mi feci animo a parlare così schiettamente 
in questo illustre Consessa, intendo di averlo fat- 
to perchè chiunque ne ha il potere si affretti a 
porre mano a rimèdii eroici per iscongiurare i mali 
ed apportar sollievo alle deplorabili condizioni del- 
le Provincie Napoletane, Posta da canto la qui- 
stione romana che non è da noi il risolvere , io 
conchiuderò questo mio discorso con una mia an- 
tica e nella mia mente sempre ripetuta sentenza , 
ed è che V Italia Una non può farsi che a Na-- 
poli , ove s' incontrano le maggiori difficoltà e i 
maggiori pericoli , e che non potrà istegrarsene la 
verità se non coli' acquisto della Venezia , senza 
della quale , privi noi di una ben tutelata fron- 
tiera , la nostra indipendenza non sarà che un 
vanto precario , dovuto all' alleanza protettrice di 
un potente Vicino. 
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DELLA PENSIOA'E 

CHE NEGASI A^ RELIGIOSI PROFESSI 
Prima di atier compito il ventunesimo anno 



A me clie fui sempre , fin da più giovani anni, 
caldo propugnatore dell' umana libertà , e n' ebbi 
tanto a soffrire nel corso della vita , non sarà da- 
gli uomini ben pensanti imputato a fanatismo V a- 
ver caldamente propugnata la causa della più im- 
portante delle libertà , della libertà di coscienza , 
onde sia data all' uomo la libera scelta del pro- 
prio stato nel terreno pellegrinaggio , e non siagli 
disdetta quella che meglio lo assicura di conse- 
guire il fine per cui fu creato. In parecclii Gior- 
nali io ne feci il tema de' miei ragionamenti, non 
mai pago di smaccare una sì grave offesa recata 
al libero arbitrio dell' uomo ed al diritto naturale 
di associazione religiósa di vita comune per la più 
stretta e regolare osservanza della legge di Dio e 
de' consigli evangelici dettati a noi da un divino 
Maestro. Che in altri tempi e presso altre nazioni 
ciò si fosse fatto > non fu mai per me una ragione 
che a noi desse dritto di rinnovarne il liberticidio, 
essendo all' età nostra meglio chiarito il senso di 
libertà, onde presso quelle stesse nazioni pt'eso a 
modello eran risorti que' Religiosi Istituti , ed a- 
vendo noi , a differenza di quelle , nn Patto fon- 
damentale che obbliga lo Stato ad avere per sola 
sua guida ne' pnbblici atti quella Religione , della 

15 
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rjiiale son parli ^esBzìali le monastiche corpora- 
zioui^ e di suprema utilità per la sua esafta osser- 
vanza e própagaziono. E tali e«se furono pressoché ia 
XIX secoli da cìie iddìo alja perduta umanità né 
rivelò i misteri. Quindi è che siccome dove none 
giustizia, la libertà taatica del suo principal fon^ 
damento , così io pè? l^ amore alle libere istitu- 
zioni nel loro onesto e vero senso , non ho cessato 
dal rilevare la illegalità del decretò che mutilava 
là religione dello Stato e mettea fuori della legge 
uà grandissimo numero di operosi e liberi citta- 
dini , assoggettandoli colla privazione de' beni. e 
del loro pacifico asilo pressoché alla condizione 
dei servi di pena! Ma se la gran ragi^one dell' atto 
illegale si fu la . necessità dello Stato , bisognoso 
della risorsa delle proprietà de' Conventi per ripa- 
rare alle malversazioni : rivoluzionarie , eh' è pur 
nientemeno la ragione di ogni più volgare rapina 
di chi si fò ladro per la mancanza di ógni altro 
mezzo da vivere, se una tale ragione par vale- 
vole a chi la póse in campo, benché, al dir di 
Platone ^, culpa violutae religioms juxtam eacusa- 
tionem non hàbet ^ qujtl pretesto potea mai addursi 
per comprendere nella dispersioue gli Ordini nul- 
latenenti e mendicanti , aggravando lo Stato , in 
aperta opposizione al fine proclamato della Legga, 
di pensioni ad un numero di Religiosi di grau 
lunga superiore a qupllo degr individui degli Or- 
dini possidenti ? Se non. che a mitigare il danno 
di una sì aperta e disastrosa cbntraddizione , si 
prese tempo a liquidar le pensioni di questi mi- 
seri privati pur del dritto di questuare;, sulla spe- 
ranza che intanto moltissimi vecchi , mancanti di 
pane e di ricovero , se ne andassero in paradiso, 
e pe' meno attempati si ricorse ad un nuovo ca- 
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rione di legge beduina^ dicliioran^X)si Frati no% 
Ie(/iftimi tutti: coloro che avevano professata la 
Regola del proprio istituto prima dell' liso* della 
ragione, che^ a senso de- nostri Liberali i non in- 
cpmiricia a rilucere alla mente umana che quando 
sia ben compito : il ventunesimo ^nno ! Ma dove 
questia limitazioiie della libertà umana non era luna 
legge , che anzi per solenni trattati eraaii dichia- 
rata contiparia: al dritto di natura e . non ? attèhdi- 
bile , come vorrà applicarsi per condannare a mo- 
rir di fame migliaju di onesti .cittadini òhe T ar- 
bitrio liberalesco ha privati di tettò e dèlia beiie 
assicurata, sussistenza? Nel Regno delle due Si- 
cilie il Sovrano legislatore, annuendo al liberali- 
smo della Santa Sede che riconoscea neir uomo 
il pieno liso della ragione àpche prima che inco- 
minciasse a perfezionai'e la creatura umana l' aft- 
no vigesimo secondo della vita , col Concordato 
'del 1818 riconobbe legittime le professioni- reli-^ 
giose fatte e da farsi innanzi 1' anno delF età suc- 
cennato , né col novello odiefno arbitri» di an- 
nullare i trattati internazionali per la volontà di; 
una sòia delle parti , può certamente 4aréi azione 
retroattiva alla disseppellita proibizione. E questa 
illiberale proibizione non solo erasi tolta, dal Re 
delle due Sicilie , m^ Egli avea fatto quasi; un 
obbligo di non attenderla , poiché con sovrana di- 
rfposizione del 13 marzo 1823 assoggettava alla 
leva militare que' giovani novizi degli Ordini Re- 
ligiosi che giunti a' 21 arino non avessero già fatta 
la professione e non fossero ordinati al suddiaco- 
nato. La qual cosa fu confermata con Ministeriale 
del 18 novembre 1829. 

Ma è non ò di ecclesiastica giurisdizione il 
determinare la legittimità della monastica profes- 



-. 220 - 

sione ? Or tale essendo di sua natura , a ricono- 
scerla valida per un Governo Cattolico dovrebbe 
bastare la esplicita sanzione della sez. XXV del- 
l' ecumenico Concilio di Trento, E se prima dei 
21 anni si potè sempre legalmente contrarre ma- 
trimonio ed assumere il gravissimo peso di padre 
di famiglia, si può anche a 18 o 20 anni pro- 
mettere a Dio la piena osservanza della sua santa 
Legge eh' è il solo mezzo per conseguire il fine 
per cui fummo creati ; ed a ciò fare è pur da 
supporre che concorra la divina grazia e che lo 
Spirito Santo valga ad i^vvalorare la ragione uma- 
na che il nostro Governo stimò imbecille fino al- 
l' ultimo giorno del ventunesimo anno dell' uomo ! 

Per questo apodittico ragionamento che dimo- » 
stra la contraddizione e 1' assurdo delle disposi- 
zioni governative^ tendenti ad aggravar la sorte 
delle innocenti loro vittime, vogliamo sperare che 
esaminata la cosa giuridicamente , con una ma- 
nifesta negazione di giustizia non vogliasi rendere 
pili che mai odiosa una illiberalissima Legge che 
ritolse a Dio i tesori del Santuario e ne disperse 
i ^acri Ministri. 



~ 221 - 

LA CHIESA E LO STATO 



LMtalm Ila imo Statuto libéralissimo , ed a 
preferenza degli altri coatemporanei delJe incivi- 
lite nazioni , per esso si volle cbe lo Stato di- 
chiarasse sua propria ed unica Religione la Cat- 
tolica , -Apostolica, Romana, e che parecchi arti- 
coli ne guarentissero la pien>a libertà di esercizio, 
e ninno ne offendesse, e desse appicco ù, concul- 
carne gì' inviolabili e sacri diritti. Quindi è che 
mal si avvisarono coloro , che per un fallace pro- 
giudizio supposero la Chiesa Cattolica contristata^ 
e di animo alieno da quella mauiera di onesta li- 
bertà. Per contrario i suoi voti^ furono tutti per 
la piena e scrupolosa osservanza di quella legge 
fonàatnentale , e certamente non le si può apporr 
re come avversione a' liberali- principii, se le spiac- 
quO' e la^ contnistò la guerra non provocata e bru- 
talmente fatta al suo venerando Capo il Sommo 
Pontefice , Vicario di Dio sulla terra. Cionondi-» 
ffieno ninno de' suoi atti potè mai dirsi violazione 
del Patto del novello ordine di cose., e quanto al 
giurar fede air assoluta legittimità del nuovo re- 
gno, era veramente il caso di una prudente, tolle-* 
ranza il non esigerne con troppo rigore la pura 
formalitìi da' suoi ministri, fino a che non si fos- 
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80 , la Dio mercè , venuto ad una coùciliazione 
colla Santa Sedè Apostòlica ch^ si era gravemen- 
te offesa, ed anche la ragion di Stato consigliava 
il riiq>etto alla libertà di coscienza ; dappoiché col- 
la persecuzione dell' Episcopato, e col far deserte 
de' loro Pastori pressoché tutte le Chiese d'Italia, 
questa terra classica del Cattolicismo veniva ad 
essere quasiché vedovata della sua gerarchia ec- 
clesiastica ,. appunto nel momento che risorgeva 
^ssa senza ostacolo nella scismatica Inghilterra! 

Noa mai dunque diede segno di osteggiare la 
Iil>ertà la Cattolica Chiesa, ma è; V amore del suo 
principio^, la giustizia , che le fece avversare e 
condannare i soprusi e la violazioAe dello Statu- 
to , lei quali violazioni, vòlte tutte a suo dannò^ 
■ trasformarono in odioso dispotismo il liberale reg- 
gintónto -in ciò, per cui T Uomo ha d'uopo d^Ua 
più assoluta libertà. È sì che la libertà è il. pri- 
mo bisogno della Chiesa, che è k istituzione de- 
mocriiticà per eccellenza, siccóme quella che. abolì 
il maggiore obbrobrio dell' umanità , la;, schiavitù 
dell' uomo , e proclamò: 1' uguagli?jiza e la fra-* 
tornita à\ tutti gli esseri umani-, e che impose 
al ricco di dare il superfluo del suo avere al por* 
vero-, ed a questi die modo di salire ai primi o- 
non, al supremo potere colla virtù e la sQienza. 
Che se v' ha ora in Italia chi osteggi la Vera li- 
bertà dell' uomo , si è appuntò lo Stato ^ o non 
già al Chiesa che solo riprova la libertà del ma- 
le , cui si accorda la protezione che si niega a 
quella del bene ! 

Noli V'ha alcuna difficoltà per chiunque si av- 
visi di aprire un postribolo, e non ha che a com- 
prare ida un Delegato di Soverno là patente di 
prostituta quella donna che vuol esservi accolta; 
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ed al libero cittadino e : alla libera cittadina d'I- 
talia non si concede il sacra asilo- di utt chiostro^. 
e ^uellir e* q^uelle che vi passai:ono^ pressoché' tutta 
la vita ^ e vi rinvennero Da» pace* deiy^aninìo , né^ 
sono espulsi a n^me di uiìa, civiltà? libertina ! Si 
accorda favore alU esistenza di ogni varietà di 
espedienti per le tante- fanaijgli> di malattie^ cor- 
porali che travagliano T uinaùa natura ,„ è sono ab-r 
borriti e vietati ì pietosi ricoveriy ne' quali si cu- 
rano le malattie^ dello spirito, ben< più: tremende di 
quelle della <5arne5 non lasciandosi a. chi n' è infermo 
altro, scampa che il suicidio l Meglia- chcr venti mi- 
lioni airanna si spendono per le morali infermità e 
prevaricazioni che si espiano» nell^e- prigioni, e ne' 
bagni per megUa che sessantamila; detenuti^ e npU' 
si sa par tollerare che- qualche^ migliajo di. frati 
tisino dei dritta cosiitìczionalà di associazione , vi- 
vendo, dell' elemosina liberamente- loro ^ accordata 
dalla pietà: dfe' jfi'edeli,. che- ne* sono retiibuitì colle 

Ìirecii ali' Aitissinio ^ onde- piovono sul; capo loro 
è beaedi^iipqi dell Cielo] E. non^ riconsidera quan- 
to y\anche.p<^liticfemente' ed economicamente par- 
lando > unsi fel assoluta intolleranza sia produttiva; 
dii fflaU;' grandissimi e^ di ^òciale^ sovvertimento. Il 
Cfbbbet, pr^atissimo Storico* protestante dalla .Ri- 
foìrmo'.ingjese y analizzando; 1' atto- col quale Ar- 
rigo VIIL sopptesse^ nella . Grjaur-Br^ttagna» tutti 
gli Ordini Religiosi , confiscando i beni tutti dei- 
la Chiesa Cattolica r lo accagiona di tutti i mali 
del duo paese , che- detto .per innanzi paese del 
manzo arrosta: ( caùiùry of. rost-heef ) in un su- 
bito si cangiò in quello àeì; pane. (asciutto! E chia- 
ma ipocriti e vili i pretesti di quel saccheggia^. 
di quella devastazione y e si fa a dimostrare corno 
da tale: Alto derivasse quell' impoverimento^ qticlla. 
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mseria , quel delitto , per cui si giunse a pro- 
gettar leggi per rendere sterili le donne , e per 
fare che in terre disabitate e lontane si traspw- 
tasse il popolo esuberante. E per esso atto diven- 
ne una necessità la istituzione legale del panpe- 
rismo , e del dritto al lavoro , ohe tanto umano 
sangue fece poi versare ne' momenti più critici 
della storia inglese. « Fu esso il primo passo fat-^ 
y> to vn forma legale per ispogUare il popolo sotto 
» il pretesto di riformare la sua religione , sic^ 
» come fu il prototipo , su cui si modellarono i 
» successivi espilatori imo a ohe non ebbero im-^ 
» poverito il paese. Fu esso il primo anello di 
» quella serie di furti e rapine , per cui questa 
» popolo , un tempo ben pasciuto e ben 'cestito , 
)^ finalmente venns ridotto ai cenci e ad un ciba 
» da disgradarne r ali^ns'nto ai carcerati concesso. » 
( Hislory of Protestant Reform C. VL p. 164 ). 
Or si faccia il confronto per porre in sodo qual 
de' due sia più liberale , o più avverso ajla vera 
libertà , se la Chiesa o lo Stato ! Se la Chiesa 
che la vuole per sé in conformità delle disposi- 
zioni legislative per dar opera all' umana felicità 
nell'una e nell' altra vita, o lo Stato che viola 
in ogni guisa la sua propria Legge per. escluder 
quella dal beneficio delle costituzionali franchigie 
che si tramutano in odioso privilegio di casta , 
laddove non ne sia comune a tutti 1' applicazio- 
ne. Un tal giudizio non richiede che 1' uso del 
senso comune ; e messa cosi in piena luce l' in-* 
dolo della Chiesa Cattolica , di quella Chiesa che 
per Papa Alessandro III. creava la gloriosa Lega 
Lombarda y e per Gregorio VII. tutelava la liber- 
tà de' Comuni italiani , debellando il tiranno Fe- 
derico Barbarossa; di quella Chiosa che sì fatta- 
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mente contribuì alla potenza e alla gloria dellof 
italiane Repubbliche del Medio-Evo che V erano, 
strettamente congiunte, non rimane più dubbio. 
da qual parte penda la bilancia > ed 'in quale dei 
due poteri sociali prevalga lo schiètto amore di 
libertà , ed in qual' altro quello della libertà che, 
il Principe degli Apostoli ebbe; a chiamare th^ì^, 
dacium mcditiae^ E da si disparati amori dobbiam 
credere che proceda il deliberato disegno, per cui 
lo Stato vuoisi separare dalla Chiesa , quasi che 
il corpo potesse separarsi dall' anima e vivere I 
Se non che V essere razionalisti non dispensa dal 
ragionare «e dal render^ il dovuto ossequio alla 
Jka Ragiona! E .potrà mai dirsi , che! ragioni 
colui , il quale , volendo la reciproca indipenden- 
za e libertà della Chiesa e dello Stato , non fac- 
cia la .mepoma difficoltà che questo , cioò il po- 
tere secolare, si arroghi ogni dritto sul patrimonio, 
ed ogni avepe di quella , p non le conceda di fare, 
alcun atto senza che vi sia da esso autorizzato 
col sovrano €xeqMatur ^ e di suo capo ne prenda 
a regolare le eodesiasticbe giurisdizioni , soppri-r^ 
lettjsndo antichissime diocesi senz' aver chi legitti- 
mamente ne voglia e ne possa accettare lo spiri-r. 
tuàle gpverno, e tutte le mense vescovili confi- 
schi condannando all' umile -e soggetta cpndìao- 
ne del salario le primarie dignità della sua gè-, 
rarchia, e tutte le religiose istituzioif i ne dispera* 
da , condannando cosi la professione della vita* 
perfetta raccomandata dal suo codice eterno, l'E-^ 
vangelio , e le contenda il comu^ne diritto di li- 
bera associazione, e quella altresì di formare dal- 
la più tenera età secondo il suo cuore i gio va- 
setti chiamati a divenire i ministri dell' Altare ,: 
privandola così dell' altro comune diritto del li- 
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bero insegnamento. Oh l la mirabile ^ separazione 
deiruna e dell' altra potestà dell' umtnó consor- 
ziò » per cui la meno autorevole tegKe alla più 
imponente ed augusta ogni salutare influenza , 
ogni principio di vita , so la vita di lei dipen- 
desse dàlF. arbitrio dell! uòmo! E però mi bastava 
di esigere che rammassa V adoratore . delP umana 
ragione , e fosso conseguente a se stesso , noii 
traendo da' suoi pri«cipii conseguenze cke ne so- 
no la negazione assoluta l Separare la Chiesa dal- 
lo Stato , e nel tempo stesso abolirne i più es- 
senziali istituti , è una contradizione che dice : 
<t lasciamoltt vivere cpm' ella vuole dal canti^ suo^ 
ma smembriamola, e tògliamole' ogni vigore digita 
propria 1 )> Che se vut)Isì una ragionevole sepa- 
razione > non si. hanno che la éeguire gli esempi 
delle -più libello nazioni del mondo , V Inghilterra 
e la Repubblica .Anxericànà ^ e pur di quel tipp 
deU*^ Assolutisnào ^ la Turchia y. né' qmli Stati la 
Chiesa Cattolica \^ senza certamente rappresentare, 
dome ^re$so di noi ne avi»ebbe;il dritte, le parti 
à^ìÌB, r'elijiqnedì ìStato^ ò del tiittp liberà, e fon- 
da, ove più Iq^ piace^ i suoi religiosi istituti colla 
personalità giuxidica oh* t^; p^roj^iia . di 'ogni legit- 
tinia; associazione. Il grande adfere pè^ t si è, 
lo ripeto , cbie i raziorìàU^ti si contentino di ra- 
àionàr^ y per non» mettere a troppo, dura pruova 
là coscienza è la pazienza della grani maggioran- 
za de{ popola italiana che sinceramente professa 
il Cattòlicismp.l Si vuol fare 1' Unità d' Italia, o 
non si travaglia che a scinderne gli aiximi in par- 
titi sènza avvenire di possibile conciliazione I Ohi 
vuol farsi illusione vuol dare ad intendere che solo 
in Roma è il fomite di una tal resistènza della 
pubblica opinione ^ ma a quàl segno è cieca la 
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politica che , mal conoscendo L' indole 4e' popoli 
che pretende di governar^ e di fondere insieme > 
pensa che sieno essi disposti à giudicare della li- 
berta; della giustizia e dell' osservanza dello Sta- 
toto colla Logica de' suoi razionalisti ! 

Altro motivo gravissimo di opposizione, trajjlo 
Stato e la Chiesa si è V arrogarsi che fa; il pri- 
ino il monopolio del pùbblico insegnamento-, esclu-? 
dendone la maestra essenziale di verità che è la 
seconda , ed ha innanzi a sé la luce di tanti veri, 
luce che noa sa che sia Y occaso. . . 
. Kgli è in conseguenza di tal presunzione; che 
esso arbitrariamente , e per semplice disposizione 
xninisreriale,, si fece a violare i Canoni aqir :eou^ 
menico Coiicilio di Trenta ^ chiudendo le scuole 
de' Seioainam Vescovili ed usurpandone la rendite 
con estremo dani)o della pubblica istruzione > poi- 
ché il popolo per la primaria illustrazione della 
mente de^ giovanetti non avea fiducia t^he.in cjuella 
scuòle' di sicura inoralità. Ma è forse lo Statp chi^ 
h^ la . diviAa missione, di disce;pnere: il yerodal 
falso r esclusivo dona ? d' illuniinare ,gV intel- 
letti , per! -jQui si fa. violatale di uia delle più 
gelosie lib^tibà^ della libertà :d' in^gnaméQto ? A 
questo proposito molto opportunamente domandava 
un libero pensatore « il: Governò che tutta vuol 
regolài^e è Vuol pure: essere oracolo in fatto di fir- 
losf^fia y che sceglierà mai £rai il nominalismo di 
Occam, e il realismo di Anselmo e il concettua- 
lismo di Abelardo ;; fra Y idealismo critico di Kant» 
e il soggettivo di Fichte ; tra il naturalismo di 
Schelling > § il meccanismo ontologico di Hegel; 
tra la teologia filosofica di Bossuet, e la filosofia 
teologica di Cartesio ?» Verrebbe qui pur molto a 
droposita il sig. Jouffroy , uno de^piii chiari scrit- 
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tori della moderna filosofia e certamente non so-- 
. spetto di Clericalismo , ma quel suo testo fu già 
da noi riportato alla pagina 181 , siccome quello 
cbe dimostra quanto la più elementare dottrina 
Cattolica sopravvanzi ogni più vantata speculazio- 
ne della scienza umana. 

Quindi è che lo stesso miscredente Renan ebbe 
poi a confessare che le teorie filosofiche , quali che 
esse sieno , non mai potranno prevalére alle dot- 
trine immutabili della Chiesa Cattolica , e che 
vana ne fu sempre la pruoVa, ^ De T avenir r^- 
lipeux des^ societés modernes C. IV. ). E lo Stato 
italiano si fa a pretendere che il suo insegnamento, 
commesso senza esame al primo venuto che ab- 
bia fama di libero pensatore, abbia ad ecclissare 
r eterne verità della filosofia cristiana ! Di quella 
filosofia che eccede ogni misura di umano intel- 
letto, e dalla cui scorta forviando, non può non an- 
darsi, in contro ad ogni morale e sociale disordine. 
Meraviglia a dirsi! esclamava già Montesquieu.( jB'- 
s^rii des Lois , L. XXIV C. HI. ) « La cristiana 
» religione , la quale non ad altro oggetto par 
;> che debba e possa intendere che alla felicità 
» deir altra vita , è pur anco la più solida e certa 
» base della felicità della vita presente. » 

Lo Stato e la Chiesa I Sono essi due enti morali 
ohe sotto due diversi aspetti rappresentano la me- 
desima società, e non possono per disparate vie pro- 
cedere F uno lungi dall' altro , dappoiché in fon- 
do ad ogni qnistione sociale una ve n' ha teolo- 
gica ! La religione è la filosofia dell' umanità , e 
r universale può per essa ben fare a meno del- 
l' umana scienza, perocché può ben trascurare di ri- 
correre al lume quasi di candela colui al qnale ri- 
luce il sole delia verità rivelata. Nemico pertan- 
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to deir uomo e della sua pace è quello Stato che 
pensa potersi emancipare , ed emancipare lo spi- 
rito umano, dal freno salutare di quella superiore 
potenza che parla all' anima coli' autorità dqlla 
parola di Dio, Il desiderio di separarsene non pro- 
cede da un. politico concetto che ^nicamente miri 
tiUa distinzione dei due supremi poteri dellVuma- 
na società , ma è il parto dell' orgoglio^ umana 
che ^ geloso della dignità che gli viene dal dono 
del Ubero arbitrio , non soffre che alcuna autori- 
tà ne imponga alla sua coscien?sa. Se non che 
stoltissimo errore è questo , poiché uli. spiritu^ 
Domini y uhi lilertas^ né il potere della Chiesa è 
coattivo, ma direttivo, dacché eé^a per divina ri- 
velazione possiedo la verità, che conferisce al ben-^ 
essere dell' una^ e dell' altra vita. 

Mi si permetta di oonchìudere questo mio ra- 
gionament.o sui rapporti della Chiesa collo Stato 
nella nostra Italia , principal sede . del Cristianesi- 
mo e centro del Cattolico mondo , domandando 
a' n<^tri uomini di Stato , se sia per essa onore- 
vole e decoroso , e per la riputazione di liberale 
del suo Governo , che la costui condotta in ri-^ 
guardo a quella .che è la sua religione di Stato ^ 
sia pressoché la medesima , se uon al tutto con- 
forme, di quella dell' a^oluto Autocrate delle Bus- 
sie in rispetto alla cattolica sventurata Polonia 
ed a tutte le sue religiose istituzioni , e che per 
emularne il rigore nella persecuzione del Clero , 
gli rimanga solo a desiderare di aver nella sua 
dipendenza un' agghiacciata Siberia , ove manda- 
re ad ispiare la colpa di creder la Chiesa uno dei 
due poteri dell' umana società che abbia dritti in- 
violabili ,. e quello sopratutto al rispetto della sua 
superiore dignità e del suo sacro carattere,, non che 
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alla divinità di Chi è per essa rappresentato e che 
già disse » Qui Tos tàngit quasi qui tangit/pu-* 
» pillaiH ocnli mei »? • ' 

Quale e quanta serie di mali sarebbero rispar- 
miati alla misera umanità, se Qoloro che dispon- 
gono dello sue sorti , volessero sempre dare a- 
scolto \ se non alla coscienza, ai puri dettami 
della ragione ! Non intendea fare appello che a 
questa quel filosofo che disse al suo persecutore 
» Batti , ma ascolta. ì> 

La Statolatria fu sempre nella moderna Società 
Cristiana V arma colla quale il nemico infernale 
ha combattuta e travagliata la Chiesa di Dio, ma 
quella a doppio taglio che or fra noi si usa, ten- 
de a troncarne ogni ramo, e, se non fosse di sua 
natura immortale, a schiantarla del tutto ; e men- 
tre r unità * italiana è \\ fine o il pretesto della 
fiera guerra , non si. fa che dividerò ed alienare 
gli . aitimi della ' moltitudine , risuscitando le ire 
implacabili de' Guelfi e de' Ghibellini , e introdu- 
cendo il fuoco della discordia fin nel seno delle fa- 
miglie, poiché non v'^^ bari più vincoli dì parentado 
£rà i lor membri che quelli che esister possono tra 
credenti e tniscrédenti, benché d^ un meaesimo san- 
gue. Lo. Stàtó separandosi dalla Chiesa , nell' at- 
to che le toglie la sua inviolabile autonomia, se- 
para se stesso da una gran parte del popolo, e 
non può regnare che colla fòrza, attributo della 
tirannide* E la cieca smania di non parer men ra- 
dicale delle già Vecchie rivoluzioni de' secoli scorsi 
nói fa accorgere che le 3ue malaugurate tendenze 
sono àU' età presente un anacronismo da far per*- 
dere. a noi il vanto del buon senso che fu sempre 
la riconosciuta . prerogativa del popolo italiano. 
GÌ' interessi religiosi son ora solidali in tutte le 
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parti del mondo, e qui mi giova citare le parole 
di un esimio campione delia verità cattolica: « Tout 
» ce qui se remue , tout ce qui combat , tout co- 
. » qui souffre aujourd* bui sur un point de Tunivers 
» .^yéille partònt d' actiyes sympathies. Cetté mer- 
» veilkuse ìdeutìtè de góuts, de luttes, de volontès, 
» 4' ihstitutions, qui regnait an moyen àge, malgrè 
» la lenteur et V iòoìmense difficulté des communica-* 
» tiùns^.se xeproduil dans notre siècle ala faveur 
» des vaies rapides què la science et V industrie hu- 
y> maìne pnt puvertes, sans le savoir, à la force ex- 
» ipensiye du bien. Pas une injure n' est.infligée à 
» 1 Eglke , dans un coin quelconque du globe, 
» qui ne retentìsse aus^itòt au coeur de tous les 
» Càtboliques; pasuneplaie ne se dèclare, qui ne 
. » soit aussitót pansée par une tendr^ et fraternelle 
» sympatbie. (Je n' est plus comme autrefbis , la 
» vóix solitaire du Pontife romain qui déplore y, 
» dans le silence da Vatican, les maux de 1' è-r 
» pousc du Cbrist : sa plainte , toujours tonte-* 
» puissante devant Dieu , est : anjourd' bui répè- 
» tèe , fprtifiée > quelquefois devancée au tribù-- 
\» nal dd r opinion bhmaine par V énergique écbo 
» de la presse catbolique dans Iqs deux moh-^ 
» des (1). » . ' . 

E .nell' atto cbe V Inghilterra lascia , rialzar- 
si le cattedre episcopali cattoliche nel|e sue più 
illustri città , e risorgere Monasteri e Conven- 
ti :; che nella Germania si propagano innume* 
revoli Associazioni tra suoi 25 milioni di Cat- 
tolici ; che 1! Episcopato Fraucese, per viéppiii ac- 
costarsi a Roma /rinnegai il suo Gallicanismo, o 

(i) Móntalembert, des tntcrcU carholiques ati XIX. 
siècVc, p» 32 ,' 43* 
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attcsta che immenso è nella Francia , e soprat- 
tutto nella gioventù , il progresso spirituale , e 
grande il religioso fervore nelle alte ed illuminate 
classi, che già dì generazione in generazione for- 
nivano air incredulità immancabili reclute ; e che 
là, come nella Gran Brettagna , risorgono nume- 
rosi Ordini Monastici , e le Gesuitiche scuole vi 
son in gran fiore , e la Società Ài S. Vincenzo 
de' Paoli, creata da un povero studente del jpays^ 
ìatin , vi conta 500 riunioni che hanno nome di 
Vonferemie e per la massima parte si compongono 
di giovani allievi , e T Arciconfraternita del Sa- 
cro-cuore di Maria per la conversione ìaì pecca- 
tori , nata trent' anni fa nella più umile parroc- 
chia di Parigi, vi ha già più migliaja di parròc- 
chie e comunità aggregate; e l'Opera miracolosa 
della Propagazione della Fede^ creata da nna po- 
vera donna di Lione , è divenuta già una delle 
grandi institnzioni della Chièsa universale, e ba- 
èta essa sola ad alimentare le missioni • nelle re- 
gioni più barbare del nuovo mondo ; e che il pro- 
testante Giiizot , in nn magnifico discorso recita- 
to ad un'attonita assemblea di suoi correligiona- 
ri , enumera i maravigliosi progressi delle scuole 
de' Fratelli della dottrina Cristiana: e che l'O- 
pera di S. Francesco Regis eh' è intesa a rialzare 
la dignità del matrimonio delle classi povere , e 
quella di S. Francesco Saverio che rende merito- 
rii gli ozi del ricco consacrati all' istrtizióne del- 
l' operajo, e l' altra di S. Maurizio per l' ammae- 
stramento religioso de' soldati , e tante altre in-*- 
dustrie della Carità cristiana vanno santificando 
la Francia , per i nostri retrogradi rivoluzionari 
si vuol quella Francia a modella eiha «ulla fine 
del secolo scorso spaventò T Universo col so vvet- 
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timoìlto di ogni sbcialé istituto , colla stia empie- 
tà è col suo terribile Comitato di Salute Pìtlhlica! 
Ma potentissima è nella nostra Italia la Cattolica 
Fede -, e questa farà che là imitazióne di quel 
Técchio archetipo di spaventosi trascorsi non sia 
tra nói portata agli ultimi eccessi. Giova sperarlo, 
so non per V oiior de' retrogradi, per quello della 
civiltà italiana e dei miti costumi del popolo che 
irantà ormai 19 sècoli di non mai alterata Cristia- 
na professione degli umanitarii principi! dell' E- 
vangeliò ! E qui mi giova óònchiudere con un 
altro brano dell' importante opera succitata » Vieiì^ 
fi ne maintenant lo temps des épreuves et des 
» luttes ; Vienne la persecution ^ s' il le faut ; 
y> r Eglisé sait où se trouvéra son armée; Elle 
y> est là ( pur troppo in Italia non quanto in 
y^ Francia. , per la propaganda de' vecchi pregiu-* 
» dizì della setta ) dans ces jeunes gens , dont 
» Ics aìnés montent chaqtie jour dans 1' assem- 
» blée des horomes^ et qui chaquo jour anssi ou-^ 
» vretit letlrs rangs à des nouvelles recrues habi- 
» tuóes aux luttes et aux sacrifices; qui ont dejà 
» goùté les joies austères du devoir ; de la prióre, 
» de la pénitence ; qui savent d' ou leur viendront 
» la force, la lumière , le courage , 1' éspéranoe ; 
» soldats aguerris à 25 ans par le mépris des 
y> préjugéà , par la défaite de leurs passiona , et 
» pour avoir Vaincu , en bataille rangée, le plus 
» formidable des ennemis, lo respect humain, Oui^ 
» ils sont passés pour toujours ces temps où le 
» respect humain régnaìt sans contestation , non 
» seulement dans la place publique et dans les 
» salotts , mais jusq' au sein des familles, » Ohi 
faccia Iddio che , in virtù del vero progresso, sia 
ciò tanto vero nella nostra Italia , quanto lo ò 
per la invidiabile gloria della civilissima Francia I 

16 
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PROTESTA 

Per la discussione nel Senato della Legge di li- 
qnidmione delV Asse Ecelesiastico. 



La mia grave età e le condizioni di salute non 
peimettendomi di assistere alle Sedute del Senato 
or che verrà sottoposta alle stie deliberazioni la 
Legge della Liquidasdpne dell' Asse Ecclesiastico , 
non so trattenermi dai fare un' estralegale prote- 
sta in previsione del voto dell' Ordine ^ al quale 
ho r onore di appartenere i, su quella Legge eh' è 
la più manifesta violazione dello spirito e de' più 
solenni Articoli dello Statuto. Del pari io molto 
innanzi ciò feci in previsione dell' antecedente 
Legge che mutilava la Chiesa della sola Religione 
dello Staio colla soppressione delle Corporazioni 
aventi per istituto la esemplare e perfetta profes- 
jsioné de' precetti e consigli di quella sola Reli- 
gione dello Stato e del più solenne Statuto che 
Iddio stesso disceso in terra venne a dettare , 
suggellandolo col sangue della rivestita Sua u- 
manità, alla redenta generazione dei figli di A-^ 
damo. Che se la siffatta Legge ^ renduta vana 
la mia protesta appoggiata ad un voto espres- 
so del fu Conte di Cavour , si ebbe già la san- 
zione del Senato conservatore , mi sarà permes- 
so di sperare che a questa di gran lunga più ra- 
dicale e più in assoluta contraddizione della Leg- 
ge fondamentale del Regno , non sia Esso per 
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fiìre la medesima Bogativa accoglienza, trattan- 
dosi della quasi totale demolizione del sublime 
edificio sollevato con tanto amóre e tanta saggezza 
dalla pietà de' nostri Maggiori , non che della 
base più solida del sociale consorzio , della Chiesa 
insopama di Dio , ordinata a conciliare il benes- 
sere temporale coir eterna felicità dell' umana crea- 
tura. 

Per fcinquant' anni almeno io ho pubblicamente 
professato ogni maniera di principii liberali, ed è 
ben noto quanto a lungo abbia perciò sopportato 
danni , sofferenze e sciagure. Non mi si dia a- 
dunqùe nota di retrogrado , se mi faccio a pro- 
pugnare la causa di una Istituzione che conta 
ormai diciannove secoli , perocché tali sono vera- 
mente coloro che propongono e si fan campioni 
di siffatte leggi per rendersi imitatori di Arrigo 
Vili d'Inghilterra e di que' briachi demolitori della 
società che inondarono di lagrime e di sangue la 
Frància sullo scorcio del passato secolo , in quella 
ch'io, io sì sono della presente generazione, la 
quale in Francia e in Inghilterra vede rifiorire 
la Cattolica Fede , e ristabiliti gli Ordini Reli- 
giosi , e crescere per ogni dove la riverenza e 
r adesione di tutte le Chiese alla Chiesa Romana 
e la sommissione al Vicario di Dio che fa della 
nostra Italia il centro del mondo civilizzato e cre- 
dente. Egli è xm illustre e profondo uomo di Stato, 
Francesco Guizot , che con un' Opera di lunga 
Iena or ora si è fatto a dimostrare che il verace 
progresso dell' età nostra è soprattutto segnalato 
dal ridestato fervore del Cristianesimo , e benché 
Protestante, egli singolarmente si compiace di e- 
spoire i lieti successi della Cattolica confessione. 
Ed i nostri liberali del secolo XVIII e di quello 
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J)iù arretrato di Lutero e Calvino ^ si pensano di 
riuscire ad abbatterla in questa essenzialmente 
cattolica Italia ^ all' ora in cui si vide V intero 
mondo veinìre a Iloma a confermar la sentenza 
del francese Filosoifo ^ e Roma con le stupende 
meraviglie della sua eterna grandezza sentivasi più 
che mai riconosciuta la morale Metropoli dell' lì- 
nìverso 1 Ho io pertanto ferma fiducia che la parte 
più seria del Parlamento italiano i il Senato ^ re^ 
spingerà questa Legge violatrice delle più essen- 
ziali guarentìgie delle pubbliche libertà e dei dritti 
consacrati dallo Statuto ^ che pur troppo furono 
già violati con la Legge del 1 luglio 1866. La 
quale tanto apertamente fò manifèsto che ^ più 
deir interesse deir Erario , la dettava V avversione 
ai religiosi istituti , poiché ^ motivo essendone il 
bisogno dei 600 milioni dì lire^ non si limitava a 
sopprimere le Corporazioni degli Ordini possidenti^ 
ma quelle altresì più numerose dei Mendicanti che 
venivano ad ag^avare lo Stato di un peso gra-* 
vissimo di pensioni 1 violandosi altresì il dritto di 
associazione per andare del tutto a ritroso del se- 
colo ! Or , sebbene il già fatto , malgrado la con- 
tradizione dell' assunto gravame , sopperisca lau- 
tamente al bisogno de' 600 milioni , la nuova 
Legge , che si reca all^ esame del Senato , per 
non esser meno radicale nell' opera del demolire 
di quelle delle più disastrose rivoluzioni dell' età 
trascorse , non solo spoglia quasiché totalmente la 
Chiesa ^ ma finisce di ridurla a cadavere colla ra- 
dicale mutilazione delle più vitali sue parti! Di- 
venute già deserte quelle innumerevoli Case di 
Dio eh* erano splendidamente officiate da' soppressi 
Ordini Religiosi , vuoisi ora che lo siano del pari 
ed a profani usi convertite le pur tante Chiese 
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Collegiate e Ricettizie, e che sopppes&i ne sieDO 
i Cauonicati , i Benefizii , le Abbazie , le Cap-. 
]>ellanie , le Prelature , i Priorati , e per maggiore 
oltraggio al dritto di proprietà ^ pur essi i 'Legati 
Pii , e quelle Confratermte secolaresche che soik> 
un mezzo di sì grande efficacia per mantener vi- 
vo nel minuto popolo il sentimento della pietà 
religiosa e della cristiana fraternità , ed un sì; 
gran freno all' immoralità delje aziom. Colle sif- 
fatte soppressioni si ottienne naturaln>ente il fine 
di privar la Chiesa del maggior numero de' suoi 
Ministri dell' ordine secolare , non bastando che 
la sia stata già vedovata di quelli operosissipai 
deir ordine regolare , ed a' giovani eletti del* po- 
polo che , nel difetto del patrimonio- , con quelle 
prebende potevano soUevam alia dignità del sa- 
cerdozio , si preclude la via ài uscir dalla plebe 
e di prender luogo distinto nel sociale consor- 
zio. E se pup Preti vi saranno ancora in pro- 
cesso di tempo, si voglioflo per la piìi parte i- 
gnoranti e digiuni delP ecclesiastiche discipline , 
poiché si sopprimono la più- parte- de' Seminarii , 
togliendosi ai Vescovi i^ mezzo di conoscere da' 
più giovani anni T indole e le disposizioni de' loro 
futuri operaj , e una gran parte delle diocesi si 
lascian vedove de' loro sacri Pastori che sono la 
guida del Clero ed* i padri de' poveri. Con questa 
Legge pertan.to lo Stato non piii riconosce la 
Chiesa cattolica come quella che dallo Statuto gli 
è imposta come sua unica guida , e lasciando 
in piena patìe e securità le Riformate , ad essa 
sola fe guerra , perchè , perduta ogni sensibile 
forma , più non sia che una idea astratta- che più 
non abbia alcuna presa sulla mente e kt coscienza 
del popolo ! Ed è pur già tanto F avviliménto a. 
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cui 1' ha ridotta che qualcuno , considerando i cei^-^ 
tesimi che formano la razione assegnata a taluni 
Monaci sacerdoti e laici che ne' loro ponventi a- 
veano ogni ben di Dio , diceya dover eglino certo 
invidiare i servi di pena , i galeotti , che con si- 
migliante razione non han da pensare né all' al- 
loggio , né al vestito , e non han carta-moneta 
per cibo I Ed il Senato conservatore che già si 
lasciò indurre a votare la fame e la morte del 
Clero Regolare , potrà o vorrà ora col suo voto 
legittimare il più radicale sacrilegio che gli si 
propone di compiere , per far sì che , ogni prin-- 
cipio di morale e di religione svelto dalla mente 
e dal cuore di un popolo spirituale per essenza , 
il materialismo ne faccia un popolo di selvaggi ? 
Già per la influenza del nuovo ordine di cose » 
rimosso Iddio e manomesso ogni principio di au- 
torità , questo popolo si mostra non alieno dal- 
l' obbedire all' impulso de' nostri liberali del tempo 
di Arrigo Vili , poiché il brigantaggio , divenuto 
un mestiere che non rifugge da qualsiasi enormità 
di delitti , fa già regnare tra • noi il Comunismo , 
e il parricidio, il fratricidio sqn divenuti delitti 
comuni , e scandalo quotidiano sono il pubblico 
insulto ai più augusti misteri ed a' più eminenti 
Ministri di Dio , e le concioni e le stampe , nelle 
quali impunemente si bestemmia ogni più santa 
cosa y e dagli stessi pubblici funzionarii ( con o 
senza militare divisa ) s' incitano le popolazioni a 
violare i Trattati internazionali , usando tale un 
linguaggio da farti credere trasportato tra i barba- 
ri dell' Australia ; tutti questi son sintomi che ci 
fanno intravedere 1' avviamento allo stato selvag- 
gio di un popolo che colla Fòde e la Scienza e le 
Arti ha tante volte civilizzato il mondo ! E che 
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ne sarà mai , laddove , spenta pec leggi ogni for- 
ma sensibile di una religione essenzialmente ci- 
vilizzatricQ , la società nostra non tcOYerà più. ri- 
scontro che in quella presente del Messico, oyq 
ogni idea di dritto e di ragione è perduta! ? 

È vecchio quando T uso della umana ragione, 
r assioma, che società non può esservi senza re-^ 
ligione. Antisociale è pertanto una legge ch^ to- 
glie pressoché ogni fondamento, di religiosa osser- 
vanza , e culto e santuarii e ministri di culto 
riduce a minimi termini; e ciò è ben. altra cosacche 
Feésere in manifesta opposizione allo spirito ed alla 
lettera, dello Statuto , qhe pur è la Leggo suprema, 
del Regno e la pietra di paragone della rettitu- 
dine e legalità delle di^posizipni e degli atti dei, 
due Poteri dello Stato. Ed antisociale ed ingosti- 
tuzionale è dèssa non solo., ina direttamente pro-i 
cede dal; giuspubblico ereticale che , in conU'aà- 
dizione al giuspubblico. delle, nazioni cattoliche ^ 
tra i dritti di maestà ammette il jns circa mcmy 
onde il Re è. capo ' dello. Stato e della Chiesa y 
eresia coadannata da tutti i Goncilii Ecumenici; 
La invasiione dei dritti turba e sconvolge le duia 
società , religiosa è ciyile. I rapporti tra^ 1' una e 
r altra società sono di dritto pubblico, esterno e 
non interno^ ed il confonderle insieme all'arbi- 
trio di un solo de' due Capi distinti di es$e , è 
la eresia sche , gratificando i Rè , . ha, potuto se-, 
parare dalla vera. Chiesa tante isyentuxate Nazioni !; 

A costo d' ogni più doloroso, sacrificio abbiamo 
voluto libertà e progresso , e npn abbiamo che 
schiavitù e regresso , poiché la rivoluzione non ha 
riguardo ne a statuti nò a leggi , né a' canoni 
più solenni del dritto , ond^ è che ha i caratteri 
più precisi della tirannide , e non sa far rivivere 
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che i vecchi e già tanto combattuti principii del-^ 
r apostasia scismatica e protestante ! Avverta per- 
tanto il Senato a quali sovversivi principii di o- 
diosa e dispotica violenza è og-gi chiamato a dare 
la sua solenne sanzione , e sollevandosi air altezza 
del suo grado nel sociale e politico ordinamento, 
insegni al potere esecutivo ohe al disordine ma- 
teriale non si ripara col sovvertire T ordine mo- 
rale. Non v' ha mezzo più pericoloso e più fallace 
di questo per rialzare il cr^idito della Finanza , 
poiché lo stesso Lutero , così per le pubbliche 
che per le private amministrazioni , ebbe a dire 
» ^xperientia testatum facit honis ecclesiasticis- 
potiios denique ad mendicitatem redigi » (IJ e 
qui , più generalmente parlando , mi piace di ri- 
cordare le gravi parole del Bossuet « Il dritto è 
la grande legittimità dell^ umanità , e contra il 
diritto non v' ha diritto » e quelle anche più op- 
portune di Platone « humanaé societaiis jkmàc^ 
menlv/m^ conveliit qui religionem conveliit » poiché 
« la religione è Y unico principio dell' universale 
giustizia » disse già Ugo Gix)zio , e senza di es- 
sa « non, Princ^/ps oJUcium sunm , non. subditi fa^ 
dunt; sine ea societas non erit s qtda non fides, 
non justitia , non virtus , sed fraus , liceniia , 
jperoersitas ^ fyi uno verbo , confusio hominum et 
rerum » f2J. 

Deh !' pensi il Senato che non pur la novel- 
la de' Padri e de' Dottori illuminati dalla divina, 
luce dell' Evangelo , ma tutta la sapienza anti- 
ca, non avendo innanzi gli occhi della mente che 
il barlume di un assurdo politeismo ^ ritennero 

(i) Syrop. pag. 197. 

foij lust. Lips. ex Monitis politieis L. i,. 
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come principalifisimo e necessario legame del* 
r umana convivenza la fede e la pietà religio- 
sa y e non isdegnì di dar il peso che merita- 
no pur queste solenni parole del sommo filosofo 
ed pratore romano (1). « Pietate subhta , Jìdes 
etiffm et socie tas humani generis , et una excelr- 
lentissima virtus , justitia , tolHtur / » E potreb- 
besi forse dimostrare, non con una succinta pro- 
testa , ma con un volume di storiche e giuridiche 
pruove , che , sottp alcuni rispetti e per la tanto 
diversa condizione di tempi, Giuliano V Apostata 
e la più che volterriana Convenzione Francese 
non poterono far di più (tranne il sangue versato) 
per isvelle^?e dalle radici il Cristianesimo e il re- 
ligioso suo culto , di quello phe già si è fatto 
colla Legge del 7 Luglio 1866 , p di quello che 
ora si vuole , se non compiere , |i{^ros8Ìmar6 al 
termine colla nuova legge c^e s^ propone alla 
sanzione del Senato Conservatore, SI già ^Itri prò-» 
vò che essa è il suicidio di que^ prims^to civile e 
religioso che la nostra Italia , ^ebbepe divisa pp-* 
liticamente, per tanti secoli potè ponservi^rp come 
principal sede della pattoUcs^ confessione^ Ed io 
con queir illustre autore od insigne magistrata 
conchiuderò « deh I non dica V istoria che gli 
Italiani nel secolo XIX in possessp della loro pie- 
na indipendenza e libertà, abbiano volontariameA-. 
te abdicato il Primato Religiosp , e con qwestft 
infallantemente aAche il Civile! (2?). >> 



(i) Cicer. de Nat. Deor. L. v. 
(a) Belfiore V Italia e la Cl^icsa. 
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Dlé'AMINA COMPARATIVA 

DELLE CONDIZIONI TOVOaRACICBE S OENEftAU . 

db' uue istmi più famosi della,, ^^ra 

IMSTSO DI SUEZ B LMSTIO DI PANIUI 
IPERDINANDO DB LlJCii 



Istmnm fodere era pressa gli anticlii la for- 
molà di condanua alle imprese stimate impossibili 
ed ai vani conati dell' orgoglio umano per rin^ 
scire a vincere insuperabili difficoltà. Ma questa 
misteriosa e strana età nostra che par quasi mi- 
steriosamente destinata a ricordare la divina ori-^ 
gine dell' uomo , e nel medesimo tempo fin dove 
giunga la stoltezza deliamente umana dilungan- 
dosi dal suo principio e presumendo che per se 
stessa la sua ragione sia infallibile / dà la men- 
tita a quella proverbiale impossibilità, ed è sul 
puntò di aprire ai naviganti T importantissima via 
che ad ogni speranza tenea chiusa T Istmo di 
Suez ; ed essa , per là sua minore importanza , 
pensa meno, non però stimandola superiore a' suoi 
sforzi , air apertura di quello di Panama. 

L' illustre Geografo e nelle scienze esatte peri- 
tissimo Càv. Ferdinai^o de Luca con una sua 
Memoria dottissima pcfese a rilevare la grandez- 
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za del f^tto , dell' agevolezza che va a farsi al 
comtneròio del Móndo col novello canale, e quan-* 
do questo si avvantaggi su quello, aneli esso 
possibile , deir Istpo di Pan$ima , paragonando 
la navigazione da un. porto d'Europa all'Asia 
Orientale ed all' Oceania per 1', antica via. del Ca- 
po di Buona Speranza, e qu^la pel succenuata 
Canale Affricano, . 

All' annunzio del memorabile avvenimento, tutte 
le colte nazioni si disputano la preferenza del 
passaggio della Valigia di Oriente , ma la geo- 
grafica situazione ne assicura i primi benefici alla 
Turcbia , alla Grecia , all' Italia, 

Per r apertura dell' Istmo di Suez la Meccani- 
ca e r Idraulica han fatto prodigi non più sapu- 
ti; s' inventarono Cavafanghi a vapore della forza 
di diecimila cavalli che in trenta mesi scavarono 
un cubo di cinquanta milioni di metri col consu- 
mo di carbou fossile per venti milioni di franchi ! 
Come per incanto , sul luogo ove la gran bat- 
taglia combattevasi dall' uomo colla Natura, sor- 
geva una città , quella di Porto-Saìd , ohe b^ 
tosto popolavasi di 8Q0O abitanti , e questa mu- 
nivasi di solide e maravigliose costruzioni , atte 
ad opporre un' insuperabile resistenza ai marosi y 
ai venti , alle inondazioni. L' altra città d' Ismai- 
lia , fondata come a metropoli dell' Istmo ,: presso, 
il lago di Thimsah , arricchivasi di una Società 
Scientifica deputata a. studiare e risolvere ogni 
quistione relativa ai problemi geologici e degli in- 
terramenti del Nilo, e del trasporto delle arene nel 
Mar Rosso , non che a promuovere sotto ogni ri- 
guardo r incivilimento di quella regione. Rende- 
vasi già navigabile il Canale di acqua dolce tra 
Ismailia e Suez., col doppio fine di regolare la 
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distribuzione delle acxjue e d' impedire gli allaga- 
inenti. E la larghezza del Canale portavasi a me-^ 
tri 120 acciò due navi di fronte Solcar lo potes- 
sero. Se non che , benaltro che i particolari, del- 
r opera essendo lo &copo delta Membri^ del dottis- 
simo Autore, da questo cenno egli procede a trat- 
tare il suo tema del coQfronto dei due Istmi, e di 
quello della, navigazione all' Oriente per T antica 
Via del Capo di Buona Spejpauza e la novella del 
Canale di Suez. 

De' due Istmi famosi , quello di Suez ha di 
larghezza circa 70 miglia fra il golfo di quel no- 
me air aveat e quello di Akaba all' est , avendo 
il golfo Arabico al sud , ed il Mediterraneo al 
nord. Quello di Panama , nella sua maggior lar- 
ghezza non giunge , o giunge appena a 50 mi- 
glia, ma è notabile la sua con^figurazio^e dall' o- 
yest-noyd-ovest all' e«t-sud-est , dilungando^' per 
1442 miglia , nello spazio delle quali son ooin- 
prese le Cinque Repubbliche dell' America Cen- 
trale, di Guatimala, di Honduras , di Nicaragua, 
di S. Salvador e Costarica che giunge al Golfo 
di Panama. Dell' apertura di questi due Istmi , 
de' cui vantaggi rispettivi ninno finora ha fatto 
il ooftfronto , uno dei più celebri viaggiatori del- 
l' età nostra , il Conte Escayrac de Lauture ehbe 
a notare il gran risparmio di spese, di tempo e 
di pericoli che ne deriverebbe * al commercio , o 
come se ne accrescerebbero le relazioni interna- 
zionali , ravvicinando i popoli ed associando, la 
grandezza degli uni alla civiltà degli altri , ed 
accrescendo il benessere e la ricchezza di tutti. 

Due illustri uomini , Humboldt e Chevalier, si 
occuparono dello studio dell' Istmo di Panama e 
della sua possibile apertura , laddove quella det- 
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ì' Istmo ài Suez era rilegata tra gli assurdi idro^ 
statici. Un gran popolo , 1^ Americano del Nord ^ 
liei suo pieno vigor giovanile, facendogli eco, tutte 
le grandi Nazioni Europee ^ domandava che ca- 
desse la barriera del primo s ^ ben diciotto ela- 
borati ptegétti per altrettante svariate direzioni 
pongono in chiaro la possibilità e la utilità deJ- 
V impresa ^ e non v^ è chi pensi al secondo , ed 
anzi , non appena una voce solitaria se ne fece 
a sciogìiei'e l dubbi e a i'ilevai'e 1 vantaggi, una 
potente Nazione se ne mostrò grandemente aliar-* 
mata pel suo inviolato impero delle Indie , e si 

f>ose in animo di osteggiare in ogni occorrenza 
' audace disegno. L' Istmo di Panama in mezzo 
a popoli liberi, a ÉepUbbliche fiorenti per giova- 
nile vigore , e presso quella potentissima dell' as- 
Bociaizione Nord- Americana^ coperto da lussureg-* 
gianti foreste , sdegnava cièrtamente il confronto 
con quello dì Suez condannato al silenzio e nella 
nudità del deserto soggetto alla sospettosa ti^ 
rannido Musulmana , soffocato dagli ardori della 
zona tropicale affiicana , popolato da Jone , tigri 
e leoni ^ e della cui apertura V errore dell' inge- 
gnere Lepèro facea lo spavento di tanta parte 
d' Europa che ne sarebbe sommerga , traboccando 
sul Tirreno il Mar Rosso ^ il cui livello egli cal- 
colava di ben .10 metri piiì elevato di quello del- 
l' altro , nel quale si Sarebbe scaricato. Questo 
errore facea benedire le alte rupi dell' Istmo che 
Iddio avea frappóste fra V uno e l' altro mare; ma 
venne smentito con solenne dimostrazione di fatto 
dall' altro valente Ingegnere Bordeloue* 

L' impresa del Canale dell' Istmo di Panama^ 
che ben altre e quasi insuperabili difficoltà dis-* 
suadono , non avrebbe altro scopo se non quello 
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di facilitare le communìcazioni dell' America A- 
tlantica , e dell' Europa col Mar Pacifico ; scopo 
che molto piii economicamente può raggiungersi 
con una ferrovia (1). Che se, quanto alle regio- 
ni bagnate dal Mar Pacifico, può T Europa avere 
alcun interesse a comunicare co' popoli barbari e 
selvaggi che senza stabili sedi le scorrazzano , 
quanto* alle comunicazioni interne, Y Unióne Ame- 
ricana ha già in progetto tre grandi strade fer- 
rate ed un Canale navigabile per far comunicare 
il San Lorenzo col Missisìpi' per mezzo del lago 
Michigan e le riviere Illinesi. 

L^ Istmo di Panama, isolato fra i due maggiori 
Oceani, all'Est è separato dall'Europa e dall'A- 
frica, per tutta 1' ampiezza dell' Atlantico , e al- 
l' Ovest lo è dall' Asia per tutta 1' immensità del 
Pacifico, ed una sì smisurata distanza dalle asia- 
tiche regioni obbliga gli Americani a comunicare 
con quello pel Capo di Buona Speranza , e T a- 
pertura dell' Istmo di Suez farà loro abbreviare il 
tragitto. E questo Istmo che tocca 1' Asia e 1' A- 
frica , e di sole poche miglia è separato pel Me- 
diterraneo dalle terre Sud-orientali dell' Europa, e 
non è disgiunto dall' estrema Asia Orientale . che 



(i) Ora è a noi giunta notizia cklìa ferrovia tpera- 
vigliosa , intrapresa ilagli Americani , che a traverso 
gli ostacoli spaventosi della catena AaWe montagne pie- 
irose che han 5oo miglia di base, e delP altissima Sierra 
lievada e della montagna di CfJar « farà tragittare in 
sei o sette giorni la smisurata distanza dalT Atlantico 
al Mar Pacifico che fi» qui » nelle più opportune con- 
dizioni, non richiese meno di sai o sette mesi di viag- 
gio per terre e regioni popolate da belve feroci , e che 
or saranno per quella via dal commercio e dalT indù* 
stMa fecondate e civilizzale. 
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fla im traccio ^eì Mare Indiano solcato dalle navi 
di tutte le nazioni. Quindi è che qyeir Istmo con 
questo non può sostenere il confronto quanto alla 
sua geografica e commerciale importanza , e noi 
con altro articolo ci riserbiamo di esporre col dot- 
tissimo Autore della Memoria a qual classica Té- 
gione a])ra.il facile varco il Canale di Suez e a 
tutti agevole renda r accesso ai Luoghi Santi ed 
al campo dei grandi fatti della Storia Biblica a 
delle orientali monarchie e repubbliche. Ora e' in-* 
calza e preme Ja impazienza di esporre dì quali 
inesplorate e ricchissime terre la dritta via chia- 
mi alla conquista V industria > il commercio e la 
civiltà cristiana ; ond' è che il nomo dell' illustre 
e direi quasi ispirato promotore ^ direttore di que*- 
st' utilissima impresa del secolo nostro, Ferdinan- 
do de Lesseps , può. stare non troppo al di sotto 
di quelli de' due gloriosi Italiani, Colombo e Marco 
Polo per la incalcolabile utilità deir opera , per 
la chiamata di tanti popoli barbari alla vita re- 
ligiosa e civile , perchè , com' Egli stesso diceva 
agli Operai del taglio » il vostro ferro santo e 
benedetto da Dio, sgombrando il suolo tra il Gai- 
vario e le Piramidi , doit creuser une tombe à la 
harharie , et livrer le passage a la cimlisation. 

Il canale di Suez , questo centro di vita fra 
r Europa , V Affrica e V Asia , comunicherà atti- 
vità e movimento a tutte le forze sociali , e rav- 
vicinando i popoli , darà un tutto nuovo impulso 
air agricoltura, alle imprese industriali ed al traf-^ 
fico , e produrrà senza fallo V accrescimento della 
popolazione relativa di ogni paese. La quale po-^ 
polazione, relativa potendo per T Europa al pre-- 
sente esprimersi per la cifra 114 sopra ogni mi- 
glio quadrato , ni^ir atto che quella in complesso 



di tutta ìà Terrà hóil è ctiè di'ìè, se pct 1' àil-* 
tnébto della prodiiziotid é dello dnssistenzo & pei' 
la propagaziotie de' lumi e processi industriali ^ 
ijuest' ultictta taggiuilgesse quella dell' Europa, là 
popolazione di tutta la Torta che ofa è di 1450 
milioni di abitanti , tttomoiiterebbe a 8700 mi- 
lioni ^ e le Cause che priTÌlégiaronb questa parte 
del motìdo di uba popolazione tanto maggióre di 
duella delle altre ^ pei? oj^ni dove rialzerébbet'o la 
dignità umaiJà , ó produrrebbero V equilibrio po- 
litico , e per aTventura la pace ed il benessero 
deir universale; 

' Il cattale di Suez ^ lodando id Affrica la ci- 
viltà , e divenuta V industria il bisogno dell' uo-» 
mo , la principal condizione della vita sodiale S'ùrk 
la morale , e per essa la buona fede. E si verrà 
a capo dell' abolizione di quell' obbrobrio dell' U-^ 
toanità ^ della Tratta de' Negfi , per cui V uòmo 
è in un medesimo tempo merce e pi'ezzo ^ ed una 
moneta che àvraloratìo la gioveutii, il sano aspetto 
ed il sesso. 

Le più facili comunicazioni fai^au sì che gli 
Stabilimetiti Francesi sulla Costa Meridionale deì-^ 
r Affrica potranno inoltrarsi nella regione che di- 
vide il Gabon da quella dell' alto Nilo e de' grandi 
Laghi j paese del tutto ignoto e dell' estensione 
di un gran regtio , di ben 1200 miglia l E giJi 
la Società di geografia di Parigi ha colà spedito 
un giovane ed animoso eeJploratòre che lo esami- 
nerà sul dato delle comunicazioni per la via del 
Canale di Suez, e la speculazione industriale quai 
profitti tìem trarrà mai da quel vastissimo > campo, 
non mai per innanzi visitato , soprattutto se 4 co-^ 
me asserisce il tanto rinomato viaggiatore Living^ 
0ton rispettò a tutta V Affrica Australe , pur 
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quella parte sopravanzi la riccliezza dell' India, e 
vi si debbano scoprire miniere d' oro e copiosi de- 
positi di carbonfossile a fior di terra I 

Ma una ben più grande transfonnazìone in va-* 
lore incalcolabile , in conseguenza del nuovo in- 
dirizzo pel Canale di Sueiz^ sarà quella àeìV Au- 
stralia , di queir isola immensa eh' è più cli0.12 
volte la Francia , e che il detto Canale ravvicina 
ai porti europei di ben dodici mila miglia. Fatta 
essa accessibile a tutto il commercia del mondo, 
sarà essa sola un centro maraviglioso di produ-^ 
zione per la straordinaria fertilità delle sue terre, 
e le sue grandi città , Sydney , Melburne , Ade- 
laide e Porto Jackson giungeranno a rivaleggiare 
colle maggiori capitali dell' Europa. E cosi rav- 
vicinata , qual non sarà 1' utilità del commercio 
con queir isola immensa , si ricca di miniere d' o- 
ro^e di rame, e di quel rame che va tanto rino- 
mato col nome di rame inglese 1 E l' oro che an- 
nualmente se ne trae è maggiore per quantità a 
quello delle più apprezzate miniere del mondo. 

Ed il celeste impero , la Cina , è pur esso in 
procinto di chiamare a sé pel novello Canale il no- 
stro commercio, e gli ha di già aperti undici porti, 
da' quali escono già annualmente circa 19 mila 
navi, della portata complessiva di sei miliardi di 
tonnellate di mercanzie. E la nuova ricca colonia 
francese della Bassa Cocincina , ravvicinata dal 
transito per 1' Istmo di Suez , darà il maggior im- 
pulso al commercio di quella industriosa nazione 
che ,. pel fiume Maincong trafficando colla Cina , 
ne asporterà i prodotti , risparmiandole per molti 
capi la gpesa di un diretto commercio. E questa 
posizione della Francia , avvalorata dalla tanto 
minuita distanza, faciliterà pur esso il commer- 

17 
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CIO della Polinesia , e isingolarmente quello del 
suo Protettorato ( le Isolo Marchési e della So- 
cietà ) e sui inercati europei soprabbouderanno per 
ciò i podotti di tutte le isde della Meganesia , 
ogni Tnanièrà di -aromi ìe di essenze ^ e di legni 
duri e odorosi , 'O canfora e sangue di drago e 
belzoino e coccimiglia ^ e gemm^ , e denti di e- 
lefante , e goitìnia di Kordofan >, e le regioiu ric- 
che di siffatte produzioni diverranno terre a noi 
Ticino, 

L' illustre Autore della Memoria passa qui 
ad istituire per calcolo differcnziale.il confronto 
del viaggio. di nna nav^ da Napoli ad un porto 
delle' Indie ( Guardafui ) pel Capo di buona Spe- 
ranza e di tin' altra pel Canale di Suez ^ e con 
accuratissimo metodo geometrico ed analitico prova 
e dimostra, che quella per cammino diretto avrà, a 
percorrere 14 mila miglia , e men di 3000 que- 
st' ultima ; oltre che nelle lunghe navigazioni e 
lungo i meridiani e i paralleli il cammino delle 
navi, non ^mai diretto, essendo esse sotto T a- 
zione de' venti e delie corrènti che vie deviano per 
longitudine e latitudine, e le obbligano a far 
travèrse p'ét evitare i bassi fondi, il perchè sene 
allunga di: -gran maniera il tragitto. Per contra- 
rio l;à breVe traversata pel Canale di Suez lia 
tjitti favoi^evoli i naturali agenti della navigazione, 
perocché, da più di venti secoli esplorato e per- 
corso il Medilerraiteo, tutte ne sonp da' naviganti 
conoisciu te le condizioni , laddove . da quattro se- 
coli: appena è navigato V Atlantico , ed i grandi 
fiumi che vi si riversano , e segnatamente quel 
maggiore di tutti , delle Amazzoni che vi scarica' 
250 milioni di metri cubici di acqua in ogni ora, 
formiano delle impetuose correnti che espongono a 
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grandi rìschi le navi e le fan deviai^e' del conti- 
nuo dal retto cammino. Per contrario e venti e 
correnti nel Tirreno' sospingono, verso il lidp Af- 
fricano i bastimenti , i quali al .lor ritomo dal- 
l' India hanno il favore de' venti . Australi. E qui 
r Autore entra in molto più minuti particolari sul- 
le opportunità , i vantaggi e lo tutte favorevoli 
condizioni dell' unasulF altra navigazione, ed in 
un articolo di Giornale (1) non ci è dato di seguirlo, 
avendo già noi accennato quanto basta a deter- 
minare sotto ogni riguardo la jpreferenza. È per- 
altro da leggersi non sénz' ammirazione 1' ultima 
parte della veramente, dotta Memoria , nella quale 
con diligente analisi son ricordati i più insigni 
scientifici lavori sulla difficoltà della navigazio- 
ne dell' Atlantico che sempre più rilevano la for- 
tezza d' animo e la potenza di volontà de' nostri 
grandi italiani Colombo e Vespucci, che per tut-^ 
ta r ampiezza ne sfidavano i periodi è le tem- 
peste per r eroica fede nella regolare conforma- 
zione del globo terrestre e la speranza ragiouevole 
di un nuovo mondo. E la siffiatta esposizione dei 
rilievi fatti dalla scienza sulle contrarietà naturali 
di queir oceano , e segnatamente pel passaggio su 
di esso di una gran parte dell'Equatore magnetico, 
per aggiungere navigando ai più remoti recessi 
dell' Asia e dell' Affrica , farà benedire la divina.. 
Provvidenza che , nella maturità dei tempi; , ri- 
serbò iair intendimento e coraggio dell' uomo la 
impresa di aprire. un varco da cessare i disagi di 
un lungo e periglioso, tragitto pel mondo più an- 
ticamente abitato,, e più per isteriche rimembranze 

(i) Questo Artico^lo era scritto pel Giornale Lo Sten- 
dardo ài Genova. 
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famoso , e particolarmente a quella , direi quasi , 
seconda culla del genere umano , V Arabia , che, 
malgrado la sua storica antichità e i più recenti 
viaggi, può tuttavia considerarsi come non entra- 
ta peranco nel dominio della geografia. E benedetto 
ne sarà il nome , la costanza e la fede di F. do 
Lesseps che col Canale di Suez avrà atterrate le 
barriere che tenevan divisi i popoli e le più im- 
portanti regioni del mondo. Né la consolante prò-* 
spettiva deir aumento e progresso della prosperità 
del commercio e della civiltà, di quella civiltà di 
che r Asia fu la culla e la tomba, è un sogno do- 
rato, perocché dell'opera ammirabile sono già vinto 
le maggiori difficoltà, e l'acqua incomincia a cor- 
rere ove furono abbassate le alte rupi, e già la pic- 
cola navigazione vi ha luogo per darsi principio 
alla grande allorché , tra due anni , sarà compiuto 
lo sgombro e 1' allargamento del passaggio. E so- 
prattutto la Grecia e l'Italia debbono rallegrarsi 
alla sorridente speranza di un prospero vicino av- 
venire , confidando questa patria de' grandi navi- 
gatori e scopritori d' ignoti mondi, che, rifatta pia 
colla fede de' padri nostri , vedrà per hi riaprirsi 
quelle ricche sorgenti che no' secoli della sua o- 
perosa pietà innalzarono a potenza, tanto maggiore 
dell' angusto lor territorio, Venezia , Genova , Pisa 
ed Amalfi. E dia lode e renda grazie al sommo 
geografo ed eminente geometra suo figlio, un dei 
pochi rimasti de' grandi uomini che illustrarono 
Napoli nella prima metà di questo secolo , il quale 
con tanto corredo di scienza seppe rilevare tutti i 
vantaggi dell' opera stupenda pei* cui 1' arte , 
quasi emendando la natura , farà sì che la nostra 
comune patria , come lo è della sola vera religione 
del genere umano , ridivenga principal sede e cen- 
tro dell' universale commercio delle nazioni. 
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Per non lasciare incowpleta la notma m guanto 
si. attiene a questa importantissima opera del Ca-^ 
naie ài Su&z , ci siam determinati ad aggiìinger 
qui da uHhìw^ un appendice per esporre quanto^ a 
rilevare ttttt' i vantaggi di essa , pro^ìiettemmo a 
pag. 247 di mettere in evidenza con un secondo ar- 
ticolo sul medesimo tema. Ne terrà il luogo quanto 
appresso diciamo. 

L'Istmo di Suez , considerato anche nella, sua 
importanza morale e civile, è al di sopra di ogni 
possibile paragone sull'altro eh' è in paese seuz3. 
lume di storia e ricordi di memorabili avvenimenti 
che segnalato avessero il corso dell' umanità, lad- 
dove quello , avendo all' oriente le più famose re- 
gioni , segnalate dai grandi fatti della storia an- 
tica e del principio dell' era nuova , per cui, dal- 
l' origine del Cristianesimo son rese venerande a 
tutte le umane consecutive generazioni , il suo ca- 
nale sarà la via più spedita e più agevole ai dotti 
devoti esploratori e visitatori de' monumenti, di 
quaranta secoli di glorie e vicende umane. AP poca 
distanza da esso , sorgeva già Gaza , illustre città 
nella quale Cambise , arricchito dalla conquista 
dieir Egitto , depose gli adunati tesori , onde poi 
il suo nome fu quasi sinonimo di ricchezza nel 
linguaggio degli- uomini. Viene c[\ì\nàì Ascalona^ 
celebrata per le imprese cavalleresche di Riccardo 
Gnor di Leone nella famosa Crociata contro Sa- 
ladino ; e r antica. J.oppe^ oggi Jaffa , che apre 
la via alle più famose regioni della storia biblica, 
la Palestina , l' Idumea , il Madian , Jerico , Sa- 
maria , Nazareth , Gerosolima ed Hobron che , 
prima di Sionne , fu la residenza di re David : 
Joppe che può dirsi la, primogenita delle ordinate: 
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città del mondo ^ è pur città mitologica perchè nelle 
$ue mura avvennero i casi memorabili di An- 
dromeda liberata da Perseo , ed è sovranamente 
biblica , poiché ha in prospetto le terre , nelle 
quali ebbero sede gli Ammoniti e i Moabiti , e 
( propriamente nel territorio di Hebron ) può mo- 
strare il luogo , ove vuoisi che fossero sepolti A- 
bramo , Isacco e Giacobbe ; e Tiina che mostra 
il sepolcro di Giosuè; e Samosata , la patria del. 
satirico Luciano, ed Apamea, rinomata per la. sua 
magnificenza , e. Cesarea^ Apollonia ^ Tolemaide e 
quel Tiro che fu V emporio del commercio del 
mondo antico , ed or non è che una miserabile 
borgata coir oscuro nenie di Sur , come ivi an- 
cora la famosa Laodicéà ora non è che la povera 
Latakia , e la già coltissima e dotta Berito non è 
piii che il meschino Bairuth. Fu ancora in quei 
paraggi che fiorirono Seleucia e la rinomata e po- 
tente Antiochia Epifania , che in Oriente fu la 
metropoli del Cristianesimo , e la regina del de- 
. serto Palmira , fondata da Salomone non molto 
lungi dall' Eufrate , e per la quale passar. do veano 
i nostri antichi padri per andar nelle Indie , e che 
ci riduce alla memoria la pietosa catastrofe della 
gran battaglia di Apamea , la cui vittoria ricon- 
dusse coronato al Campidoglio lo imperatore Au- 
reliano menando in trionfo la sventurata regina 
Zenobia ; Palmira , notevole ancora , perchè patria 
di Longino , il primo fra tutti che in un' opera 
estetica trattasse ex professo del Sublime e del 
Bello. E tutta quella famosa regione che il Canale 
di Suez avvicina all'Europa, è la parlante dimo- 
strazione do' più memorabili fatti dell' Antico Te- 
stamento , e r illustre promotore della grande im- 
presa di esso Canale , sig. dO; Lesseps nejl Con- 
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grosso di Aix ebbe a dire » La storia di Giusep- 
pe e di Mosè,.il passaggio dell' Eritreo e i. jbi- 
..blioi .avvenimenti più prodigiosi sono^ slati Confer- 
mati da tntte le esplorazioni fatte intorno, all' I- 
stmo , ed'ii viaggio- a traverso-, di esso delia Re- 
gina . Saba ^ e le sue^ relazioni eoa Salomone sono 
attestate da tiutti i monumenti. Esistono tuitavia, 
a due ore da Su.ez , le» dodici Sor^i^nii co' trorfchi 
de' 70 vecchi palmizi accennati dalla Bibbia , 
che certamente è la migliore guida, per yisii;are- 
dottamente I' Istmo di Suez e T .Egitto. »> ; 

Infine su quel vasto campo delle j)iù importanti 
memorie del genere: umano , delle tante- ci ttìi , i 
cui memorandi fasti sono la parte pia ver.à della 
storia del mondo, sorge V antìca^maestà àÀ Monte 
Carmelo , testimonio di. tante noa mai dimenti- 
cate umane vicende , presso il quale a^ n(j|stri 
giorni quella straordinaria donna , Esther Stanhor 
pò , nipote del celebre Pitt , e: tanto illustre per 
nascita ^ ricchezza e bellezza , aliena dalle so- 
ciali lusinghe e da' piaceri della, vita n^ndana 
stabiliva la solitaria sua residenza per vivere una 
vita' intellettuale da appagare la sita potente im- 
maginazione , facojtà predominante in quella, sua 
singolare natura. Che- se* la sospettósa igfioranza 
Musulmana per una si lunga età r^se inaccessi- 
bili quelle per grandi rimembranze ammirande re- 
gioni , delle quali nìdlunu sine nomike saxum , la 
voce imponente del sommo erudito e filosofo Carlo 
Ritter , r amico e concittadino, del grande intèr- 
prete della Natura , Humboldt , la voce .di quel 
Ritter , le cui opere hanno tanto njirabilnjente il- 
lustrata la geografia classica con novità e profon- 
dità di vedute da farle credere lavóri d' intere Ac- 
cademie e di più generazioni , a laotoe della ci-^ 
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viltà del secolo XIX invitava tutti i dotti della 
terra allo studio de' monumenti e delle solenni tra- 
dizioni di quel gran campo delle bibliche rimem- 
branze per aversi la storia' genuina de' paesi e delle 
città che furon campo e teatro de' più strepitosi 
fatti di tante umane generazioni fin dal principio 
della social convivenza (1)* 



(i) In adempimento del voto del Ritter ^ id Londra 
formavas» una Società per la compiala esplorazione della 
Palestina e delle terre limitrofe, la quale pubblicherà 
tutte le particolarità geografiche e storiche di quella 
Terra Santa- Pel medesimo fine V Americano Linch in- 
traprese un viaggio a quella volta y e le già pubblicate 
memorie, sul Mare Morto in particolare» aono molto ap- 
prezzate. Ed in questi ultimi anni visitarono e studia- 
rono que* medesimi luoghi il Duca di Luynes , e i si- 
gnori rhomson , Walpole , Guillardet , Gelli ^ e Sau- 
Jey , il quale nel i865 pubblicò due volumi de' suoi 
studi! geografici y archeologici e storici del campo del- 
le sue ricerche y con molti preziosi disegni de^ monu- 
menti, e Lamartine, visitando Lady Stanbope nel i833, 
ebbe modo di ritrarre e descrivere compia vivi colori 
poetici le grandiose rovine di Palmira e della vicina 
Balbechy e v* è da stupire, d'onde fosse tratta tanta 
dovizia di preziosissimi marmi , e quel gran numero di 
periti scalpelli per tanta copia di squisite opere d* ar- 
le. — 11 sig. Tremaux pubblicava quattordici Piani ge- 
nerali dell'Asia Minore. Ma di quel che avverrà in con- 
seguenza deir apertura dell' Istmo di Suez e di altre 
grandi opere in progetto* è da consultarsi l'altra dot- 
tissima Memoria dello stesso illustre Profes. Cav. Fer- 
dinando de Luca « La prossima Comunicazione di 
tutti i popoli della Terra » negli Atti dell' Istituto 
d incoraggiamento di Napoli* 
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DELU ESENZIONE DF CHIERICI 

I^ALLA UVA HIUTABE 

Signori Senatori 

La proposta di legge Bull' abolizione dell' im- 
munità ecclesiastica, della esenzione de' Chierici 
dalla coscrizione militare, già fatta dal fu Gene- 
rale della Rovere che non ebbe a lodarsene , fu 
con mia meraviglia riprodotta dal Ministro Gene- 
rale Petitti che altra volta nel Parlamento Pie- 
montese r avea combattuta ! Essa ebbe favorevole 
accoglienza nella presente sessione dalla Camera 
dei Deputati , e rimessa di poi al Senato , non 
trovò egual favore nel suo Officio centrale , ed a 
maggioranza di voti eletto relatore 1' onorevole 
Conte di Revel , questi a nome di essa maggio- 
ranza ne propose il rigetto. E venuta alla pub- 
blica discussione , da parecchi oratori fu combat- 
tuta e difesa , e dai signori Ministri di Grazia e 
Giustizia e della Pubblica Istruzione calorosa- 
mente propugnata , abbenchè Quegli , qua! Mini- 
stro de' Culti , non potesse disconoscere che l' as- 
soggettare alla coscrizione militare i chiamati al 
sacerdozio compometteva in gran parte la suc- 
cessione dei Ministri dell' Altare , e Questi non 
dovesse non preoccuparsi del danno che colla in- 
terruzione degli studi ne verrebbe alla compiuta 
istruzione dei Clero della Religione dello Stato. 

A far riputare inopportuna ed odiosa una sif- 
fatta Legge avrebbe dovuto bastare ai signori 
Ministri il riflettere che da essi si era ad un me- 
desimo tempo proposta 1' altra Legge della sop- 
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pressione degli Ordini Religiosi che di tanta parto 
avrebbe de' suoi opera] depauperata la Chiesa , e 
puranco ricordare che primo autore di essa legge 
si fu Giuliano T Apostata, quel si snaturato per- 
secutore della Fede dopa di averla solennemente 
professata. Ma la ragione precipua della sua in- 
giustizia si è che in ogni paese che abbia una re- 
ligione^ la Chiesa eh' è la delegata di colora che 
la professano ed è come il vincolo delle lorcj vo- 
lontà ,. è ^ alla pari di oi6 che chiamaci Stato e 
che rappresenta, quegli enti medesimi come citta- 
dini, una podestà che| ha i suoi dritti e quello 
in particolare della sua censervazioner Altetius sic 
Altera poscitopem Tes\ et cùnjurat amice a far 
si "che còlla legalità regni nel popolo il sentimen- 
to morale, e r ondine pubblico si abbia il fonda- 
mento del buon costume. Ed il siffatte carattere 
di potestà imperativa è più che mai inerente alla 
Chiesa , laddove la Religione di cui ò ministra ; 
nel Patto Sociale è dichiarata , siccome è nel no- 
stro , esclusiva regoU e norma della civil pote- 
stà in tutte quelle cose che sono di suo partico:- 
lare interesse. E finché non sarà riconosciuto il 
vero di questa senteni^a , il Governo andrà sem- 
pre errato nelle sue disposizioni legislative, e per 
esse violerà lo Statuto , e verrà sempre turbando 
le coscienze de' veri credenti. Ma se la Chiesa, è 
una delle due potestà sociali , come I^e si vorrà 
negare quel dritto che ha la potestà civile , di 
fare la coscrizione pel reclutamento dell' esercito 
suo ; e come questa che. si fa colla forza y potrà 
essere d' impedimento a quella che per Lei. è il 
risultato della libera volontà de' coscritti? É don- 
de mai procede questo , direi quasi, farisaico zelo 
di chiamare alle armi i Chierici già iniziati agli 
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Ordini Sacri per risparmiarne il peso a quo' seco- 
lari i quali per; la immunità de' Cnierici Verrebbero 
neir esercito incardinati ? Dal. principiò dell'ugua- 
glianza di tutti innanzi alla Legge ! Ma ad un 
cotal prin<iipio iion si ha più riguardo allorché si 
tratta dei beni del Clero che non basta a. tutelare 
r articolo dello . Statuto il quale dichiara inviola- 
bili, tute, le proprietà sen%* alcuna eccezione f^ non 
che è il Dritto Pubblico Europeo che in ogni, pae- 
se , Cattolico Riformato, fa salvi dalla. coscri- 
zione militare tutti coloro che , * p^ esi già gli Or- 
dini minori , ed iniziati nello studio dell' eccle- 
siastiche discipline ,, s^^o i^ "via di ascendere al 
sacerdozio. E la nostra Cattolica Italia vorrà .esser 
sola nel mondo a Sj^ncire un noVeUo dritto ingiu- 
rioso alla sua madre ^ la Chiesa , che per singo- 
làr privilegio ebbe; in essa stabilita la siiprema 
sua Gerarchia e la prima Cattedra di verità ? E 
rispettò al principio .pòc' anzi , accennato ed in que- 
sta occorrenza con tanto calore avvalorato dallo 
parole de' signori Ministri, quello cioè dóir ugua- 
glianza di tutti. innanzi alla Legge , non è forse 
egli vero che la stessa Legge della coscrizione 
militare ha le sue eccezioni, e fra gli altri, esenta 
dal dare il nome alla milizia tutti coloro che son 
riconosciuti sostegni di famiglia , perchè non ne 
abbia. a venir meno la successione ? E della così 
tutelata successione delle private famiglie sarà 
dunque meno importante quella de' Ministri della 
Religione dello Stato ? Ne' Semjnarii è principal- 
mente riposta la sua speranza di. poter riempire i 
vuoti che la morte fa nella sua . sacra milizia pel 
mantenimento del culto , ed è appunto ne' Semi-' 
narii che la proposta Legge vuole che il. Consi- 
glio di Leva vada a sfiorare quelle giovani pian- 
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te cfee si educovano per fruttificare nella \\gn^ 
del Signore ,* e le destini in quella vece al ma- 
teriale maneggio delle armi ì 

Non è al certo seducente la carriera dell' ec- 
clesiastica professione nel tempo in cui , come al 
presente, il Clero è condannata alla perdita di 
tutte le sue proprietà , e basta il nome di ckri^ 
cale a rendere oggetto di scherno e di malvolenza 
chi si faccia a caldeggiarne i diritti e la dignità, 
e si vuol pure decimare quella piccola schiera di 
giovani che , malgrado la prospettiva della mise- 
ria e della persecuzione , si tièn salda nel pro- 
posito di seguire la propria vocazione ; e ciò a 
ritroso dell'osservanza di tanti secoli e della co- 
stante giurisprudenza delle più illuminate nazioni I 
E stimerete voi atto liberale , o Signori, il sop- 
primere una cotale franchigia che rispetta T al- 
trui libero arbitrio , e lascia provvedere ad uà 
grande bisogno sociale ? Ma è appunto nel senso 
liberale che bisogna interpetrare lo invocato arti- 
colo deir uguaglianza di tutti innanzi alla Legge, 
come quello che assicura all' universale il pieno 
godimento dei dritti e delle guarentigie legali; e 
non potrebbe essere così assoluto, se , piuttosto 
che ai dritti , ai doveri avesse accennato , peroc- 
ché questi soffrono sempre delle eccezioni , come 
appunto per la coscrizione militare abbiam di so- 
pra osservato , e lo Statuto è sovrana concessione 
di larghezze, anziché abolizione di legittime e ra- 
ragionevoli immunità ! 

Per le cose fin qui esposte e ragionate io mi 
confido che questo rispettabile Consesso sarà per 
rigettare una legge che sopra un mal inteso 
principio si fonda , e che per un bastardo amo- 
re dell' uguaglianza , dovendo rispettare il pri- 



^ 261 - 

vìlegìo eie' sostegni di famiglia^ vtiole abolito 
tjuello da tanti secoli inviolato de' sostegni della 
successione sacerdotale I E non sarebbe fuor di 
proposito cbe in questa occorrenza il Senato in- 
vitasse r onorevole Ministro della Pubblica Istru- 
zione che sì viva parte prese nella discussione 
a prò della Legge , a por mente al male che , 
come a preludio di essa , egli ha già fatto ^ di- 
scacciando i Chierici dà' Seminari , perchè i loro 
Superiori, in osservanza dei decreti de' ConciUi Ecu- 
menici y protestarono contro la intrusione dell' au- 
torità secolare in quelle scuole per uniformarne al • 
profano metodo de' Licei gli studi. Egli è infatti 
un emanciparsi da ogni riguardo al car|itfere ed 
€illa dignità de' Sacri Pastori , non che da ogni 
riverenza ai Canoni della Chiesa, il volersi erigere 
a maestri che loro insegnino come i giovani chia- 
mati al sacerdozio si abbiano a dottrinare per essere 
un giorno sapienti e venerati banditori del vero ! 
E non è ciò fare oltraggio al loro eminente grado 
sociale ed al loro zèlo per la conservazione della 
preminenza del Clero in fatto di scienza , non che 
un'offesa al Sovrano che di accordo col Sommo 
Pontefice li scelse e chiamò a reggere le rispetr» 
tive Chiese, e che perciò non debbonsi reputare 
incapaci di manudurre i giovanetti loro affidati 
nella carriera delle letterarie e scientifiche discipli- 
ne , né ^ottoporsi alla correzione di un Ispettore 
della Pubblica Istruzione ! Facciam voti pertanto, 
signori, che sia di tutto ^ ciò fatta onorevole 
ammenda e sieno richiamati ai Seminarii i discac- 
ciati alunni, e renduta ai Vescovi 1' autorità, indi- 
pendente , loro mallevata dai Cànoni e da' Con- 
cili! , e dall' altro, canto non turbato ai Chierici 
il corso degli studi e ad essi confermata fra noi 
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U da tutti i popoli riconosciuta esenzione dal mi- 
litare servizio. 

Noi ^ come inopportuna , abbiamo testé ri- 
gettata, la Legge della soppressione della pena di 
morte, e ce ne seppe grado la parte più illumi- 
nata della nazione, presa dallo sgomento dal cre- 
scere del numero degli atroci delitti. Or io- non 
dubito che don egual favore dalla più sana parte 
della società verrà accolta e lodata la per noi 
mantenuta immunità che lascia a Dio i da Lui 
chiamati id sacro officio di suoi speciali ministri. 



Al MIEI LETTORI(l) 



Se io abbia amato ed ami sempre di eguale 
amore la vera libertà , voi possono attestare i 
cinquant' anni della mia vita , ne* quali ne ho 
dato sempre pubbliche e solenni pruove che mi 
fruttarono gravi sofferenze ed irreparabili danni. 
Nel 1815 co' miei proclami non mancai di fare 
quanto per me si potea perchè si procurasse di 
rivendicare a libertà l' Italia , già si a lungo op- 

firessa da straniera dominazione, e di opporre un 
taliano esercito a chi d- oltremente veniva a ri- 
fare a brani la nostra Penisola. Nel Parlamento 
poi del 1820, ohe il Bigiwpfn non dubitò di ugua- 
gliare alle più famose e solenni assemblee della 
classica Antiéhità , non fui degli ultimi propu-* 

(i) Questa ;dicbiaraiioD9 ài Lettori era destinata a 
prender luogo in queslo volume dopo T Indirizto 4 S. 
M. il Re ViU0rió.KaQtmanùeÌ;«j e chi legge dovrà eoa- 
dofiare la casuale Irasposiaionc. 
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gnatori delle nazionali franchigie, e nel 1848 io, 
come Deputato e come Ministro Costituzionale ed 
il chiarissinao Carlo Troya, presidente del Consi- 
glio, eravamo in buona speranza di fermare sopra 
solide ba^i V acquisto dell' onesta libertà, quando 
una stolta commozione popolare diede opportunità 
alla Reggia di usare le armi e di riconquistare 
r assoluto potere. Reduce <lal lungo esilio, nel 1860 
qual Deputato è Senatore sperai puran co che le 
soffierie sventure avessero indotto a far sonno il 
liberale partito per non aspirare che ad un ripo- 
sato vìvere i godendo delle guarentigie di uno 
Statuto che con prudente antiveggenza tutelava 
ogni dritto, ma non tardai ad avvisarmi che que- 
sta volta non era la libertà legale l'oggetto del- 
la commozione che da un capo all'altro d'Italia 
facea risonare il grido di guerra, e che trattavasi 
di una rivoluzione radicale che mirava ad abbat- 
tere ogni ordine di cose e tutto intero il sociale 
edificio. Io me ne confortava pensando iehe Io Sta- 
tuto , oramai da tutta Italia adottato e giurato ». 
pili che ogni altro principio di ordinata conviven- 
za umana , mettea al coperto d' ogni attacco la 
Religione che Bacone chiamò l' aroma solo atto a 
mantenere incorrotta la libertà, perocché essa col- 
la qualità di Cattolica,; Apostolica, Romàna, co- 
me la sola véra' , dichiaravasi esclusiva religione 
dello Stato, e con ciò se ne. guarentiva la invio- 
labilità sotto ogni rispetto , ed ogni sua institu- . 
zione era mallevata dall' universale libertà di as- 
sociazione, siccome il iaoro suo patrimonio, prin- 
cipale, se non ùnica, ricchezza del povero, lo era 
dall' aiticolo che dichifei]pa va intangibile ogni pro-^ 
prieià, col salutare pleonasmo seMd alcmta ecce^ 
uone , che 1' Autore del Patio solenne ti volle 
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aggiuato a prevenire la riproduzione del veccliio 
ed empio sofisma de' Beni delle mani-morte. La 
consacrazione di questi supremi dritti rialzs^va V a- 
nimo mio atterrito da una rivoluzione che tendeva 
a menar la falce su tutto il passato, e mi per- 
mettea di confidare che l'orgoglio nazionale non 
si accecasse a segno di ripudiare T antichissimo 
vanto del primato cattolico eh' era la più bella 
gloria dell'Italia nostra. Ma non ebbi molto ad 
aspettare per riconoscer vana la mia fiducia nella 
'legalità , e nel sincero sentimento di onore e di 
patriottismo del partito che dava indirizzo alla ri- 
voluzione , e ben presto ebbi a deplorare che si 
era voluta la libertà per esso lui e non per l'u- 
niversale , e che innanzi tutto era la Cattolica 
Religione , qual che ne fosse la guarentigia dello 
Statuto , che volevasi abbattere , lasciandole solo 
la più ristretta e meschina apparenza di culto , 
e togliendo ad essa^ sola maestra di verità , il 
libero insegnamento anche per coloro che da' più 
teneri anni si dedicavano a divenirne i ministri. 
Mi fu forza allora andar persuaso che il vero li- 
beralismo non era più di stagione e eh' era caduta 
in confisca la più di tutte inviolabile libertà, quella 
della Chiesa di Dio e della coscienza umana , la 
cui perdita compromettea tutte le altre, e pel mio 
antico amore di queste guarentigie dell' umana 
dignità mi diedi a scrivere per la causa della giu- 
Btizia , rivendicando i dritti della Religione dello 
Stato e della gran maggioranza del popolo. E 
certamente il mio fu atto di vero e prudente pa- 
triottismo, perocché stolta e vana mi rilucea nella 
mente l' impresa del far di questa nostra peniso- 
la , già regina del mondo , ima grande potenza 
tenendo in non cale il divino ajuto, per quelF in— 
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fallibile divino oracolo che disse << Nisi Dominus 
€LediJicaveTÌt ciDìtatem ^ in tanum lahoranerunt qui 
aedificant eam » ed io volli pertanto provarmi a 
far accorti del pericolo e del falso indirizzo coloro 
che eran forse ancora in tempo di opporsi al fune- 
sto avviamento. E riunendo ora in uno o più volu- 
mi^quel che fin qui ho pubblicato in parecchi Gior- 
nali , è mio intendimento di far piò che mai no- 
torio che , al soverchiare di un partito coperto 
colla mendace divisa di libertà ^ fiivvi un uomo 
liberissimo che lo accusò come violatore non solo 
della Costituzione, ma dei dritti naturali dell' uo- 
mo, e perciò dispotico da disgradarne ogni asso- 
luto governo di re senza freno di leggi. 

In questi scritti ^ fatti per diversi organi della 
pubblicità , occorrerà talvolta al lettore d' incon- 
trare ripetute le medesime osservazioni e ragioni, 
ma ciò era inevitabile, trattandosi per diverse lo*- 
calità i medesimi argomenti^ e soprattutto volen- 
dosi ben ribadire, nelF animo di chi si facesse a 
leggere , quelle riflessioni che piix vivamente fa- 
ceano risaltare il sopruso e la ingiustizia della 
combattuta disposizione di legge* Ne sarà almeno 
variata la dicitura, e questo è tutto ciò che po- 
tea farsi in simili condizioni. 

In quella eh' io scrivea queste poche parole di 
avvertimento al Lettore , mi stava innanzi gli 
occhi la relazione de' viaggi nell' Oriente de' PP. 
Riformati napoletani che con tanto ardore di zelo 
e sì ammirabile spirito di sacrificio instancabil- 
mente percorrono tra disagi e pericoli 1' Arabia , 
il Basso e 1' Alto Egitto e la Nubia , recando a 
quelle barbare genti la luce dell' Evangelio e la 
libertà e civiltà Cristiana , e non so se più mi 
edificasse la costanza e la carità di quegli ani- 

18 
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mosi operai ;diella vigna del Signore , o la beni* 
gna accoglienza e la propensione a concedere pro- 
tezione e fevoce dal canto delle Autorità Musul- 
mane , ed io veniva naturalmente a riflettere, non 
senza rossore e cordoglio, come la Cattolica Fede 
e r abito del glorioso Patriarca di Assisi ora sì 
avessero tanto miglior ventura tra' Turchi che non 
in questa nostra cattolicissima Italia ; e facendo 
questa dolorosa riflessione udiva gli urli e le im- 
precaziooi di una dimostrazione di Studenti che 
incontratasi con una superstite Camerata di Se- 
minaristi teologi , per lunghissimo tratto di via la 
perseguitava con impropérii , solo perchè quegli 
eran giovani che si consacravano a Dio I Oh I si 
consideri quale con questi dati si debba presu- 
mere che sìa per essere il nostro avvenire, e però 
chi ama veramente la patria ed è indifferente sul 
conto delle sue religiose condizioni , mi perdoni 
di aver tanto in questi miei scritti propugnato le 
ragioni e la libertà 4ella Chièsa e riprovato le 
illegalità che ci conducono inevitabilmente allo 
scisma, e alia separazione dal Corpo mistico del- 
l' Uomo-Dio die, da 19 secoli ormai, con una serie 
Bon interrotta di miracoli da sbalordire la mente 
umana, trionfa degli ostili e vani conati dell' la- 
femo e del Mondo I 






Verissima sentenza si è quella clie proclamò 
maestra della vita la storia^ 6 più Veramente tale 
si riconobbe da che la chiaroveggenza della mente 
di G. B> Vico applicò alla storia la filosofia e fe- 
ce sì che ì buoni ordinamenti e ff li errori delle 
passate generazioni^ considerati nelle conseguenze 
che ne derivarono, ammonissero le sopravvegnenti 
a far il lor prò degli utili esempì ed a non ri- 
calcare le vie già riconosciute funeste a chi le 
percorse* V* ha per altro nel mondo una potenza 
delle tenebre che senza posa si affatica a falsare 
colla menzogna le salutari lezioni di questa mae- 
stra della vita , ed essa è la rivoluzione che, co- 
me già disse queir eminente spirito del Conte De 
Maistre , e una permanente congiura contro la ve-' 
rità. Or come essa , fedele al canone che le pre- 
scrisse un de' suoi più famosi antesignani , il 
signor di Farney, Voltaire, ha per istituto dì sem-- 
pre mentire y perchè sempre , siccome egli disse ^ 
di ciò che non è , coli' insistenza ne rimane qual- 
cosa e per gV incauti il vero si ravvolge nel dub- 
bio , così officio di chiunque , per amore di Dio 
eh' è verità, e del suo simile che solo .per esso 
può conseguire il suo bene^ voglia sgombrarlo delle 
tenebre , di che V umana malizia V offusca , non 
dee mai ristarsi dal rivendicare dalle falsità la ge- 
nuina semplicità delle storiche tradizioni ., e dal 
mettere in evidenza col maggior rilievo possibile 
le luminoso lezioni lasciate ai posteri dalle tra- 
scorse genei^zioni. 
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Uno de' mezzi più opportuni di compiere si no- 
bile officio ncir età nostra che fa sì poca stima 
delle sublimi virtù ed opere sante degli ei'oi del 
Cristianesimo^ è a mìo avviso quello di rinnovar la 
memoria di que' grandi fatti pe' quali ì più umili 
Servi di Dio si segnalarono come restauratori o 
benefattori del civile consorzio e delP Umana fa- 
miglia , il perchè Dante Alighieri e Niccolò Mac- 
chiavelli tanto altamente rilevarono la benefica in>- 
fluenza sul loro secolo di Francesco di Assisi e 
di Domenico Guzman ^ notando ., particolarmente 
il secondo, quanto dai rettori e legislatori de' po- 
poli vi fosse da apprendere , cotìsiderando le for- 
me de' loro sacri Istituti che la moderna insipienza 
deride e vuol posti nel nulla. Io son del credere 
che utile cosa sia rivendicare dair obblio e dalla 
non curanza la vita operosa a prò dell' umanità di 
coloro che la Chiesa venera sugli altari per aver 
mostrato colle lofo azioni quale e quanta sia la 
virtù della cattolica Fede nel rilevare i popoli 
dalle miserie , nelle quali caddero pe' vizi e gli 
errori della corrotta natura e delle sfrenate passio- 
ni ; ond^ è che io qui mi fo a riferire alcun che 
di quella del Santo che , alla pari della sapien- 
tissima vergine S. Caterina , è la gloria invidia- 
bile della nobilissima città di Siena* 

Il beato Bernardino della chiarissima famiglia 
degli Albizeschi di Siena nacque sullo scorcio del 
secolo XIV f 8 settembre 1880 )* Fin dalla sua 
età pupillare rimase orfano do' suoi genitori , ed 
avendo appena compito il sesto anno venne affi- 
dato alle cure di una zia , donna di molta virtù 
e jpiissima che dimorava in Massa dì Maremma e 
che r amò come figlio , e gì' ispirò la più sincera 
pietà verso Dio e la Santissima Vergine Maria. 
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Divenuto più adulta, gli Zii paterni lo vollero a 
Siena ed ivi. ne curai:ono la educazione della mento 
e del cuore sotto la disciplina di abili e religiosi 
maestri che ebbero sempre ad ammirarne la viva 
intelligenza e Y acume e la. ingenuità dell' indole 
e la nobiltà del carattere,. Bello com' era della 
persona , fin dai piii giovani anni attese a mor- 
tificare la carne colle piii. austere privazioni di o- 
gni diletto, e d' ogni alimenta qho eccedesse la 
pura necessità deir esistenza. Già laureato in fi- 
losofia , dritto Civile e- Canonico , diciassettenne 
entrar volle nelU Ospedale della Scala avendo dato 
il suo nome alla pia. Congregazione ivi eretta , e 
tutto con ammirabile carità si consacrò al servizio 
degr infermi , segnatamente nelU anno. 1400 , nel 
quale la peste-, dopo aver desolata gran parte d' I- 
talia , si appiccò, a Siena,, e morti in breve tempo 
tutti coloro- che amministravano il pio loco e quei 
che dispensavano, agli appestati i soccorsi spiri- 
tuali e corporali , per cento giorni egli solo , con 
alcuni subalterni scelti da lui , ebbe in mano la 
somma delle cose , ^d un, ordine ammirabile vi 
fece regnare. 

Passato quel luttuoso, periodo di affanni e di 
gravi cure e travagli ,. infermò seriamente per le 
durate fatiche , e riavutosi appena , ebbe a pre- 
stare gli ultimi officii dell' amore e della ricono- 
scenza alla sua seconda madre , la Zia di Mas- 
sa , detto alla, quale 1' eterno vale e sepoltala , 
risolvè di abbandonare il mondo e vestir V abito 
religioso , e sebbene premurose instanze gli si fa- 
cessero d' indossare quello de' ragguardevoli Ca- 
nonici Regolari di S. Agostino , preferir volle di 
coprirsi dell' umile sajo del Patriarca d' Assisi , 
confortato, che fu da celesti visioni e dal presagio. 
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del venerabile Fr. GioTanni da Ristorio, e vestito 
che ne fu in Siena V anno 1402, fé donazione d' o- 
gni suo avere allo Spedale di S." Maria della Scala, 
a diversi pii Istituti, a delle Chiese intitolate dalla 
Santissima Vergine , e di larghissime elemosine 
gratificò i poveri della città , e recossi a fare il 
Noviziato nel Convento di Colombara , ove pur 
fece la solienne professione e celebrò la prima Mes- 
sa , nella ricorrenza del suo giorno natalizio. Fon- 
dò poi un Convento delF Ordine de^ Minori nel- 
r Eremo di S. Onofrio della Capriola nelle vici- 
nanze di Siena , e con qualche ultimo avanza 
della sua fortuna e le raccolte elemosine vi eresse 
un sontuoso tempio. 

Incominciando là predicazione in su quel fioro 
degli anni (24) il suo deliberato proposito si fa 
la pacificazione d' Italia , ove sul principio del 
secolo XV più che mai si colluttavano i Guelfi e 
i Ghibellini , e le gare municipali eran di osta- 
colo alla prosperità delle industrie e manifatture , 
delle quali la nostra penisola era allora la piiì ac- 
creditata operaja. Egli è perciò che dal comune con- 
eenso si ebbe il glorioso titolo di Apostolo d^ Italiay 
e non tardò ad avere dal suo Ordine la dignità e 
r officio di Vicario Generale della Toscana , con 
che venne abilitato a fare nell' Ordine le piiì sa- 
lutari riforme , ed a rimettere in pieno vigore la 
disciplina che le cittadine torbulenze aveano in 
molti luoghi , anche nel Clero secolare , alterata. 
Fu anche eletto Vicario Generale dell' Ordine , e 
fondò novelli Conventi in Mantova , Piacenza , 
Venezia , Milano , Pavia , Modena e Bologna , 
ne accettar volle 1' offertogli Vescovato di Siena, 
o quelli di Ferrara è di Urbino* Infatigabile nel- 
r opera del consiglio evangelico » pi,od in m^re 
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anditis , praedicate super teda » sol preòtava 1' o^ 
recohio allo spirito del Signore , e per ogni dove 
ne bandiva la divina parola, operando miracoli che 
ne confermavana la inappellabile autorità, come già 
avea predetto della sua missione in Italia S. Vin- 
cenzo Ferreri. Col monogranima del nome augu- 
stissimo di Gesù che fu il suo vessillo di pace , 
operò meraviglie , raccostando città divise da ire 
di parte implacabili , seguito com' era dai due al- 
tri gloriosi Apostoli d'Italia, Giovanni da Ca- 
pestrano e Giacomo della Marca , che tanto op- 
portunamente la divina Provvidenza ebbe suscitati 
in q^ueir epoca di civili discordie e di sanguinose 
gare per far compiuta la magnanima è veramente 
umanitaria e patriottica impresa del divino Araldo 
da Siena che nelle italiane contrade impose si-r 
lenzio a tanto strepito d^ armi e pose fine a tante 
scene di sangue e ài fraterne lotte. — Posato 
alquanto V animo , dopo que' molti . anni di fati- 
coso ed irrequieto apostolato , si ridusse nel pa- 
trio Convento , e applicò l'animo a compiere di- 
versi Trattati di Morale e di ecclesiastica disci- 
plina che nel 1591 furono raccolti o ristampati a 
Venezia in 4 ben ordinati volumi.. 

Ma l'ardore del suo apostolico zela ben. presto 
gli fé lasciare la quiete della sua cella e delle asce- 
tiche contemplazioni, e riprendere il cammino verso 
la sua ben amata città di Aquila che più volte 
avea già visitata, ivi pure calmando le cittadine 
discordie. Se non che lungo la via non- potè ri- 
manersi dallo spargere ne' luoghi più popolosi del 
tragitto il seme fecondo della divina parola, e ri- 
finito di forze predisse la sua vicina morte e che 
neir Aquila , città a lui cara, avrebbe lasciato le 
sue molatali spoglie. Neil' avvicinarsi a questa città; 
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«bbe a risentire una grandissima sete presso la 
Villa di S, Silvestro , e non trovando acqua, colla 
sua canna percosse una pietra e ne scaturì quella 
pura e limpida fonte che tuttavia conserva il glo- 
rioso suo nome e la memoria del fatto. In quel 
luogo medesimo ebbe V apparizione di S, Pier Ce- 
lestino Papa» già Protettore della città di Aquila, 
che gli disse doverne pur egli in cielo assumere 
la tutela. 

Giunto in Aquila , presa stanza nel suo Con-* 
vento di S. Francesco , non tardò a rendere la 
santa anima a Dio , la qual cosa avvenne il Mer-< 
coldì 20 maggio , 1444 vigilia dell* Ascensione , 
nel momento che i Monaci, officiando nella Chisa, 
cantavano V antifona del Magnificat » Mamf estavi 
nomen tuum hominibus ; nunc autem ad TV venio. » 

Il Pontefice Niccolò V. in un solenne conclave 
con un gran numero di Cardinali e di Vescovi, lo 
ascrisse nel Catalogo de' Santi il 25 maggio 145Q 
ricorrendo la solennità delle Pentecoste^ 

La città di Aquila , ricca del tesoro delle sa- 
cre spoglie del Taumaturgo da Siena , deliberò 
d' innalzare per esso un sontuoso tempio , con am- 
pio Convento pe' Religiosi dell' Ordine del Santo. 
Si pose mano al grande edificio nel settembre del 
1454 e occorsero 20 anni a condurne a fine la 
vasta mole ed il marmoreo monumento che ne rac- 
chiude il ben conservato Corpo, il quale dalla Chiesa 
di S. Francesco vi fu con grande solennità traspor- 
tato in occasione che nel novello Convento si 
tenne il Capitolo Generale dell' Ordine coli' inter- 
vento di migliaja di Religiosi, e fu collocato nel- 
r urna di argento del valore di oltre cento mila 
franchi che all' uopo avea mandata il Re di Francia 
Luigi XI. 



j 
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Per la fabbrica della Chiesa , nella quale per 
ogni dove si scorge il glorioso Monogramma del 
Nome santissimo di Gesù , col quale il Santo a- 
vea trionfato di tanti ostacoli e resa la pace al- 
l' Italia , le raccolte elemosine sommarono a pres- 
so che 400,000 franchi e dair Alemagna le ven- 
nero molti argenti pel valore di oltre 10,000 fran- 
chi. Il Re Ferrante cedette alla Chiesa per dieci 
anni la gabella del zafferano, speciale prodotto del 
contado Aquilano, ed il Cardinale Agnifili larga- 
mente concorse alla spesa deir edificio. Il Re Al- 
fonso ed il Re Ferdinando il Cattolico vi contri- 
buirono coir invio di 50 mila franchi ; la Contessa 
di Celano con 6000 e con poco minore somma il 
Duca di Mantova che mandò pure un calice d' o- 
ro. Caterina Alfieri , dama Aquilana , spese del 
c'uo e. 50,000 franchi per la ricchissima doratura 
della volta, e Giacomo Notarnanni ebbe a spen- 
dere poco meno di centomila franchi pe' marmi e 
la scoltura del magnifico Mausoleo , egregio la- 
voro di Silvestro Arisqola e di Salvato Salvati , 
Aquilani , descritto e molto lodato per V eccellenza 
del disegno e dell' intaglio dal Conte L. Cicognara 
nella sua classica Storia della Scoltura ( Cap. Vili, 
pag, 147 ), Le belle pitture del santuario , opera 
del Cenatempi , furono anch' esse pagate da quella 
nobilissima Dama Aquilana , Caterina Alfieri. Il 
famoso Architetto Cola di Amatrice disegnò e di- 
resse la sontuosa facciata del tempio. Bartolomeo 
Fazio dipinse il quadro coli' eflSgie del Santo , 
come leggesi nella Storia Universale di Cantù che 
lo descrive ( tom, IV, Documenti pagg, 539. ) 

Una delle più notabili cose di questa grandiosa 
e monumentale Chiesa di Dio si è V immensa mole 
deir Organo, dorata a oro di zecchini con un cu- 
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bitale Monogramma del nome santissimo di Gesiu 
Esso è fornita di tutti gF istromenti musicali, ed 
è di sì straordinarie proporzioni che, nelle stragi 
del n99 , in uno deVsuoi tubi metallici potè en- 
trare e adagiarrisi un Monaco, e procurare così la 
propria salvezza. 

Neir Archivio Comunale di Siena conservasi il 
Manoscritto del Quaresimale del Santo, che si 
compone di 45 prediche , dieci delle quali furono 
fatte di pubblica ragione per le stampe nel 1853 
da' tipografi Laudi ed Alessandri in Siena» 



LA LIBERTA UMANA 



mt Pf »^i^ 



Ubi spiritus Domini, ibi libertas. 
a. CoaiNTH III. 17, 



È già da più secoli che tra gli uomini si fa un 
gran parlare di libertà , senza farsi ragione di ciò 
eh' essa sia, e se di sua natura rassomigli punto 
a ciò che peir la gran maggioranza degli animali 
parlanti suona questo tanto abusato vocabolo I Es- 
sa è il più magnifico dono che Iddio abbia fette 
air uomo per poterlo dir fatto ad immagine e si- 
militudine sua , e la Cattolica Chiesa che dagli 
stolti si accusa di avversione a questo sublime ti- 
tolo di nobiltà umana , n' è la più gelosa zela- 
trice ed amica. 

Il libero arbitrio è il principio e il fondo d' 0- 
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^i possibile libertà. Questa si suol distinguere 
in libertà morale e libertà civile, ma la civile 
non può riguardarsi cbe come un derivato della 
morale òhe risiede nella volontà di ciascuno ; la- 
onde una sola è la vera libertà, perchè una vo- 
lontà è neir uomo , e non può esservi varietà nella 
scelta che V uomo fa del bene o del male, o come 
essere ragionevole o come cittadino. 

La legge umana non è che V applicazione e 
derivaaione della legge divina , poiché essa pro- 
viene dalla potestà, ed ogni potestà è autorata . da 
Dio , ed è poi secondo ragione , e Iddio appunto 
col lume della ragione ci fa distinguere dalle ree 
cose le buone. Ond^ è che il cittadino , il quale 
obbedisce alla legge umana , ragionando fa^ atto 
di libertà che ne nobilita V esercizio , siccome lo 
degrada coir abuso chi la prevarica. Dal che rile- 
vasi qual sia V influenza della religione sociale , 
e quanto sia vero che nU spiritus Domini Hi lin- 
lertas ; il perchè Niccolò Macchi avelli ebbe a di- 
re » Come dov' è religione si presuppone ogni 
bene , così dov' ella manca si presuppone il con- 
trario (1)^ E a tal proposito fu molto opportuna- 
mente notato ohe in niun paese del mondo la li- 
bertà è divenuta natura come nel popolo Inglese, 
appunto perchè le sue franchigie tutte hanno ori- 
gine dalla Magna Charta , data loro da S. Edu- 
ardo in tempo del più fervente cattolicismo , per 
cui da lunga età è naturato negli animi de' cit- 
tadini il rispetto e V amor della legge , end' è 
ch'essi stimano libertà T obbedienza , e servitù 
la resistenza ai decreti della pubblica autorità che 
^erba fede a quel venerato Statuto ; laddove la 

(i) Discorsi a. 
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osservanza legale sì fiacca è nei popoli , la cui 
libertà è infetta de' principii misovedenti , prevalsi 
nel mondo per la iijreUgiosa riyoluzioue francese y 
de' quali V Inghilterra non soffri punto, il contagio,- 
e r idea cattolica di legge tuttavia vi regna e noa 
fa degenerare la libei^tà in licenza. 

La legge dunque , divina o. umana che sia ^ 
non è impedimento alla libertà ^ ma ,r avvalora e 
la compie. Se non, che X orgoglio deli' umana vo- 
lontà vale talvolta a snaturarla , ed imponendosi 
colla forza air altrui volere ^ una tal signoria noa 
più rappresenta né proclama la Legge del Bene eh' è 
Dio , ma rappresenta se stessa , ed è la tirannide 
di un sola o di molti, di un Despota o di un' A- 
dunanza parlamentare , essendo un' ingiustizia ed 
un male che si oppone alla natura umatia creata 
libera da Dio, Una volontà libera non ka dritto di 
comandare ad un' altra egualmente libera, dac- 
ché la libertà è propria di tutti y e ciascun uomo 
è uguale all' altro. Sola adunque il soprastare di 
una volontà umana é ammissibile secondo ragione^ 
se essa rappresenta Dio , ed esprime Dio colla 
legge del Bene. Fuori di questo caso , non può 
esser mai legittima il suo dominio , nò può avere 
il dritto d' imporsi come guida all' uomo e molto 
meno di violentarne la Ubera volontà con la for- 
za. Tolto Iddio di mezza come potere ed origine 
d' ogni potere , e come legislatore per la legge 
del Bene , non v' ha autorità umana che possa 
giustificarsi ed imporsi , ed è questa la sentenza 
cattolica. Ma qual guarentigia ofie mai alla li- 
bertà umana colle sue imperiose disposizioni af- 
fatto umane il così detta liberalismo che con Lu- 
tero e Calvino rinnega il nostra libero arbitrio , 
e non si sa da qual fonte faccia derivare 1' umana 
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ìi^bertà ? 'Esclusa ogni saìizione divina , il potere 
tleir uomo prevarica e straripa ^ ìcome tutte le cose 
umane ^ e quale che !ne sia la forma ^ la guaren- 
tigia della legge del Bene è rimossa ^ e non può 
esser supplita dall' elezioni >, dalle maggioranze , 
dai parlamenti ì, da cui lo Stesso protestante e ra- 
dicale Stuart-Mill non riconosce potersi veramente 
attuare e tutelare la libertà. Qual che ne sia il con- 
gegno ^ si riesce sempre al fatto ^ uno o più che 
comandano ^ e milioni di uomini che obbediscono 
alla forza piii che alla ragione^ Onde il Gioberti, 
dopò di aver dimostrato ^ a proposito de^ Parla- 
menti , che il dritto del maggior numero è il dritto 
della forza , conclude che esso » è in sostanza il 
» dritto de^ Vandali e degli Ostrogoti » imperciocché, 
» sia che la controversia si decida colle pugna ^ o 
» che coir abaco si definisca, V impero del maggior 
» numero è dannoso se controvviene al vero utile, 
» è iniquo se prevarica la giustizia (1). » Che 
se i Parlamenti non sieno ordinati ai fine che non 
la pura volontà o la passione dell' uomo comandi 
air uomo ^ ma la Legge del Bene ^ e non confe- 
riscano a far si che 1' autorità governativa possa 
in ogni modo esprimere Iddio ^ onde deriva , e se 
avvenga per essi che il male diventi bene per la 
sanzione di una maggioranza , e che il criterio 
del vero , la guarentigia della libertà e dignità 
umana si?i la potenza del numero , io col Gio- 
berti mi unisco a dichiararli tirannidi coperte di 
un ingannevole orpello , e non dubito di ripetere 
col signor di Voltaire » J' alme mieux obéir à un 
» beau lyon , qui est né plus fort quo moi , qu' à 
» deux cent rats de mon espéce. » anche perchè 

(i) Rinnovamento p. 175. 
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quando un solo è colui che fa la legge y ha tutto 
r interesse di non rendersi odioso all' universale , 
laddove i membri delle Assemblee la cui mag- 
gioranza fu eletta per i brogli di un partito ir- 
religioso y non hanno altro interesse che di aggra- 
dire a quello , il quale prevalendo li assicura da 
ogni molestia , e forse agevola il miglioramento 
della loro privata condizione. 

Né punto vale la obbiezione che il bene ed il 
male sieno idee relative di sempre vaga interpre- 
tazione , p^occhè pel Cattolico che si affida al- 
l' ispirazione della propria coscienza illuminata dal- 
la scorta infallibile dell' Evangelo , quelle non 
sono idee indeterminate ed incerte. E potrà mai 
un sincero credente , geloso della libertà derivante 
dal libero arbitrio , avere in conto di bene il vie- 
tare che r uomo si faccia, a meglio assicurare la 
sua eterna salute seguitando i consigli evangeli- 
ci , dati a chi voglia conseguire la perfezione della 
vita , e riparando in un chiostro per porsi al co- 
perto dalle seduzioni del mondo ? E potrà mai 
assimilare ad atto di giustizia il ricacoiare nel 
mondo quelle anime romite che per la libertà di 
coscienza se ne ritrassero dai più giovani anni , 
e il rapinare le sostanze di quelle pie istituzioni» 
alla cui erezione e durata i nostri liberali padri 
consacrarono i loro beni ed una parte del patri- 
monio de' loro proprj figliuoli per invocare su di 
essi le celesti benedizioni ? E non istimerà sacri- 
lego col puro lume della ragione che il potere 
laico si arroghi il dritto di torre alla Chiesa moltoi 
parti vitali del proprio modo di essere , là dovd 
esiste un Potere supremo, costituito da Dio mede- 
simo disceso dal Cielo in terra , che solo ha il 
dritto di far giudizio di ciò che convenga, al ben— 
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«essere^ alk dignità della Chiesa di Dìo ? E non 
ì^ijmterà proprio ad accrescere il mal costume e là 
pubblica immoralità , colla degradazione del sa- 
cro vincolo e delia famiglia >, il riconoscere per le- 
:gittimo matrimonio il concubinato che siasi iscritto 
soltanto nel Registro Civile del Municipio , non 
occorrendo die 1' umana generazione in Italia sia 
benedetta dal Cielo , « che un Sacramento santi- 
fichi la costituzione della famiglia ? E ciò vuoisi 
che sia «di liberale animo pruova e dimostrazione, 
entrandosi a far leggi ove non si è chiamato a 
farne per manco di giurisdizione , e più perfetta 
vuol riputarsi la libertà di un popolo là dove sien 
poche 1*0 leggi regolatrici degli atti umani, con 
che più libero d' ogni altro viene a stimarsi il 
Cinese che può vendere o ucfidere il proprio fi- 
glio, e il selvaggio della Groelandia che non ha 
codici e può rubare ed ammazzare impunemente 
e non ha alcun vincolo di matrimonio I E cosi , 
magnificando la civiltà^ si va difilato alla barba- 
rie I Ma che senza Dio non abbiavi libertà , e 
eh' essa solo è verace ove la divina legge è la 
principal norma di chi governa , ne fanno lucu- 
lentissima testimonianza le storie delle liberissime 
nostre repubbliche delF età di mezzo ^ alle qìiali, 
perchè cristianissime , la libertà vera fruttò ric- 
chezza e potenza^ troppo superiori alle angustie 
del rispettivo ior territorio) ed alla cifra numerica 
delle popolazioni. Iddio è la Verità, e la verità 
è quella che ^ emancipandolo dall' erróre , fa 1' uo- 
mo effettivamente libero , onde il Verbo umano 
ebbe a dire » Si vos manseritis m sermone meo , 
eognoscetis mritatem ^ et writds liherabii vos (1). 

Ò) Jean. Vili. 3 1. 
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E niuno è Veramente libero e ìndipenclente Intrin- 
secamente quanto il Cattolico. E qui mi sia per- 
messo di riferire le sensate parole che si leggono 
nella Rivista Religiosa La Ccmtà ( Quad, V. ) 
nel dotto ed eloquentissimo articolo <c II Papato 
e r Italia » La indipendenza assoluta dell' uomo 
» è un assurdo ed una puerile fantasia di coloro 
» che voglionsi chiamare filosofi e non sono. Cia- 
» scun uomo dipende dalla ragione o dal senso , 
» dal vero o dall' errore , dalla legge del bene o 
» da quella del piacere ^ in una parola , da Dio 
» dair uomo. La differenza tra gli uni e gli 
» altri è questa, che i secondi dipendono dalle cose 
» die son da meno di loro , e perciò hanno una 
» dipendenza pontro natura. In verità i primi noa 
y> dipendono ; i segjndi , più che dipendere , ser- 
» vono , poiché subiscono la signoria delle cose 
» abbiette e servili, le quali infemminiscono e ti— 
» ranneggiano. I primi dipendono come i figliuoli 
» dal padre ; i secondi come lo schiavo dal bar- 
» baro. » 

Leggiamo in Cicerone ( de Uff. lib. IIL e. 5 ) 
che laddove, in una qualsiasi società alcuni dei 
membri tendano ad arricchire e preponderare a di- 
scapito e danno degli altri , T ordine ne viene 
infallibilmente turbato , e questo egoismo di un 
partito nella vita sociale è lo spirito di rivoluzio- 
ne. Le storie tutte del mondo ci fanno fede che 
i politici rivolgimenti, coonestati sempre con pa- 
role da impome alle moltitudini , non sono che il 
parto deir egoismo di questa rea passione che tutta 
corrompe e nulla rispetta , per cui V uomo prefe- 
rendo la sua volontà , i suoi interessi, e la sua 
esaltazione alla volontà , agU interessi , alla pro- 
sperità altrui , dà opera a procurare in ogni BW)do 
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il sua proprio bene , violando i dritti de^ suoi si- 
mili. Ma laddove un libero governo sia nelle mani 
dì obi attinge i suoi consigli dalla legge di Dio 
e per conseguenza dal sentimento della giustizia, 
da ognuno se ne risente la salutare influenza , 
peroccbè la volontà, guidata dalla retta coscienza, 
ba la forca di tenersi ne' giusti limiti , non a- 
vondo innanei gli occbi cbe la legge del bene 
comune* Ed è ciò cbe il Cristianesimo suggerisce 
agli uomini per esso educati. La libertà invece in- 
spirata dair egoismo fa sì cke la volontà sia do- 
minata dair orgoglio o dalla cupidigia , e cercbi 
di soddisfare a danno, dell' universale la propria 
passione, scompigliando V ordine sociale per venire 
a capo di un sistema, di suo proprio interesse. E 
tale si è lo spirito obe al presente vediamo insi- 
nuarsi o prevalere per ogni dove , onde V uomo 
animale , per usarq la espressione della Scrittura^ 
abusa di tutte le libertà , e necessariamente rompe 
neW assolutismo. 

La città ove risiede ora il Governo d' Italia, 
fu libera e grande ai tempo cbe gridava suo re 
Gosù Cristo , ed i più santi uomini * eran gelosi 
custodi e vindici delle pubbliche libertà , i cui 
nomi , fuori delle nostre contrade , eran pressoc- 
cbè ignoti nel resto d' Europa. Non dobbiamo noi 
dunque cercare cbe il lor siijcero concetto ci venga 
guasto e corrotto di fuori, e scevero del principio 
che lo rendea caro e venerando ai popoli , perchè 
imoiedesimato colle verità della Fede e ricbiesto 
dalla verace dignità dell' uotìao* Vuoisi ora unica- 
mente come assoluto diritto della ragione uma- 
na , della quale non si rifina di magirificare le lodi, 
Leir atto cbe non si è mai fatto piii tristo, abuso 
delle sue logiche norme con una sì continua con- 

19 
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traddizioné de^ principii e delle conseguenze. La 
libertà è ordinata a far sì che V uomo per pro- 
pria elezione e senza alcuna pressura operi il bene 
che Iddio col lume della ragione gli dà a cono- 
scere. Non ammesso un tal fine , non potrà nep- 
pure trovarsene alcuno per la stessa umana ra- 
gione , perocché V una e V altra certamente non 
ci fu data per potere operare il male e per vìvere 
neir errore* E V Alighieri ce ne fece scorti col dire 

Fatti non foste a viver come bruti , 
Ma per seguir virtude e conoscenza, 
f Inf. XXVL 118) 

Veniamo pertanto a conchiudere col Ketteler , 
illustre Vescovo di Magonra , che » quanto più 
» r uomo è morale e affrancato dall' egoismo e 
» dal giogo delle cattive passioni , tanto più può 
» aumentare la somma delle stie libertà. Per co- 
» lui che sa governare il proprio cuore , non v' ha 
» bisogno di esteme catene. Un popolo veramente 
» cristiano potrà godere della più perfetta auto- 
» nomia , laddove lo spirito rivoluzionario esclude 
» ogni maniera di libertà. » L' uomo libero dalla 
legge diviene schiavo deir appetito , e vai sem- 
pre meglio servire alla ragione che al sènso. Che 
la libertà ne innamori è cosa affatto conforme al- 
r essere umano ; ma che una bassa tirannide , la 
quale vuol chiamarsi libertà da chi ne fa il pri- 
vilegio del proprio partito , per un falso criterio 
del vero ne accenda di entusiasmo , è una mi- 
sera illusione al tutto indegna dell' uomo , ed è 
sempre tale la libertà eh' è T opera di una mi- 
scredente e libertina rivoluzione. 
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L' I T A L I A E ROMA 



Dopo molto correr di secoli e di vicende s dalla 
caduta del romano imperio , ventidue milioni d' I- 
taliani ^ smossi* ed abbattuti i termini ond' erano 
fra loro disgiunti , s' indettarono per formare una 
grande nazione sotto V unico scettro del più guer- 
riero de' loro principi e della sola italiana delle loro 
dinastie. Conseguito un tal fine per un prodigioso 
concorso di circostanze e per gli ardimenti di un 
nuovo diritto delle genti , a compier V opera del- 
l' unità e della totale esclusione dello straniero , 
pili non* aveano che a creare eserciti poderosi ^ pari 
alla nazionale grandezza ^ per rifar terra italiana 
quella che un giorno, da un riposto seno della pe- 
nisola ^ con miracoli di senno e di valore da rag- 
guagliarsi ai portenti dell* antica Roma , stese la 
sua dominazione al di là dei mari e si fé contare 
fra le grandi potenze del mondo ; quella gloriosa 
Venezia che V infausta pace di Villafranca ebbe 
lasciata all' usurpatore straniero» Ma quasi obbliosi 
di questa suprema necessità , gì' Italiani ^ avendo 
già tra sei grandi città capitali a sciegliere ove 
collocare la sede del regno , renduta ovunque cen- 
trale e agevolmente accessibile per l'ali aggiunte 
ai pie mortali dall' ammirabile e provvidenziale tro- 
vato delle ferrovie , furono infelicemente invasi 
dalla monomania di aver la poca terra che rico- 
pre Roma ^ r eterna Città > nulla curando che per 
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una tale ìnvasiene V Italia , già dal Papato per 
dieci secoli sostenuta e rincivilita, perdesse la 
gloria e V imponenza di regina di 200 milioni di 
credenti. Per questa velleità non han eglino du- 
bitato di rimettere in forse la stessa esistenza del 
novello regno , contrariando la Francia che po- 
tentemente li ebbe soccorsi a divenire nazione, sfi- 
dando la morale potenza di tutto il Clero Catto- 
lico e venendo in uggia ai maggiori Potentati 
d^ Europa che li accolsero nella famiglia de' popoli 
costituiti a patto di rispettare la indipendensa del 
Padre di tutti i Fedeli. 

Il Conte di Cavour <K)lla sua famosa formola 
y> Libera Chiesa in libero Stato » immagiaò che 
il Sommo Pontefice, divenendo suddito e pensionano 
del Re d' Italia , potesse conservare la sua piena 
libertà di azione e far anco da Sovrano a Sovrano 
dei Concordati colle straniere potenze I Ma chi non 
vede r assurdo di questa ipotesi che riduri^ebbe il 
Pontefice alle semplici funzioni di Vescovo di Ro- 
ma , soggetto a subire tutte le leggi di un Par- 
lamento italiano , che già di sua autorità aboliva 
i Concordati e, facendosi beffe di ogni norma del 
dritto canonico , mettea la falce nelle più essen- 
ziali istituzioni cattoliche ? E poteano mai con- 
siderarsi come promesse di libertà alla Chiesa il 
bando de' Vescovi dalle loro diocesi perchè la co- 
scienza , il santuario della libertà , non consentiva 
loro di prestarsi a talune pratiche ^ e la esclusiono 
del Clero dal dritto comune di associazione col- 
r abolirsi gli Ordini religiosi dell' uno e dell' al- 
tro sesso , e lo spogliar ' quelli e le Chiese dei 
loro beni , e lo stremare il culto di Dio e dei 
Santi , riducendolo nelle più misere proporzioni 
alle sole Cattedrali ed alle Parrocchie ? É furono 
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arre di rispetto e venerazibne al Sommo Gerarca 
le sacrileghe caricature de' giornali umoristici e dei 
teatri y colle quali venne il Pontefice esposto alle 
risa ed al ludibrio delle plebi senza che mai il 
Governo pensasse pure a frenarne lo scandalo , 
ricordandosi che lo Statuto dichiarava la Cattolica 
Religione unica religióne dello Stato"} E dopo ciò 
con quar dritto si oltraggiò col vocabolo di ostina- 
zione la ripugnanza del Papa a sommettere la sua 
universale sovranità a quella del neonato regno 
d' Italia che per avventura vorrebbe fame quello che 
i Signori del Giappone e del Thibet fanno del loro 
Gran Lama o Mikado , superiori spirituali ed an- 
che temporali di puro nome ,. obbligati a non at^ 
tendere che ad un passivo ascetismo ed* a ren- 
dere oracoli , e tenuti al più possibile lontani dalla 
vista del popolò e dk ogni estema aderenza? 

Non con animo di fare opposizione e rampogna 
al Governo, ma solo per soddisfazione della mia 
coscienza prendo 1^ parola all' occorrenza , in cui 
il Ministero viene a fare aperto al Senato come 
esso abbia dato opera a proporre espedienti e ter- 
mini di conciliazione per venire a patti colla Sianta 
Sede ed averne con ispontanea cessione la sola 
Capitale possibile dell' Italia una. 

Mi sarebbe d' uopo di rinunziare al^ senso co- 
mune per giudicare- che i fatti da me Osservati 
finora , sieno confòrmi al proposito di disporre V a- 
nimo del Pontefice a prestar fède alle promesse 
del Ministero che , in compenso dell' abdicazione 
dèi potere temporale , mallevavano al Capo Su- 
premo dei Credenti la indipendenza e la libertà nel 
governo della Chiesa universale. 

Or io mi fò a dimandare se questi fatti possano 
da uomo qualsiasi di buona fede aversi in conto 
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di malleverie adatte ad ispirar fiducia e condii 
scendeusuk al depositario responsabile dei dritti della 
Chiesa , al naturale difensore delle religiose isti- 
tuzioni , al Vindice de' sacri Canoni e delle di- 
vine verità della Fede ? 

Io non farò che accennare le cose che piii con- 
trarie mi parvero al fine che il Ministero asserì-, 
sce aver sempre avuto ìa animo di raggiungere y 
quello cioè di dar pruova di ossequio e di rive- 
renza alla Santa Sede per indurre il suo Capo a 
fare il più grande de' sacrifica alla costituzione 
della patria italiana. 

Ma che mai potea farsi di più avverso allo 
scopo , di quello che fosse la subitanea abolizione 
dei Concordati in onta alia fede de' contratti bi- 
laterali , che conveniva modificare o discioglie- 
re coir intesa e V annuenza della parte interes- 
sata alla loro conservazione ? E potea non com- 
muovere e non indisporre V animo del Ponte- 
fice la tanto affrettata soppressione degli Ordini 
religiosi , pe' quali a me vecchio propugnatore 
della libertà universale , della libertà di ogni ceto 
di persone e d' ogni maniera di usarne senza of- 
fesa delle sociali istituzioni , non mai potè capir 
nella mente perchè in libero stato sia disdetto ad 
anime romite e da intemo impulso chiamate al- 
la vita contemplativa , al ritiro ed alla pace del 
chiostro , il sentire quella voce che disse » Quam 
honum et jucundum kahitare fratres in unum » ed 
in concordi famiglie consacrarsi al divino culto 
ed alla preghiera ; né perchè in un ordinamento 
politico , in cui la libera associazione è uno dei 
dritti più solenni , sia essa espressamente inter- 
detta a chi ne vuole usare per far professione delle 
più difficili virtù cristiane, con che intendo dire. 
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virtù sociali ? Ed era forse temperamento op- 
portuno a render propizio a noi il Capo della 
Chiesa 1' abolizione dei Beneficii laicali, lasciando 
alia coscienza di eredi immemori la soddisfazione 
de' suffragii che i nostri antichi sperarono nell' i- 
stituirli? E lo era forse T incameramento dei beni 
ecclesiastici ? E la più che* pubblica vendita delle 
Bibbie protestanti e delle più oscene immagini e 
de' libri più provocanti al mal costume ed alla 
derisione de' divini precetti V incauta gioventù ? 
E invitato il Pontefice a trattare della sua deca- 
denza col nostro Governo , potrà Egli, credere di 
aver da fare con nn Governo che sinceramente gli 
metta pegno di rispetto , di libertà ed indipen- 
denza , neir atto, che in Napoli giornali ed opu- 
scoli pieni di diatribe contro la romana Curia si 
lasciano circolare e si raccomandano, e in, un dia- 
rio che pretende di esser faceto , si tramuta in 
nome ridicolo quello del Santo Padre , e ne' tea- 
tri burleschi s' introduce la sua sacra persona ed 
è fatta segno al ludibrio della plebe , e nel più 
elevato teatro si rappresenta fino alla noja » Za 
Famiglia ^Jrctì^ » produzione, nella quale è procla- 
mato il più assoluto indifferentismo in fatto, di re- 
ligione ? Queste cose che rivoltano la coscienza 
di ogni onest' uomo , non sono certamente fatte 
per disporre alla conciliazione gli animi religiosi 
e per invogliare il sommo Pontefice a lasciar che 
Roma , la principal sede dei Cristianesimo , per 
lui bonariamente ripudiata , divenga pur essa il 
teatro di simili scene 1 

Da quanto ho avuto fin qui a dirvi col più senti- 
to doloi^e dell' animo mio, ben può rilevarsi se con 
tali dati trattative di conciliazione siansi potute 
fare sul serio ^ e se solo in quella vece non vo- 
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gliasi , attendere dalla rivoluzione il possesso del- 
l' eterna città. Ma laddove la Frai>cia, per 1- im- 
ponenza del partito cattolica e per le disposizioni 
degli altri Cristiani Potentati^ ci6 nom consenta^ 
rimanrraìo noi per nn tempa indefinito ed indefi- 
nibile in questa pFeca;FÌa condizioDO di cose^ e non 
{)rend eremo piuttosto il nostro partito oi^anizzanda 
Stato qual esso èy a seconda degU interessi di 
ciascuna delle sue parti ? : 

Roma è la città eterna c^ eonta già ventrcin— 
que secoli di sempre gloriosa esistènza, e cl^ già 
da mille anni è la Reggia 'del Vicaria di Dìo soUa 
terra ^ e il monumenta più solenne delF arte an-- 
tica die solo valse e vale tuttora a.&r si che della 
novella non sia disputato alla BfOstra Italia il prima- 
to. Roma sema i Papi wm j^^ esisterehbey come 
ebbe a dire con gran verità il protestante Gio- 
vanni de Muller. E cbi vuol portarvi la rivolu— 
zione a regnare in luogo de^Papi, la rivoluzione 
cbe di sua natura distrugge ^anto le si para di- 
nanzi , vuol fare a Dio « alla vera Religione ed 
alla patria italiana la maggiore offesa cbe possa 
mai far V odio , e segnatamente a quest' ultima ^ 
spogliandola del suo maggior vanto di aver nel 
suo centro la rocca sopreminente del mondo della 
verità , la Regina del mondo cattolica , che un 
giorno sajrà tutto il Genere Umano j et erit iinus 
pastor et unum ovile. 

Voler disgiungere il Regno dal Sommo Sacer- 
dozio è affatto sconoscere la divina missione del 
Re dei Re, da esso rappresentata, ed è un rab- 
bassare Roma , r eterna città ^ ai aetemù privile- 
giata di sovrumani destini ^ alle comuni propor- 
zioni di una residenza di civile e politica ammi- 
nistrazione y a discapito della mondiab suprema^ 
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ada, che le venne dal valore a cui nulla nel mondo 
potè resistere, dalla sapienza legislativa che dette 
le immutabili norme del dritto a tutto quanto il 
genere umano ,. e* dalP essere stata da Dio così 
preparata con ogni splendore di gloria ad essere 
per tutta la durata de' secoli la Depositaria esclu- 
siva d' ogni verità, la guida infallibile della co- 
scienza umana , e. la dispensatrice delle pietose 
ammende deV falli umani per le vìscere della Di- 
vina Misericordia. 



i SETTE PECCATI MORTALI 

^ 

D 1 



Un lungo ed importantissimo Articolo del cbia-^ 
rissimo D. R» C, Berlinghieri leggevasi , non ha 
guari, con questo titolo in più Numeri dell' ac- 
creditato Giornale di Firenze , il Commercio , ed 
essendo esso non solo la luttuosa storia deWenti 
anni trascorsi e delle loro non più sapute calamità^ 
ma la dimostrazione apodittica dell' enormità dei 

Seccati presi in esame , che ^ come quello di A- 
amo, ebbero ed avranno , finché Iddio non ne 
scongiuri la funesta influenza , le più deplorabili 
conseguenze , stimiamo opportuno di epilogarne i 
principali rilievi , perchè viemaggiormente si ri- 
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conosca da qual fonte derivarono i grandi e per 
Ora non sanabili mali della nostca generazione. 
Ed in primo luogo crediamo utile di dare tutta 
la importanza , di che è meritevole , la generale 
e prudentissima osservazione dell' esimia autore di 
quella arguta scrittura , esser cioè da lunga età 
passato il tempo delle minute astuzie della poli- 
tica insegnata da Niccolò Macchiavelli, che potè 
tornar utile ai piccoli Stati del Medio-Evo , ed è 
al tutto indegna de' governi delle grandi nazioni, 
e perchè disadatta , non può riuscir loro che fu- 
nesta ; non che V altra che condannava il falso 
principio di uon potersi colla verità governare il 
mondo^ a smacco della qual massima , assennata- 
mente affermava che solo colla verità , luce di 
Dio, si può rettamente reggere e condurre la nave 
dello Stato, a sicurezza di porto. Le quali cose sou 
dette a proposito della politica di altalena , eoa 
che il Bonaparte ha tradito se stesso, e le più volto 
ha deviato dal fine che si era proposto. 

Or venendo all' esame de' Sette peccati originali 
del Napoleonide che furono la fonte di tante scia- 
gare a' figli di Adamo , per 1' amore di brevità 
impostoci da' limiti del Giornale , non faremo che 
notarne la gravità , accennandone le più rilevate 
conseguenze , anche perchè ravvicinandoli, meglio 
in ristretto quadro ne apparisca la fatale influ- 
enza. Che se grandi peccati èssi furono e falsaro- 
no i principj della sana politica , non intendia- 
mo di eccitar odio per chi fatalmente se ne rese 
colpevole , ma vogliam solo deplorare le aberra- 
zioni della mente che , per non aver egli innanzi 
gli occhi di quella un solo ed infallibile principio, 
lo indussero a prevaricare nelle sue più impor-^ 
tanti determinazioni di Stato* 
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Primo Peccato Mortale 

JJl guerra di CRIMEA 

Questa inutile guerra costò alla Francia duo 
bilioni di franchi , e cento mila vite di bravi ! 

Essa ritardò solo di qualche anno la distruzione 
e conquista dell' Impero Ottomano , la cui esi- 
stenza non interessa che V Inghilterra , la quale 
commercialmente lo spolpa, e solo colpi la Russia 
in un' anca , nelP atto che, determinandosi a farla, 
bisognava colpirla al cuore ed acquistar vera glo- 
ria , portandola nelle provincie Baltiche e chia- 
mando alla riscossa i rolacchi per ristabilirne il 
regno , antemurale della civile Europa. vera- 
mente , volendosi risparmiare lo spendio di una 
guerra di tanta mole , ne bastava forse la minac- 
cia e r apparecchio, per lasciare che la Russia si 
avviasse a Costantinopoli facendo la parte dell' Im- 
pero Ottomano all' Austria , perchè questa sgom- 
brasse r Italia , e liberando la Polonia per farsene 
un regno francese. In quella vece Napoleone aven- 
do in Crimea prodigato 1' oro ed il sangue fran- 
cese in servigio dell' Inghilterra , colla Pace di 
Parigi^ rigettata dal Gabinetto Inglese, si acqui- 
stò 1' odio di quella nazione , agi' interessi della 
quale avea tanto sacrificato. 

Secondo Peccato Mortale 

LA GUERRA d' ITALIA DEL 1859 

Forse la paura delle Bornie Orsini determina- 
rono r Imperadore de' Francesi in queir anno a 
discendere dalle Alpi con poderoso esercito nei 
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campi Lombardi. Égli è da supporsi cHe la sola 
mediazione diplomatica della Francia sarebbe ba- 
stata a comporre le quistiooi tra V Austria ed 
il Regno Subalpino, A Magenta ed a Solferino la 
Tittoria fu caramente* pagata, con grande effùsio- 
Be di sangue francese e di sangue italiano. Gli 
effetti diretti della Vittoria furono la cessione della 
Lombardia al Piemonte , e per parte di questo la 
cessione delF avito> Ducato di Savoja e della Còn^ 
tea di Nizza alfa Francia. Ma depìorabilissime ne 
furono le conseguenze indirette. Forse il tempo ver- 
rà in cui saran pubblicati i misteri di Plombieres , 
e di una macchia indecorosa la storia coprirà i no- 
mi di chi stipulava i preliminari di ViHafranca e la 
pace di Zurigo per infrangerne i patti quando an- 
cora non se a' era rasciutto F inchiostro. Quindi il 
disegno convenuto dì \m^ Italia Federale abbortì 
senz' essere punto adombrato , e V oro e sangue 
francese versato sulle pianure Lombarde non frut- 
tò alla Francia che^ V apertura al suo fianco di uu 
vulcano atto ad arderne Y impero ed a coprire 
della sua lava infocata V Europa ! 

La violazione de' trattati e d' ogni canone del 
Diritto delle genti non solo dovea rovesciare sen- 
z' alcuna provocazione quattro dinastie e ridurne 
in miseria i popoli soggetti che vantavano le più 
prospere ed invidiate finanze , ma spogliare di 
quattro quinti del suo regno il più venerando , il 
più antico , il più augusto de' Sovrani del Mon- 
do , colla tacita annuenza della Francia che , po- 
chi anni innanzi ^ avea combattuto per rialzarne 
il trono rovesciato dalla Setta medesima che poi 
col manto reale era venuta a privarlo delle più 
ubertose provincie. E per que* pochi jugeri di tèrra 
lasciati allo scettrato Ministro di Dio , Vicario di 
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Gesù Cristo , dovea la Francia tollerare che sul 
«acro capo di Lui fosse luugameBte sospesa la 
«pada di Damocle , in guisa da tenere inquiete e 
commosse tutte le ooscienae cattoliche del suo 
popolo e di tutti i popoli della terra I E que- 
sti furono e sono i frutti della guerra del 1859; 
peccato mortale di Napoleone III. che , aggravato 
dalle più ree omissioni, lo costituiscono responsa- 
bile d' iniquità e sciagure da soverchiare ogni mi- 
:sura di umana giudizio ! 

Teno Peccato Mortale 

LA GUERRA DEL MESSICO 

Il floridissimo impero di Montezuma già da ol- 
tre i sette lustri gemeva. sotto il peso e lo spa- 
vento di sempre rinnovate guerre civili , ed uu 
generoso pensiero si fu quello di pacificarlo e ri- 
alzarne il trono e la potenza allorché il Governo 
deir Unione Americana che vi esercitava una perni- 
ciosa ijifluenza ^ era seriamente impegnato nella 
guerra con gli. Stati del Sud che con grand' ani- 
mo combattevano per emanciparsi dalla ingiuriosa 
supremazia degli Stati del Nord, La precedente 
spedizione, fatta dalla Francia di conserva coir In- 
ghilterra e la Spagna, e la espugnazione di Ve- 
ra-Cruz e di S. Giovanni d' UUoa , non avean 
gran fatto cambiato le condizioni di quel paese , 
e ritiratesi la Inghilterra e la Spagna soddisfatta 
della convenzione stipulata col repubblicano Jua- 
rez , Napoleone , rigettando quel trattato , si de- 
cise a continuare la guerra. Ma in una si grande 
impresa qual si era quella di riedificare il trono 
imperiale di Montezuma per farne un contrappeso 
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alla potenza della baldanzosa Repubblica America- 
na, bisognava voler fortemente, e non già ricono- 
scere timidamente come Potenza belligerante il go- 
verno de' Separatisti del Sud , ma intervenire an- 
che a mano armata in sostegno di quello ^ per 
far si che a patti onesti ^ anche a prò dell' Eu- 
ropa , la Separazione divenisse un fatto compiuto* 
Napoleone in quella vece lasciò che la sorte 
decidesse del conflitto delle due Confederazioni, e 
applicò r animo a trovare una vittima illustre che 
salir volesse su quel trono posticcio che la pre- 
senza di 30mila Francesi gli die campo di al- 
zare nella capitale del Messico , benché solo al- 
lontanato , ma non affatto vinto Juarez. La vit- 
tima r ebbe trovata nello sventurato Massimiliano 
Arciduca d' Austria , ma coronatone imperatorq , 
la guerra della separazione americana fini colla 
disfatta de' Separatisti , ed il Governo di Wa- 
shington rifatto arbitro delle sorti di quel Conti- 
nente , non volle più a lungo tollerarvi V inter- 
vento francese , e Napoleone ebbe a lasciare la 
vittima imperiale alle prese colla non ancor vinta 
guerra civile ^ e V abbandonato Massimiliano, pur 
valorosamente combattendo , cadde nelle mani del 
ribelle Juarez , e questi rovesciando il trono che 
Napoleone avea con fiacca mano innalzato, con ol- 
traggioso supplizio pose a morte il coronato So- 
vrano di uno de^ più bei regni del mondo ; e tornò 
a regnarvi il brigante che la Francia non avea sa- 
puto vincere ! E 1' infame esecuzione di Queretero 
( Città ov' ebbe luogo il supplizio ) è rimasta in- 
vendicata , ed uno de' più ricchi paesi del mon- 
do è abbandonato all' arbitrio assoluto di un igno- 
bile e crudele tiranno ! 
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Quarto Peccato Mortale 

LA C019YEKZICKB DEL 15 SETTEifBRE 

Se questo quarto peccato per la sua gravità 
è mostruoso , è poi la più patente negazione del 
senno , della prudenza , di che si voleva a do- 
vizia fornito r Uomo del 2 dicembre. 

Poniamo da parte la cosa tutta nuova nel mon- 
do di un Governo che obbliga uno Stato indi- 
pendente a cambiare la sua Capitale , e T altra 
non meno strana di una Convenzione, nella quale 
si tratta di Roma e del Sovrano di Roma , della 
pili eminente podestà della terra , e questa non è 
punto chiamata a prendervi parte. Ciò dhe fa stra- 
secolare si è che la Francia, la quale, dopo di a- 
ver ritolto alla rivoluzione italiana il dominio dello 
Stato Pontificio e fattasene guardiana colle armi 
al braccio , e dopo di avere , in onta a' più so- 
lenni trattati e con offesa alla sua propria dignità 
ed alla sua militare potenza , lasciato nuovamente 
invadere quello Stato dalla rivoluzione e da essa 
rapirsene le più popolose ed opime provincie ; la 
Francia, all' insaputa di Roma , viene à patti con 
quella, ed obbligandosi ad abbandonare il suo 
posto di onore e di tutela , ad essa affida la guar- 
dia deir indipendenza del Sovrano di 200 milioni 
di Cattolici , benché quella per V organo del suo 
Parlamento , de' suoi Ministri e de' suoi Giornali 
altamente protestasse di volere ad ogni patto per 
sua capitale 1' eterna Città e sposseduto il Sommo 
Pontefice di ogni temporale supremazia ! 

Questo fatto non ha , nò aver può riscontro 
nella storia de' trattati internazionali, e se non è 
pruovà solenne dello smarrimento del senso co-* 
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mune, è certo un arrogarsi eccessivamente il drit-^ 
to d^ insultare V umana ragione I 

E la Francia ebbe a pagare questo gran pec- 
cato del suo Sire con una novella spedizione a 
Roma, e con oro e con sangue I 

Quinto Peccato Mortale 

sàdowa. 

L^ Imperatore de^ Francesi col permettere e forse 
consigliare V alleanza del suo pupillo , T Italia , 
colla Prussia, ha potentemente contribuito a cam- 
biare la faccia del mondo a proprio danno , ed a 
rendere non più possibile la sicurezza e la pace 
nella presente generazione. Se T Austria non aves- 
se avuto a mandare una terza parte del suo ma- 
gnifico esercito in Italia a guardia del formidabile 
suo Quadrilatero , co' suoi 500 mila valorosi sol- 
dati e qo* 300 mila della Confederazione Germa- 
nica , benché aggredita improvisamente e con ar^ 
mi perfezionate dalla Prussia, come già a Solferino 
ed a Villafranca dalla Francia coi cannoni rigati, 
avrebbe potuto far fronte all' ingiusta e non mo- 
tivata aggressione, e forse V Arciduca Alberto ere- 
de della tattica e del valore dell'Arciduca Carlo , 
degno emulo di Napoleone il Grande, invece di 
vincere a Custoza , avrebbe vinto a Sadowa , e 
salvato r Impero che Benedeck non ebbe la virtà 
di salvare. L' Austria perde la Venezia , benché 
vittoriosa in Italia , e per gl'intrighi settarj e Na- 
poleonici , ed i fucili ad ago , sconfitta in Ger- 
mania , cessò di essere alla testa dell' Alemagna 
che passò tutta in potere della Prussia , divenuta 
la più grande Potenza dell' Occidente , collegata 
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com'* è colla. Russia ^ il cui Sire non tarderà a di- 
venire Imperatore d' Oriente , erede di Costantino 
il Grande, pel fato della sua progenìe che dee aver 
qual cosV tlel sangue latino^ come n' è indizio il suo 
nome di Romanof. 

E che avrà guadagnato la Francia colle sue 
indirette influenze a rovina delF Austria? Se essa 
non ha più in questa un' emula nella penìsola ita- 
liana , ha ora ai fianchi una ben pìiì formidabile 
Potenza che ne minaccia le due importantissime 
Provincie , la Lorena e V Alsazia , e la obbliga a 
tenere piii che un milione di soldati colle armi al 
braccio , ed una ben numerosa riserva , con grave 
danno del pubblico erario e dell' agricoltura ed 
industria franeese. E quella vicina e si minacciosa 
Potenza e la sua alleata^ la Russia sono in con- 
dizione di acquistare un sempre maggior grado di 
forza e pili larga estensione di regno , dacché 
r Austria, perduta la supremazìa germanica e ab- 
dicata la dignità di cattolica ed apostolica Po- 
tenza , non ha piii ragione di essere , . e dovrà soc- 
combere al fato della tedesca unità e della conglo- 
merazione dei tanti rami della razza Slava che 
copre tanta parte della nostra scompigliata Euro- 
pa ! Il Giuseppismo la fé primamente deviare dal 
retto cammino , ma alcuni anni fa era ancora la 
speranza del partito conservatore. Ora un Mini- 
stro protestante e liberale sol perché dvDerso alla 
libertà della Chiesa , la fa classificare fra gli Stati ' 
che , servendo alla rivoluzione , dalla rivoluzione 
saran divorati. 

20 
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^esto Peccato Mortde 

VENEZIA 

Onta eterna al nome di Bonaparte sarà V infa- 
me Trattato di Campoformio, pel quale Napoleone 
I. entrato in Venezia col favore dei liberali ven- 
ditori della patria, vendè alla Austria quella glo- 
riosa Repubblica ^ Regina dell' Adriatico. Ora 
r Austria, vinta a Sadowa, implorando la media- 
zione di Napoleone IIL per aver dalla Prussia dis- 
crete condizioni di pace , la cedeva alla Francia , 
gestiente di gioja per l' acquisto della città, unica 
al mondo, fondata nelP acqua , e del formidabile 
Quadrilatero. E Napoleone, senza alcuna riserva, la 
gittava in braccio alla rivoluzione , non facendole 
neppur grazia de' patti con che al Governo ita- 
liano fu già ceduta la Lombardia. E tale , ri- 
spetto air infelice Venezia , si fu P emenda che 
r imperlale Nipote fece della vergogna del repubbli- 
cano suo Zio, cbe gli legò poi l'imperiale coronai 

Non vai la pena di parlare del plebiscito ; ma 
io non so farmi ragione della leggerezza cou ìa 
quale Napoleone si fece ad alienare quella impor- 
tante provincia data dall' Austria alla Francia , né 
del perchè dall' altro canto nulla pattuisse a prò 
de' Veneti , lasciandoli col mezzo di un voto equi- 
voco aggregare ad uno Stato eh' era già sotto il 
peso di un debito enorme e con Leggi ^ delle 
quali era molto seriamente a ponderarsi la conve- 
nienza e la giustizia. 

Alla Francia ed alla Venezia solo è dato di 
pesare e qualificare questo sesto peccato , del quale 
dee ben fiapergli grado il Regno d'Italia* 
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ìSetimo Peccato Mortale 

UNA GRAN MENZOONA 

Napoleone III. fatto imperatore e recatosi a 
Bordeaux, disse colà alla Francia ed al mondo 
» L' Impero è la pace. » 

Non occorre dire in qual modo il suo regno sia 
stato e sia per esser la pace , poiché parlano i 
fatti , e più ancora gli smisurati apparecchi di 
guerra , ond' è ora la Francia il gran campo di 
Marte. Ma le due fatalissime colpe del Sire che 
per lunga età hanno esclusa la pace dal mondo , 
furono e sono la sua politica di altalena, e Ta- 
ver col suo Diritto Nuovo sgominate e smosse 
profondamente le basi dell' ordine sociale e del 
principio di autorità. 

Restaurata appena per lui la sovrana autorità 
del Sommo Pontefice, Egli quasi ne chiedeva per- 
dono al mondo colla tetterà ad Edgardo Ney. Di- 
scese a combatter T Austria in Italia ^ dichiarando 
che non veniva a spossessare alcuno de' Principi 
italiani, e riconosceva come neutrale ed inviola- 
bile lo Stato Pontificio. Ma la rivoluzione della 
quale era venuto in sussidio , avendo già , vinta 
che fu r Austria , incominciata la invasione del 
sacro Patrimonio della Chiesa e degli altri neu- 
trali Principati della Penisola , co' Preliminari di 
Villafi*anca ne pattuiva la reintegrazione , inau- 
gurando la Federazione Italiana per far sì che 
r Italia prendesse il suo rango fra le grandi Po- 
tenze Europee. Ed un tale ordinamento conferma- 
vasi col Trattato di Zurigo. 

La rivoluzione non tenne alcun conto de' patti 
giurati nei nome del Piemonte , e spalleggiata 
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ObI suo Mini$tto Conte Camillo <ii Cavour clie 
avea sottoscritto quo' patti , contìnuo la non pro- 
vocata e proditoria conquista , solo arrestandosi 
alle porte di Roma ; e Napoleone neppur si dolse 
delia violata fede , e nion tardò a riconoscere di- 
plomaticamente ì' improvisato Regino d' Italia, pen- 
sando che Roma , moralmente assediata dalla ri^ 
voluzione ^ bastasse all' indipendenza del Sovrano 
di 200 milioni di Cattolici* 

Per mettere in più chiaro lume la politica di 
altalena, converrebbe qui ricordare i conforti dati 
'da Napoleone a Francesco II. di Napoli , e T a- 
\esv esso mandato a capitanare 1' esercito Pontifi- 
cio r illustre Generalo francese Lamoriciere, e T a- 
ver poi lasciato quello eroicamente soccombere a 
"Gaeta , o da enorme superiorità di forze «config- 
gere a Castelfidardo il sacrificato Eroe dell' Af- 
frica i valorosi Zuavi del Papa. Ma è il compi- 
to della storia, e di chi la scriva colla potenza di 
Tacito V 1' eternare «Siffatte memorie. 

Passo ora da ultimo al novelle diritlo — Noa 
V ha diritto contro il diritto ,. ebbe a dire Bos- 
^uet , e questo gran principio è il fondamento d' o- 
gni giustizia. Dio è T origine del dritto. , e co^ 
me Iddio è uno « uno ^ il dritto , ed una è la 
giustizia. 

Il novello Diritto ^ rovesciando V antico e di- 
vino che regolò dal suo nascere la aocietà umana, 
ha questa gittate in uu mar senza sponde ^ le 
cui sempre rinascenti tempeste ne minacciano la 
dissoluzione. Potendo solo la Fede Cattolica scon- 
giurarne il disastro, Napoleone impediva in Fran- 
cia la pubblicazione dell' JEncicUca e del Sillabo 
deir immortale Pio IX ! 

Il canone piiì altamente sociale della carità 
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Cristiana si è qiiello di soccorrere il suo simile- 
nelle angustie ed il debole sovercliiato dal forte.' 
11 nuovo àivitto ìm])one il Non-interventò ^ e vuol 
che l'oppresso si lasci cader vittima dell' oppres- 
sore. Ma , se Napoleone vieta all' Austria ed alla 
Spagna d' intervenire a tutelare il Santo Padre 
neir ultima asilo che gli rimane, egli interviene; 
come già intervenne in Crimea ed al Messico, e(J 
interverrà dovunque creda che debba e possa pre- 
valere la sua politica eccezionale. 

Altri canoni del nuovo diritto sono la Sovra- 
nità del Popolo , il Plebiscito che a' è la conse- 
guenza y ed il Principio di Nazionalità. 

Per me reges regnant è la parola di Dio e la 
condanna irrevocabile di quel falsa principio che 
da ormai 80 anni fu la ragione di tutte le de- 
iRocratiche rivoluzioni, per le quali, non già dal 
popolo, ma da una setta e dal sempre numeroso par- 
tito de' nullatenenti aspiranti al potere , fu scon- 
volto r ordine sociale , manomessa la pubblica 
fortuna ed il popolo assoggettato alla più dispo-. 
tica ed ingiuriosa tirannide. Se ne preconizza la 
sovranità e si lascia morir di fame, nell' atto che 
gli entusiasti della sua potenza divorano il frut- 
to delle sue penose fatiche ! ' 

Il Plebiscito non è che polvere agli occhi dei 
gonzi , e industria di governa ,. o artifizio di par- 
tito. È un vecchio adagio della prudenza umana 
che i voti si pesano e non si contano. 

Del principio di nazionalità Napoleone ha for- 
mato a se stesso ed alla sua dinastia un immen- 
so pericolo in Italia e nell' Alemagna , e tale lo 
è per tutti il Panslavismo cke cangerà forse la 
faccia del mondo. 

Col nuovo diritto tutto il male possibile ormai 
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è fatta r ed io fa fine calla parale ch^ V egregio» 
autare di questa esame di coscienm dirigge al 
gran peccatare » Una è la legge , una la via , 
una il mezza, di salvezza. Imitate Luigi IX. e 
Carlamagna. Casi sala vai potete esser salva : e 
casi quella parala pronunziata a Bordeaux ces-^ 
sera di essere una gram menzo^im y e potrà dive- 
nire ima wrìtà vera l 



- 303 - 

SULLA DOVEROSA. OSSERVANZA. 

DELLE 

LEGGi mmm \i ONa stìto mmm 

È POCHE PAROLE 

SULLA. LEGGE; DEL MATRIMONIO CIVILE; 



Cura de religione agitnr , T. Córun- 
canum , P. Scipionem , P. Scaevolam , 
pooticipes niaximos 9 non Z^uonem, aut 

Cleantem , sM Cbrìsippum sequor 

A te, philosophe, rationem acci pere debeo 
religionis , majoribus autem nostrit, nulla 
etjaai raiione reddila , credere. 

CiCER» de nat, Deor.X» III». 



Io non. pretendo che gli uomini fra noi ad- 
detti a proporre ed a sancire le leggi, sieno dei 
Fiatoni , dei Soloni , dei Licurghi e quanti altri 
mai furono celebrati legislatori delle nazioni, nia 
intendo limitarmi a volere che sieno. logici e con- 
seguenti. 

Poiché r urto è sempre a quel principio , mi 
è forza di rimettere ognora per base del mio ra- 
gionamento che il nostro Stato ha per unica sua 
religione la Cattolica , Apostolica , Romana, sic- 
come sta scritto a capo della sua Legge costitu- 
tiva. Or questa religion dello Stato è iu esso una 
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}K)te5tà alla pari della civit potestà ,^ né a questa 
può dirsi inferiore e soggetta , se non si voglia 
affermare che gli spirituali sieno di minor conto 
de* materiali interessi , e che questi a quelli deb- 
bano prevalere, perchè 1' uomo è più materia che 
spirito. E due pertanto essendo le potestà sociali, 
ne viene la necessaria conseguenza che le Leggi 
Canoniche dell' una sieno da 'osservarsi alla pari 
delle Leggi Civili dell' altra. E quelle sotto la 
più gravi pene ci vietano di alterare gli ordini 
della Chiesa e di por mano al saci'O suo patri- 
monio, non che di riprodurre la legge di Giuliana 
r Apostata che assoggettava i Chierici al pesa 
della milizia , o di usurpare V assoluta facoltà a 
indipendenza de' Yascovi nella scelta dei pastori 
delle anime e nel regolamento degli studi de' lora 
Seminali. E tutto ciòi non solo è conseguenza 
dell' art. 1.^ del nostro Sta tuta, ma la inviolabi- 
lità del patrimonio della Chiesa è benanche assi- 
curata dall' art. 27 del medesima Patto che non 
ÌA eccezione alcuna né dà luoga allo specioso ca- 
villo de' Corpi morali che non sono enti imma- 
ginarii , ma riunioni di cittadini tutti ammessi 
al godimento dei dritti civili, E rispetto all' esi- 
stenza legale delle Corporazioni religiose , V art. 
29 dello Statuto medesimo dichiara pur esso in- 
violabile il dritto di associazione , onde non si ha 
ragione di scioglierle, anche perchè coloro che le 
compongono , se son cittadini e non schiavi^ non 
possono esser messi fuori del gius pubblica ed 
esclusi dall' uguaglianza in faccia alla Legge, tan- 
to più che la stesso Dritto Civile nel famoso ti- 
tolo XXII de Oollegiis , vietando le associazioni 
illecite, consente le religiose, dichiarando cho 
Meligionis causa non j^rohihentur ; e per la sop- 
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pressione delle illecite, V equità gli fa soggiun- 
gere » Sed permittitwr eis dvm iissoivuntur y jpe- 
)^ eunias comunes , si gms hàbent , dwidere , pe- 
}> cvmamque inter ^ partivi. » Laonde , a non 
voler essere che logici , non vi ha diritto né ra- 
gione y sotto qualsiasi aspetto la cosa si consideri, 
di autorizzare lo Stato a sopprimere per legge i Re- 
ligiosi Istituti ed a confiscare le loro proprietà e 
quelle di qualsiasi natura appartenenti alla Chiesa; 
ed essendo una tal legge in manifesta opposizione 
al Dritto Universale ed al nostro particolare dello 
Statuto , non può venir definita che come tiran- 
nica ed arbitraria, alla pari di quella dell* apo- 
stata Giuliano» A non considerarne poi che le 
spirituali e materiali conseguenze , vedovata che 
sia la Chiesa del Clero Regolare, tanto più na- 
m eroso e più per istituto operoso del secolare, il 
culto del Dio creatore e" conservatore del mondo 
ne viene di sette decimi attenuato , ed in 700 
delle 1000 magnifiche Chiese della nostra Italia 
ammutolita la preghiera ed il sacrificio di propi- 
ziazione , ed esse in usi profani tramutate , e le 
nostre città del decoroso loro ornamento vedovate, 
ed a molte migliaja di persone tolto il mezzo di 
campare la vita 1 E poiché gV Istituti Monastici 
sono essenzial parte della Chiesa Cattolica, la cui 
religione è la religione del nostro Stato , noi per 
tal guisa venendo ad alterarne la essenza e di 
gran maniera a deprimerne il culto , ed a farla 
soggetta e schiava usurpandone la proprietà eh* è 
la suprema guarentigia della libertà e dell* indi- 
pendenza , ci renderemo rei della violazione dello 
Statuto e della Legge Civile e della Canonica , 
incorrendo pur negli anatemi di quest* ultima ! 
Ma questo non tener conto del proprio Patto 
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Sociale e delle Leggi e della Log;ica vuoisi, e dk 
molti al presente, che sia uà progresso dello s]^-^ 
rito umano ! E si y ma essa è talo^ un progresso, 
da non trovar riscoutra che iu quello che la no- 
stra desolata patria ebbe 9 fare^ nella invasione 
de' barbari, profanatori di ogjii sacra cosa e sov- 
vertitori di ogni divina ed umana legislazione. 
Di un siffatto progresso è per avventura un' im- 
magine la nuova Bibbia dell' Umanità che il Mi- 
chelet dava poc' anzi alla luce, ed a far progre- 
dire la specie umana per via fiorita nella cono- 
scenza del vero e dell' onesta , dal culto degli 
augusti misteri del Cristianesimo la richiamava a 
quello dei misteri di Adone e della trinità d' Isi- 
de , Osiride ed Horo 1 Considerate , Signori , 
che questa è la demenza a cui si giunge quando 
alla civiltà della Religione che per XIX secoli ha 
dissipato le tenebre dell'errore e illuminato il mon- 
do della luce dell'eterna verità, si vuol sostitui- 
re la civiltà della rivoluzione che puì^ esser buona 
a rompere il ghiaccio onde la società à assiderata 
sotto i incubo di un insensato dispotismo,, ma non 
può essere lo stato permanente di essa senza che 
ne sia compromessa la vera civiltà , la sicurezza 
e la pace della civil convivenza. 

Ora a dimostrare quanto cosa imprudente ella sia 
per uno Stato qualunque il riconoscere come le- 
galmente legittimo il matrimonio senza il rito sa- 
cramentale che nella sua istituzione santifica la 
famiglia , io mi limiterò a recitare ciò che ne 
pensarono due autorevoli e dottissimi protestanti, 
Cristiano Tomasio e Boemero. Il primo di essi di- 
ceva » Ecclesia Pontificiortcm matrimonium habet 
prò sacramento^ adeoque non potest non benedictio^ 
nem sacerdotalem habere prò requisito essentiali 
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matrìmonii legittimi. Cantra Protestantes mairimo^ 
nivm, negant esse sacramentum , adeogue statuunt 
ienedictionem sacerdatakm non esse necessitàtis , 
sed honestatis y atgue idea paterit henedictio sa^ 
cerdatalis ahragari a Magistratu ; sed vaUe im- 
prudenier ageret qui vellet consulere cuilihet ma-- 
gistratui evangelica ut Ienedictionem sacerdotalem 
alrogaret : » Dal quale testo rilevasi che il gra- 
vissima autore sentenziava non potersi da un Go- 
verno Cattolico riconoscere per legittimo un ma- 
trimonio senza il rito sacramentale ^ e che sebbe- 
ne da^ Protestanti non si stimi necessaria la be- 
nedizione sacerdotale , imprudentissimo sarebbe co- 
lui che air Autorità Evangelica consigliasse di 
non tenerne conto. — Christ. Thomas, ad stab. De 
jur. civ. Lib. L 

Boemero poi diceva » Verum si regulas consi-- 
Hi et prudentiae intuemur , multae occurrere pos-- 
sunt rationes guae Principem a mutatione et alo- 
litione hujus ritus avoca/re possunt. Plerorumque 
sane mentihus haec est insita opinio , sine tali he- 
nedictione per se non posse matrimonium legitime 
contraili ^ ideoque ^ salva conscientia , haec solem- 
nia talli non posse. Unde non possunt non turbae 
murmurationes , aliague inde nata incomoda exi-- 
stere — » Bohemer. ad Lib. 4 Decretalium Tit. 
3. Dalle quali parole dobbiamo dedurre che il dotto 
uomo pur egli pensava non doversi riconoscere 
per legittima ancor esso il matrimonio protestante 
senza la sacerdotale benedizione. Or si pensi ^e 
questi due autorevoli Pubblicisti avrebbero stimato 
che un Governo , il quale ha per suo principio 
fondamentale esser sua unica religione la Catto- 
lica y Apostolica , Romana , potesse riconoscere 
pienamente legittimi i matrimonii senza il rito sa- 
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cramentale , come dal nostro Ministero si pretesa 
coU^ istituzione del concubinato legale 1 Ond* è che 
non potendo , né curando il Potere secolare di 
sottoporre a sindacato le rispettive condizioni de- 
gli aspiranti alla conjugale unione , né dalla leg- 
ge avendo facoltà di opporsi in qualsiasi più 
monstruosa occorrenza , saranno legalmente solen- 
nizzati matrimonii di Frati, Monache e Sacerdoti^ 
quale che ne sia lo scandalo, e contro natura sa- 
ranno pur essi riconosciuti validi quelli tra pili 
stretti consanguinei che potranno anche essere 
qualificati come incestuosi. Tanto è che , laddo- 
ve si tolga la religione di mezzo alle più impor- 
tanti e fondamentali istituzioni delF umana società, 
se ne scompagna ogni principio morale , e piii 
non valgono le leggi a serbare inviolato il vin-^ 
colo sociale , potendosi ben a proposito , e colla 
sicurezza di proclamare una gran verità , ripetere 
con Orazio « Quid leges sine^ moribus Vanae jpro-^ 
Jiciunt ? 
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AL SIG. DOMENICX) STROMEI / 

Tocco 

*t0. Sttflmet !Stimattj3gtm0 

Io che mentiva quanta povera cosa si fosse questa 
'Collezione di alcune delle mie scritture di questi 
ultimi anni , confortato daW importanza delle irat-- 
tale materie e dalla speranza che apprezzata ne 
fosse la iuona volontà nel confutare i troppo pe-- 
ricolosi errori di questa nostra età sovversiva di 
ogni più santo principio^ andava meco stesso ru^ 
minando a chi fame omaggio , acciocché le fosse 
di presidio la non dublia autorità del suo nome. 
E di grandi personaggi mi passamano per la mente 
gli atti e le virtù da lodare , e la riverenza del 
^rado da sperar che mi fosse guarentigia e pegno del 
pubblico compatimento. Ma in un subito mi sconfi^ 
dai , e più non volli implorar favore , e contento 
del poco frutto che derivar potesse dalle mie oneste 
opinioni , quale che ne fosse la potenza della pa^ 
rola e V arte del ragionare , mi determinai ad of-' 
frirne il titolo alla più modesta virtù ed al merito 
che neir umiltà dello stato più rilucea aali occhi 
miei. A Voi dunque che nato povero e ametto dai 
più teneri anni ad un basso e faticoso mestiere^ e 
non avendo avuto a coltura delV inaegno che ipri-^ 
missimi rudimenti del leggere e dello scrivere mec-^ 
carneamente , sapeste sollevarvi a dettare in prosa 
ed in versi con veramente poetica ispirazione con-* 
cetti e pensieri di non comune levatura é di schietto 
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astile , con che da wnC "umile lottega ridondò onore 
alla patria àbrwLzese , a Voi mi risolvo di consa- 
crare questo piccolo saggio delle mie scritture. Che 
se questa patria vi fu ingrata ^ ed ora che giacete 
infermo tra i dolori di una cronica incapacità al 
lavoro , non v* ha chi vi sia che per Voi faccia 
ammaenda alV ingiusta fortuna e rechi soccorso alla 
derelitta famiglia , io con questo dono , non senza 
V obolo aella pietà^ vengo a rendere onore alla po- 
tenza e spontaneità delV ingegno^ alla virtuosa ras- 
seanazione , all' onorata povertà , al Figlio della 
datura che , sotto il peso dello stento e del lavoro 
materiale , giunse di bnon^ ora a gustare i piaceri 
deir intelletto » ed a rivestirne le immagini delle 
poetiche forme , con la spontanea armonia de" car- 
mi sfogamdo la passione del Vero e del Bello. Cos\ 
se questa pubblicazione non sarà per meritare il 
pubblico favore e la lode di aver ben propugnata 
la giustizia e la verità , sarà sempre un' opera 
buona , per a/oer reso omaggio al marito sconosciu- 
to ed alla virtù infelice. 

Sono colla pi'U devota osservanza. 

Il Vostro sincero ammiratore 
L. DRAGONETTL 
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FINE DBLLA PRIMA SERIE. 



PRINdPAU ERRORI DI STAMPA 



JErrata 



Corrige 



>ag 


• 23 canx 


eaux 
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26 ha fatto 


ban fatto 
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36 del Potestà 


della Potestà 


)> 


53 avrebbe 


avrebber 




rorti 


sorli 
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68 fra la virtù 


fra le virtù 
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70 rovesciare 


rovesciarne 


y>^ 


88 cum 


eum 



A^iniso 



La Seconda Serie di questi Scritti polemici 
e vari sarà pubblicata al più presto , e poiché sì 
povera di Poeti è in questo momento V Italia cbe 
la Eivoluzione ha fatta sì barbaramente prosaica, 
r autore si farà ardito a dare anche un piccolo 
gaggio della sua poetica vena in quest' ultimo' per 
riodo, della sua vita , non volendo togliere dallà^ 
polvere i suoi canti del tempo ^ in cui la 'jàtria 
nostra non ismentiva ' ancora di esser quella dèl- 
r Aliohieri , del Pktbarca, del Tasso, dell' Ario- 
sto , del Monti , del Pabini , del Foscolo , del 
Gianni , e di cento altri ispirati dal vero amore 
del bello e dalle Muse Greche e Latine, ó non era 
ancora spoetizzata dalla rivoluzione eh' è il ma- 
terialismo per essenza. 
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